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ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 


Contrasti e volontà di compromesso 


Prime manovra elettoral 


stri tentativo di Fanfeni 


La Direzione socialista ha proposto elezioni politiche a giugno, insieme alle amministrative - Poi ha attenuato i toni 
Ottimistiche dichiarazioni del presidente incaricato - 1 primi colloqui al Senato - Oggi Direzione del PCI 


ROMA — Primi incontri di Fanfani, e primi problemi sulla strada del suo tentativo di 
costituire il nuovo coverno. La Direzione socialista ha gettato sul tavolo della crisi una proposta 
che ha già accesole discussioni e le polemiche: abbinare le elezioni politiche anticipate alle 
elezioni amministrative previste per la prossima primavera. Ha cioè lanciato l’idea di un 
governo a termine, idea che invece sembrava esclusa dal documento approvato dai socialisti 

in oieci punti con i quali 
largo margine di 
): ili 



Una giornata piena 
di segni oscuri 


di EMANUELE MACALUSO 


Yj a crisi si ingarbuglia e 
si intrecciano manovre 
elettorali che mal si conci¬ 
liano con la grave situazio¬ 
ne del paese. Non ci stan¬ 
cheremo di ripetere che 
non basta gridare all’emer¬ 
genza ma occorrono com¬ 
portamenti conseguenti. La 
DC, dopo l’incarico a Fan¬ 
fani, ha reso pubblico un 
documento delia sua Dire¬ 
zione che dice tutto e nulla. 
A proposito della situazio¬ 
ne economica, che è al cen¬ 
tro della crisi e dello scon¬ 
tro sociale, la DC dice che 
occorre «con grande deter¬ 
minazione operare scelte 
severe ed eque». Ma quali 
sono queste scelte? Può es¬ 
sere ignorato il fatto che 
sulle «scelte» da fare c’è 
uno scontro tra la Confin- 
dustrìa e i sindacati tale da 
indurre ancora una volta i 
lavoratori a proclamare lo 
sciopero? Fino a ieri la DC 
giocava sulla divisione del 
sindacato, sulla presunta 
«strumentalizzazione» del 
PCI, ecc. Non vogliamo tor¬ 
nare su chi ha «strumenta¬ 
lizzato» o no. Oggi c’è un 
fatto nuovo e rilevante: i 
sindacati, dopo un’ampia 
consultazione, hanno elabo¬ 
rato una nuova piattafor¬ 
ma comune sulla politica 
salariale, fiscale ed econo¬ 
mica, c la Confindustria ha 
un atteggiamento di sfida 
che ha un chiaro sapore po¬ 
litico. La DC continua a so¬ 
stenere la Confindustria o 


no? 


Il documento democri¬ 
stiano parla di «rinunce ri¬ 
partite con equilibrio», ma 
sino ad oggi una «rinuncia» 
è stata chiesta solo ai lavo¬ 
ratori, ai pensionati e ai di¬ 
soccupati. Il PCI ha fatto 
delle proposte per la legge 
finanziaria c altre sono sta¬ 
te indicate dal segretario 
del nostro partito dopo il 
colloquio con Pertini. Su 
questi temi la DC continua 
a difendere le posizioni di 
Andreatta? Potremmo con¬ 
tinuare riferendoci a quella 
parte della risoluzione de¬ 
mocristiana dove si parla 
di «efficienza dei servizi» e 
■imparzialità deH’ammini- 
strazione»: sono parole che 
mal si conciliano con la lot¬ 
tizzazione e un sistema di 
potere che continua a sac¬ 
cheggiare risorse, a para¬ 
lizzare i servizi e ad ammi¬ 
nistrare per conto terzi, co¬ 
me abbiamo visto ancora in 
questi giorni (a Palermo e 
non solo in Sicilia!). 

Abbiamo sottolineato 
questi passi per rilevare 
che, con Fanfani o senza 
Fanfani, la DC continua a 
proporre una linea tradizio¬ 
nale, ambivalente, sostan¬ 
zialmente conservatrice 
che contraddice remergen- 
za e l’esigenza di scelte «ri¬ 
gorose ed eque». 

La Direzione del PSI ha 
emanato una risoluzione 
assolutamente contraddit¬ 
toria. E le contraddizioni 
sono più di una. Il PSI avan¬ 
za delle proposte, nel cam¬ 
po della polìtica economica 
e sociale, che vanno in qual¬ 


che modo in una direzione 
leggibile e positiva. Infatti 
pone il problema della «di¬ 
fesa del potere d’acquisto 
reale delle retribuzioni e 
delle pensioni progressiva¬ 
mente eroso». E qui impli¬ 
cito un giudizio: hanno pa¬ 
gato i lavoratori e occorre 
sostenere l’azione dei sin¬ 
dacati in difesa del salario 
reale. È stata poi delineata 
una manovra di politica e- 
conomica antirecessiva 
che dovrebbe correggere 
gli indirizzi dei vecchi go¬ 
verni. 11 programma propo^ 
sto è ampio e abbisogna di 
molti provvedimenti legi¬ 
slativi e amministrativi 
non di ordinaria ammini¬ 
strazione. Fatte queste af¬ 
fermazioni, il PSI continua 
però a muoversi nella logi¬ 
ca del pentapartito che ha 
espresso governi i quali 
hanno seguito una linea di¬ 
versa. E non a caso. Hanno 
seguito una linea che corri¬ 
spondeva all’esigenza della 
DC di ricomporre il suo 
blocco sociale e politico 
che aveva subito una incri¬ 
natura. La DC è oggi dispo¬ 
sta, con Fanfani, a mettere 
in discussione questa politi¬ 
ca e questo tentativo di ri¬ 
composizione o vuole ricon¬ 
fermare e rafforzare questi 
indirizzi? La risposta non è 
difficile, direi che è ovvia. 
Se le cose stanno così, non 
si capisce perché il PSI, da 
un canto mette avanti con¬ 
tenuti che possono mettere 
la DC in difficoltà, e dall’al¬ 
tro chiede un governo a ter¬ 
mine che non avrebbe né 
forza {Mlitica né tempo ne¬ 
cessario per attuare questo 
programma, anzi avrebbe 
l’alibi per non fare nulla. 

Parliamo ancor più chia¬ 
ramente. Se le proposte del 
PSI sono fatte per un pro¬ 
gramma di governo, non ha 
senso porre i limiti che ha 
chiesto alla legislatura; se 
invece sono un manifesto e- 
lettorale tutto si spiega. Ma 
c’è di più. Il PSI ha chiesto 
di «procedere all’insedia¬ 
mento della commissione 
bicamerale per le riforme 
istituzionali». E per fare co¬ 
sa se fra qualche mese biso¬ 
gna chiudere le Camere e 
indire i comizi? 

La rispo^ non è diffici¬ 
le. Tuttavia il segretario 
del PSI, dopo il colloquio 
con Fanfani, sul governo a 
termine, è stato più pru¬ 
dente. Ma più prudente è 
stato l’on. Galloni nel re¬ 
spingere questa prospetti¬ 
va. Cosa vuol dire questa 
prudenza? Che tutto resta 
nell’equivoco e nell'indefi¬ 
nito i^r continuare a go¬ 
vernare con la stessa for¬ 
mula, con lo stesso clima, 
con gli stessi compromessi, 
con le stesse attese eletto¬ 
rali? In questo caso quel 
che cambierebbe è solo la 
presidenza, che toma alla 
dC. Le nostre sono Mio del¬ 
le preoccupazioni suggeri¬ 
teci dalla lettura di docu¬ 
menti e dichiarazioni a vol¬ 
te oscure. Speriamo che nei 
prossimi giorni si faccia lu¬ 
ce. 


il resto del documento: il nuovo 
governo — esso afferma — 
dovrebbe •assolvere a una 
funzione di garanzia in rap¬ 
porto alle consultazioni elet‘ 
forali politiche e ammini¬ 
strative previste che dovreb¬ 
bero essere abbinate in un’u¬ 
nica scadenza». 

Era stato lo stesso Craxi a 
preannunciare quale sarebbe 
stata la sortita socialista, pri¬ 
ma ancora che il documento 
venisse diffuso. •Siamo per 
iabbinamento, sì, e lo diremo 
pubblicamente — ha detto ai 
giornalisti —. Che cosa è 
Questo, il segreto di Pulcinel¬ 
la?». La proposta dell’abbi¬ 
namento na sollevato subito 
molti interrogativi, anche 


Candiano Falaschi 

(Segue in ultima) 


La delegazione 
del PCI 
incontra 
il presidente 
incaricato 


ROMA — Il segretario gene¬ 
rale dèi PCI Enrico Berlin¬ 
guer e i presidenti dei gruppi 
parlamentari Giorgio Napo- 
iitano ed Edoardo Perna 
hanno iiiustrato ieri pome¬ 
riggio al presidente del Con¬ 
siglio incaricato, sen. Fanfa¬ 
ni. le posizioni dei comunisti 
sui problemi più acuti dei 
Paese «a cominciare — ha 
sottolineato Berlinguer dopo 
l’incontro — da quelli ecoho- 
mico-sociali, ma anche sulle 
questioni della politica este¬ 
ra e di carattere istituziona¬ 
le». 

Il segretario del PCI ha poi 


annunciato al giornalisti che 
stamane si riunirà la direzio¬ 
ne del partito per prendere in 
esame non solo i risultati del 
colloquio con Fanfani ma lo 
stato complessivo della crisi 
di governo; e per esprimere il 
suo giudizio e la posizione 
del comunisti sugli sviluppi 
della vicenda politica. 

Le domande del cronisti 
parlamentari che si affolla¬ 
vano intorno alla delegazio¬ 
ne comunista in un salone al 
secondo piano di Palazzo 
Madama si sono riferite in 
particolare alla presa di posi¬ 
zione della direzione sociali¬ 
sta. 

— On. Berlinguer. lei è fa¬ 
vorevole ad un governo a ter¬ 
mine?, ha chiesto un giorna¬ 
lista. 

«Abbiamo già espresso al 
presidente della Repubblica 
e ribadito al sen. Fanfani la 


Giorgio Frasca Polare 

(Segue in ultima) 


Dopo la rottura, intervista a Trentin 


La Confindustria pretende 


tutto il potere sul salario 


Elcco il centro deUo scontro 


Obicttivo del sindacato è un recupero della capacità contrattuale dei lavoratori, ma 
occorre creare nuovi rapporti di forza - 11 futuro governo dovrà fare una scelta chiara 


ROMA — Avete appena rotto le trattati¬ 
ve con la Confindustria e dichiarato uno 
sciopero di quattro ore per mercoledì 
nelrindustria, dopo aver emendato e ap¬ 
provato una piattaforma unitaria. Bru¬ 
no Trentin, quale è l’obicttivo dei padro¬ 


ni? 


■La Confindustria non ha nemmeno 
accettato la nostra piattaforma come 
base di discussione, perché essa con¬ 
traddice 1 suoi propositi, t padroni, se 
qualche tempo fa consideravano auspi¬ 
cabile la difesa del salari reali, oggi la 
reputano impossibile. Vogliono avere 1 
pieni poteri sul governo del salario. Pre¬ 
tendono un negoziato centralizzato per 
umiliare la contrattazione di categoria 
e cancellare la contrattazione azienda¬ 
le. Sono stati espliciti nell’affermare 
che non ipotizzano alcuna trattativa 
contestuale su costo del lavoro e con¬ 
tratti». 

Eppure proprio sulla contestualità 
hanno insistito molto le assemblee o- 
peraie, nella consultazione. 

- «Era un concetto presente anche nel¬ 
l’intesa con Spadolini. La nostra piatta¬ 
forma punta proprio ad una difesa del 
salarlo reale e àlràmpltamento del po¬ 
tere contrattuale del lavoratori: il conr 
trario di ciò che persegue la Confindu- 
stria. Occorre creare nuovi rapporti di 


forza per un mutamento delle posizioni 
del padroni». 

ICsistono nella Confindustria se¬ 
gnali di orientamenti diversi? 

•Ci sono stali nel mesi scorsi, ma so¬ 
no stati cancellati in questa lunga fase 
del travaglio sindacale e in collegamen¬ 
to con una relativa debolezza delie ri¬ 
sposte di massa». 

Le divisioni sindacali hanno favo¬ 
rito l’arroccamento padronale? 
■Hanno finito, almeno in questa fase, 
con il rlcompattare lo schieramento 
confindustriale, alimentando le Illusio¬ 
ni di rivincita, le illusioni di distruggere 
il nostro potere contrattuale senza col¬ 
po ferire». 

C’è un rapporto tra la nuova arro¬ 
ganza della Confindustria e le discus¬ 
sioni sul futuro governo? 

«Certo: hanno scelto la linea della rot¬ 
tura anche per ipotecare le scelte del 
governo. È sintomatico che non abbia¬ 
no nemmeno tentato — e me ne com¬ 
piaccio — la strada di una intesa corpo¬ 
rativa per acquisire determinate facili¬ 
tazioni anche sul fronte del costo dei 
lavoro, attaccando invece la nostra 
piattaforma sugli stessi elementi relati¬ 
vi alla riforma fiscale». 

Lo sciopero di mercoledì guarderà 
' allora anche al governo? 


•Non c’è dubbio che il governo per 
prima cosa dovrà pronunciarsi e sce¬ 
gliere nello scontro sociale aperto nel 
Paese. Sarà il primo sciopero a sostegno 
della nostra piattaforma, di fronte alla 
caduta di ogni finzione sul rinnovo o 
meno dei contratti. Abbiamo già prcan- 
nunciato fKii, nel comitato direttivo di 
ieri, opportune Iniziative, con le stesse 
forze politiche, sulle questioni decisive 
della riforma fiscale, sulle modifiche al¬ 
la legge finanziaria, sulla riforma del 
mercato del lavoro. Il futuro governo 
può fare alcune cose subito: l’apertura 
delle trattative nel pubblico impiego, 
nelle aziende a partecipazione statale». 

Come si sono comportati ieri i rap¬ 
presentanti dette aziende pubbliche? 
•B stata una specie di gara, abbastan¬ 
za penosa, tra Intersind e Conflndu- 
stria a chi faceva di più, contro di noi. 
L’Asap (aziende4)ubbliche chimiche) in 
questo concerto ha preso le distanze, 
per motivi di dignità». 

Cè un ritorno al passato in questo 
accodamento delle aziende pubbli¬ 
che? 

«Non ci sono precedenti. L’Intersind 


Bruno Ugolini 

(Segue in ultima) 


Dopo riniziativa della magistratura palermitana 



sotto accusa in Sicilia 


Latitante (forse a Parigi) il costruttore Costanzo - li presidènte 
democristiano della Regione non sospende i funzionari incriminati 


Dalla nostra redazione 

PALERMO — L’inchiesta 
non si ferma. Ora che il po¬ 
tente cavaliere del lavoro ca- 
tancse Carmelo Costanzo è 
fuggito, con i suoi segreti, 1' 
alta burocrazia regionale ha 
paura. Teme che il peggio 
non sia ancora venuto: sono 
neiraria nuove comunica¬ 
zioni giudiziarie, accerta¬ 
menti più penetranti, anche 
patrimoniali come prescrive 
la legge La Torre, sui sei fun¬ 
zionari già risucchiati dal 
vortice dello scandalo del Pa¬ 
lazzo del Congressi, l’appal- 
to-concorso sul quale indaga -j 
la magistratura, che era sta¬ 
to denunciato dal PCI e che 
aveva destato i sospetti del 
generale Dalla Chiesa, poi 
assassinato. L’unico che non 
capisce la lezione è il demo- 
cristiano Mario D’Acquisto, 
presidente della Regione di- 
missionario. che in piena bu¬ 
fera si avventura in tentativi 
assolutori dei funzionari 
compromessi. Ieri mattina il 


Saverio Lodato 

(Segue in ultima) 


Un cavaliere 
del lavoro 
cresciuto 
all’ombra del 
potere de 


Dalla nostra redazione 

PALERMO — Dicono che 
abbia molti, e.sperti consu¬ 
lenti. E che uno di essi sia 
l’ex sindaco di Palermo, Vito 
Ciancimino, di questi tempi 
sempre più di casa a Catania 
e Taormina. Chissà se fu 
proprio lui a consigliargli 
quel giorno, il primo settem¬ 
bre 1982, data dell’entrata In 
vigore della •legge Là Torre», 
di uscire per primo allo sco¬ 
perto, nel tentativo di spar¬ 
ger paura e sabotare, met¬ 
tendo sulla strada, con il pre- 
te.sto delle nuove norme, i 
100 dipendenti di uno del 
suol cantieri in provincia di 
Reggio Calabria. 


Col suo staffi il cavaliere 
catanese del lavoro Carmelo 
Costanzo da un po’ di tempo 
slava mettendo su un pro¬ 
getto: trasformare 11 suo 
grande arcipelago di azien¬ 
de. prevalentemente impe¬ 
gnate nel settore Immobilia- 
re-cdilizlo. in una moderna 
holding, una struttura cen¬ 
tralizzata, capace di mano¬ 
vrare con maggior disinvol¬ 
tura finanze e pacchetti azio¬ 
nari. E far fruttare al meglio 
danaro e protezioni via via 
accumulate. Lunedì, mentre 
il giudice Paolo Borsellino, 
firma l'a a Palermo il manda¬ 
to di cattura. Costane era a 
Roma, per esaminare gli ul¬ 
timi dettagli di un enorme 
appalto, per parecchie centi¬ 
naia di miliardi. Ed il •chi è» 
del cavaliere-uccel di bosco, 
comincia proprio da qui, dal¬ 
le radici, impiantate nel si¬ 
stema di potere de (com’è in¬ 
tuibile non solo dalia vicen- 


Vincenzo Vuìle 
(Segue in ultima) 



Altri arresti di br. A Milano 
presa la talpa della Procura 


ROMA — Continuano in varie città dTtalla gli arresti di 
brigatisti e di fiancheggiatori dei terroristi. A Roma sono 
finite in carcere in cinque persone tra cui Giancarlo Starita, 
considerato la talpa del ministero di Grazia e Giustizia. A 
Milano è finito in carcere anche un «trimestrale» del Palazzo 
di giustizia. Al processo Moro, la Ligas (a destra nella foto) è 
stata ammessa nella gabbia dei «duri». A PAG.3 


Imbarazzo del vertice padronale 


La Hnea dura sta 
divanlaiMlB frappe 
ingombrante 


La coincidenza con Tincarico a Fanfani 
Incontro stampa dal toni più sommessi 


ROMA — La Confindustria 
il giorno dopo. Dopo la rottu¬ 
ra con il sindacato, ma anche 
dopo l’incarico a Fanfani. 
Rottura con il sindacato? 
«Nessuno usa più questo ter¬ 
mine, perché nel gergo sin¬ 
dacalese significherebbe che, 
poi, per ricucire qualcuno 
deve pagare un prezzo. Chia¬ 
miamola allora sospensio^ 
ne». L'incarico a Fanfani? «È 
troppo presto per esprimere 
un giudizio. Comunque, noi 
vogliamo un governo che go¬ 
verni». I rappresentanti della 
Confindustria, seduti dietro 
un tavolo in un elegante al¬ 
bergo romano, rispondono ai 
giornalisti in modo ovattato. 
C’è rimpressione che ora, 
dopo la brusca accelerata, si 
metta il piede sul freno, si 
tenti di gettare acqua sul 
fuoco. Perché? Quale dei due 
volti è più autentico: quello 
arcigno di Mandelli alle trat¬ 
tative o quello serafico di 
Marzotto alla conferenza 
stampa? 


Per la verità. Ieri si tratta¬ 
va di presentare il convegno 
che la settimana prossima r 
associazione degli impendl- 
tori terrà a Firenze. Il titolo è 
ambizioso: «Lo Stato e i soldi 
degli italiani». GII Inviti an¬ 
che: sono previsti 1 segretari 
di tutti i partiti, da Berlin¬ 
guer a Zanone (con gran fi¬ 
nale di De Mita, sabato 27). 
Sul banco degli accusati ver¬ 
rà messa non più la scala 
mobile, ma la spesa pubbli¬ 
ca. Tuttavia, il convegno si 
aprirà il giorno dopo Io scio¬ 
pero dell'industria per i con¬ 
tratti. E tutte queste — crisi 
di governo, sciopero. Invito 
ai segretari del partiti, lo 
stesso tema del convegno — 
diventano coincidenze ebe 
possono assumere significati 
di rilievo. È legittimo chie¬ 
dersi a questo punto: cosa, 
vuole davvero la Conflndu- 


Stefano Cingoisnì 

(Segue in ultima) 


Le elezioni scolastiche e le novità nel mondo giovanile 


Neirinterno 


GH studenti alla pivva del voto 


Gli studenti, che in questi 
giorni sono chiamati a eleg¬ 
gere i loro rappresentanti 
negli organi collegiali, sono 
stati protagonisti in questi 
primi mesi di scuola di un 
rinnovato impegno di lotta. 
Don RIboIdi, vescovo di A- 
cerra, aU’assemblea studen- 
teaca contro la camorra a Ot¬ 
taviano, paese di Cutolo, ha 
giustamente parlato di una 
primavera di speranza nel 
Mezzogiorno. 

Questa primavera vede gli 
studenti, t giovanissimi In¬ 
nanzitutto, protagonisti In 
prima fila. Sono quelli della 
Campania a Ottaviano, della 
Sicilia con l’assise di Paler¬ 
mo, di Reggio con la manife¬ 
stazione di oggi a Pollstena 
nella Plana di Gioia Tauro, 
Vavanguardia coraggiosa 
della lotta per la libertà del 
Mezzogiorno dalla mafia e 
dalla camorra. Anche sul te¬ 
mi della pace l’Iniziativa non 
é spenta. Quante volteabbla- 
mo sentito dire che II movi¬ 
mento della pace era finito?. 


che il movimento era unila¬ 
terale? Dalle manifestazioni 
in tutta Italia a fianco del 
popolo palestinese, ai dieci¬ 
mila in corteo a Milano per 
la Polonia è venuta la rispo¬ 
sta più chiara ed esplicita. 
Ancora: l’Iniziativa sui pro¬ 
blemi della condizione di vi¬ 
ta e di studio, dalle zone ter¬ 
remotate per avere le aule 
dove studiare a La Spezia, a 
Massa e in altri centri per I 
trasporti e l'orario scolasti¬ 
co; le manifestazioni a Napo¬ 
li a fianco del lavoratori del- 
ITtaJsider, e di altre città In 
solidarietà — certo, solida¬ 
rietà —> con I lavoratori In 
lotta, sono tutti fatti signifi¬ 
cativi. 

Non si deve cadere In un 
facile ottimismo; non cl na¬ 
scondiamo anche difficoltà, 
la presenza di zone di passi¬ 
vità e di rinuncia, II pericolo 
che II movimento ripieghi su 
se stesso come altre volte: 
ma guai se nascondessimo I 
fatti nuovi che si muovono 


tra gli studenti, se non capis¬ 
simo 1 problemi che cl pon¬ 
gono. l’obbligo di sostenerli, 
di aiutarli, di strappare dei 
risultati, i giovani entrano 
nello scontro, entrano nella 
politica, fanno politica. Cer¬ 
to, entrano in maniera origi¬ 
nale, non appiattiti su uno 
schieramento politico o su 
un partito, ma partendo dal¬ 
la loro sensibilità, dalla loro 
condizione, con una forte ca¬ 
rica Ideale: si schierano col 
cambiamento e il progresso, 
tornano ad essere protagoni¬ 
sti della loro esistenza, vo¬ 
gliono essere persone libere 
dalla mafia e dalla guerra, 
dalle draghe e dalla camor¬ 
ra, dalla disoccupazione e 
dall’Ignoranza pongono sul 
tappeto oggetUvamentà l’e¬ 
sigenza di una prospettiva 
nuova. Mafia e democrazia, 
pace e sviluppo, sono I nodi 
dello scontro fn Italia, quelli 
su cui rigioca anche II futuro 
di questa generaztohe e tgio¬ 
vani non stanno In silenzio. 


Le elezioni scolastiche non 
sono estranee a questi pro¬ 
blemi: ce Io dicono gli stu¬ 
denti di Ottaviano quando 
lanciano un appello agii stu¬ 
denti di tutta Italia perché 
sostengano quelle liste che 
mettono al centro delia loro 
iniziativa la lotta contro «o- 
gni fenomeno di malavita 
organizzata, il terrorismo e II 
mercato della droga, per da¬ 
re in questa battaglia un ruo¬ 
lo preciso agli organi colle- 
glali, rinnovare la democra¬ 
zia e la stessa scuola». Anche 
per questo la campagna elet¬ 
torale nelle scuole ri caratte¬ 
rizza sempre più come un 
grande confronto Ideale e po¬ 
litico, e tutte le nostre forze 
devono essere tese affinché 
emerga un segnale di spe¬ 
ranza e dì lotta, una risposta 
ferma Mia offensiva di quelle 
forze che considerano la cul¬ 
tura privilegio di pochi, e per 
i più un lusso insostenibile, 
che tagliano In Italia la spe¬ 
sa per la ricerca, che da anni 


hanno compresso energìe e 
capacità umane e culturali, 
che parlano il linguaggio del 
blocco dello sviluppo e dì tre 
milioni di disoccupati. La 
sconfìtta, subita lo scorso 
anno, della proposta della 
FGCI per l’astensionismo, 
come estrema forma di lotta 
per modificare gli organi col¬ 
legialità scelta di oggi ha 
perciò la sua ragione essen¬ 
ziale nel fatto che quelle do¬ 
mande non possono essere 
disattese ma devono essere 
organizzate, che non si può e 
non ri deve lasciare vuoto 
uno ^rasio che gli avversari 
del rinnovamento hanno uti¬ 
lizzata Conosciamo I limiti 
degù organi confali, ma 
anche questi possono essere 
lo strumento per un rinno¬ 
vato Impegno nelle scuole 
sul grattdi temi che coinvol¬ 
gono gli interessi del giova- 
ìtàde 


ni, a parure dalla realtà della 

Marco FumagaRi 

(Segue in ultima) 


Truppe alla frontiera e nodo 
afghano: intesa Cina-URSS? 

Nuovi aegnali partono da Mosca in direzione di un r^ddo 
riavvicinamento con Pechino e di una soluzione non militare 
della crisi afghana. Secondo il direttore drtia «Pravda» URSS 
e Cina sono pronte a ridurre le truppe alla frontiera cino¬ 
sovietica. A FAQ. 2 


Delegazione emiliana a Roma 
Per il maltempo treni deviati 


Riunione ieri a Roma tra una delegazione emiliana, guidata 
dal presidente della Regione 'Turci, e i ministri ZamberiettI e 
Nicolazzi, ai quali è stato chiesto l'urgente varo di un plaim 
idrogeologico regionale. I treni nord-sud, intanto, sono stati 
in gran parte deviatL APAO.S 


Forti pressioni di Reagan 
sui vescovi americani 


Pesante Interferenza della Casa Bianca nel dibattito oulla 
bozza di lettera pastorale sul tema della coscienza religiosa di 
fronte alla questione degli armamenti nuclMri In corso frm I 
vescovi cattolici USA. A FAQ. 7 


Fa già discutere «Aracoeli» 
il romanzo di Elsa Morante 


«Aracoeli»: è il titolo del nuovo romanzo di Elsa Morsatt, da 
poco in libreria. La critica è già divisa sul giudizio e sttll*toler- 
pretazione da dare. Nelle paj^e culturali Giovanni Oludict c 
Vittorio Spinazzola raccontano e commentano «Araooelf». 

A FAQ. 11 




Ì.. .'-JU.. «-rik..* ^ z, . • f. a».w. «> 




■’ ' li}} t. 

























■- w; *.’ 3ra»»'i!W.;f*u K iss's^E'rEvF/iig?'? »V^:^ 5C^ea8«E«J!i*sfti®sa^3i'»-^^i^!w#3M5ii3®3Ssa2# v’siwaasiBictssjs^ia^^ 


2 

IHHIl 

giovedì* 

IVH 18 NOVEMBRE 1982 

Si intensificano i se| 

;nali di una rapida int 

. . 

esa tra i dirigenti di Mosca e Pechino 


n nodo afghano 
primo obiettivo 
dì Juri Andropov? 

La questione discussa col presidente pakistano Zia U1 Haq, con Kar- 
mal, Indirà Gandhi, Huang e con il vice presidente americano Bush 


Dal nostro corrispondente 
MOSCA — Primi segni di 
svolta nella politica estera 
sovietica? L’ipotesi è moito 
improbabile per quanto ri¬ 
guarda le opzioni strategi¬ 
che generali. La girandola 
di incontri c colloqui che 
Andropov in persona, coa¬ 
diuvato da Andrei Gromi- 
ko, ha promosso in questi 
giorni, ha piuttosto l’aria di 
perseguire, con decisione e 
in fretta, le tappe di un per¬ 
corso già fissato negli ulti¬ 
mi mesi, Breznev ancora in 
vita seppure, forse, con un 
ruolo personale già sostan¬ 
zialmente ridotto. E la tap¬ 
pa principale di questo per¬ 
corso ha tutta l’aria di esse¬ 
re piu ad est che ad ovest; 
più vicino alle frontiere del- 
rURSS che al di là degli o- 
ceani; più la Cina di Deng 
che l’America di Reagan. 
Come interpretare altri¬ 
menti l’audacia dell’incon¬ 
tro tra un Andropov appe¬ 
na entrato in carica e il pre¬ 
sidente pakistano Zia-Ul- 
Haq? E come inquadrare 
altrimenti il vorticoso in¬ 
contrarsi successivo di 
Huang Hua e Zia, di Huang 


Ilua e Bush (due volte), di 
Andropov con Indirà, con 
Babkra Karmal? È succes¬ 
so qualcosa — la concen¬ 
trazione di personalità in¬ 
torno alla salma di Breznev 
ne ha forse anticipato gli 
svolgimenti — la cui prepa¬ 
razione stava covando da 
tempo? Chissà. 

Si sa che il problema del¬ 
l’Afghanistan è uno dei 
punti dolenti delle relazioni 
clno-sovletiche. Ed è possi¬ 
bile ipotizzare che Mosca 
sia interessata a scioglierlo 
in fretta anche per dare un 
viatico migliore ai suo ne¬ 
goziato con Pechino c per 
aprirsi altrove un varco che 
gli Stati Uniti hanno scelto 
di chiudere perentoriamen¬ 
te con Reagan. Il Cremlino 
— lo abbiamo già scritto 
più volte — ha negli ultimi 
mesi ridotto al minimo la 
soglia di credito politico ri¬ 
servata all’attuale reggente 
della Casa Bianca. Ha preso 
atto che Reagan è esatta¬ 
mente (o quasi) ciò che af¬ 
ferma di essere. Non si a- 
spetta più — come sembra¬ 
va fosse intenzionata a fare 
ancora nei primi mesi di 


quest’anno — una conver¬ 
sione pragmatica, distensi¬ 
va delléquipe di Washin¬ 
gton. In più, è risultato 
chiaro, tanto a Mosca che a 
Pechino, che veniva crean¬ 
dosi una obiettiva, multila¬ 
terale convergenza di inte¬ 
ressi tra loro. I loro atti so¬ 
no dunque da Interpretare 
come un tentativo di aggi¬ 
ramento dell’ostacolo poli¬ 
tico e personale rappresen¬ 
tato da Reagan: una mano¬ 
vra su più fronti che richie¬ 
de tempo e interlocutori a- 
datti a stringere in un an¬ 
golo quello che -- dispo¬ 
nendo della forza più gran¬ 
de — continua ad essere 1’ 
interlocutore principale e 
obbligato. 

Non è perciò neppure e- 
scluso che gli Stati Uniti — 
che hanno già corso seri ri¬ 
schi di isolamento nei con¬ 
fronti degli europei con la 
politica delle sanzioni — si 
vedano costretti a correzio¬ 
ni di rotta analoghe in altri 
campi. Le pressioni e le ve¬ 
rifiche cui è stato sottopo¬ 
sto a Mosca il Pakistan di 
Zia-Ul-Haq, perno delia ini¬ 
ziativa americana attorno 



all’Afghanistan, sono, in 
realtà, rivolte a saggiare — 
da più punti di vista — la 
disponibilità americana a 
consentire un allentamento 
della pressione alle frontie¬ 
re orientali di Kabul, pre¬ 
messa questa che l’URSS 
considera indispensabile, 
per procedere al ritiro del 
suo contingente militare. 
L’incontro Bush-Andropov 
quindi non può che essere 
interpretato come un buon 
segno anche se non c’è da 
aspettarsi che il linguaggio 
di Mosca cambi repentina¬ 
mente. 

Se ne è avuta una dimo¬ 


strazione l’altro ieri sera 
con l’intervento del vice 
ministro degli Esteri Kor- 
nienko al banchetto d’ono¬ 
re della nutrita delegazione 
di uomini d’affari e di poli¬ 
tici statunitensi che sog¬ 
giorna a Mosca per la com¬ 
missione mista. Fonti ame¬ 
ricane hanno definito il suo 
discorso «duro», «non ap¬ 
propriato». Non si aspetta¬ 
vano toni così aspri in un 
momento che, sull’onda di 
troppo facili (e quindi so¬ 
spetti) entusiasmi, sembra¬ 
va volgere verso l’idillio do¬ 
po l’annullamento delle 
sanzioni reaganiane. 


Questa sera tutti si atten¬ 
dono che Andropov si pre¬ 
senti al grande banchetto 
con gli ospiti americani. Se 
ci andrà sarà un bel gesto, 
un gesto apprezzabile. Ma 
quello che dirà — è una 
profezia facile — non potrà 
essere, per ora, molto diver¬ 
so da quello che ha detto 
Oriscin dodici giorni fa, ce¬ 
lebrando il 65“ anniversario 
della rivoluzione d’ottobre: 
non si può tendere la mano 
destra in segno di amicizia 
se la mano sinistra è arma¬ 
ta. 

Giuliette Chiesa 


Cina e URSS pronte 
a ridurre le truppe 
alla frontiera 

Le indiscrezioni sui colloqui fatte trapelare dal direttore della 
«Pravda» che parla anche di soluzione non militare in Afghanistan 


Dal nostro corrispondente 
PECHINO — «No, non mi sarei aspettato 
quniclic mese fa che le cose procedessero così 
in fretta», ci dico un amico cinese. E in effetti 
l’impressione è che il dopo Breznev abbia for¬ 
temente accelerato i po.s.sibili tempi di un pro¬ 
cesso di dustensione tra Cina e URSS. 

Il ministro degli Esteri Huang Hua torna a 
Pechino oggi. Se aves.se voluto limitarsi ad as¬ 
sistere ai Minerali di Breznev avrebbe potuto 
prendere il volo di linea cinese che partiva da 
Mosca lunedì sera. Invece ha atteso per due 
giorni il volo Aeroflot di oggi per potere avere 
con Gromiko quell’incontro che il «Quotidiano 
del Popolo» di ieri definiva come svoltosi in 
clima «franco e disteso». E tra i suoi interlocu¬ 
tori a Mosca c’era onche il vice ministro degli 
Elsteri Leonid Ilicev, che in ottobre aveva gui¬ 
dato la delegazione sovietica al primo round di 
colloqui cino-sovietici a Pechino. C’era chi si 
aspettava che Ilicev andasse alla conferenza di 
Madrid. Invece si è fermato nella capitale so¬ 
vietica, forse per preparare il secondo round 
dei colloqui, che potrebbe svolgersi a Mosca a 
scadenza ravvicinata: si dice forse già in di¬ 
cembre. 

Mentre Huang Hua si trovava a Mosca, nella 
capitale cinese un leader del calibro di Deng 
Xiaoping in persona ha colto l’occasione di un 
colloquio con degli ospiti giapponesi per insi¬ 
stere sul fatto che le dichiarazioni rilasciate da 
Huang Hua alla vigilia della partenza per Mo¬ 
sca — all’insegna del massimo di disponibilità 
pubblicamente e^ressa ad una normalizzazio¬ 
ne nei rapporti Cina-URSS da un quarto di 
secolo a questa parte — rappresentavano l’opi¬ 
nione defrintero gruppo dirigente cinese e ^r 
sottolineare che Pechino non pretende affatto 


che tutti i nodi di attrito vengano risolti d’un 
solo colpo. Quasi contemporaneamente, a Mo¬ 
sca — a quanto riferiscono fonti di Tokio — 
una personalità certo non di secondo piano co¬ 
me il direttore della «Pravda* Afanasiev rivela¬ 
va, sempre in collocpiio con ospiti giapponesi, 
che Cina e URSS potrebbero mettersi d’accor¬ 
do, a breve termine, su una riduzione delle 
truppe schierate alla frontiera tra i due paesi. 
E aggiungeva un’altra nota distensiva — che 
va anche u.s.sni oltre lo stesso orizzonte di un 
disgelo tra Cina e URSS — osservando che a 
suo giudizio il problema dell’Afghanistan non 
poteva essere risolto in termini militari. Infine 
— terza grossa cosa — diceva che da parte 
sovietica si vede con favore una posizione di 
non allineamento della Cina. 

Un ostacolo di fondo sulla via della disten¬ 
sione tro Cina e URRS poteva finora essere 
rappresentato — nella logica di due blocchi 
che si fronteggiano, senza spazio autonomo per 
forze intermedie — da un atteggiamento del 
tipo: «O con noi o contro di noi», «0 amici degli 
americani o amici nostri». Niente affatto para¬ 
dossalmente, una logica della stessa natura si 
può riscontrare in atteggiamenti dell'ammini¬ 
strazione Reagan tendenti a subordinare l’a¬ 
micizia con la Cina a «comuni interessi strate¬ 
gici». in altri termini al contenimento dell'av¬ 
versario sovietico. Va da se quanto una Cina 
che contribuisca — come sembra intenzionata 
a fare — a spezzare questo tipo di logiche, pos¬ 
sa dare un contributo decisivo all’arresto e al 
rovesciamento di un acutizzarsi delle tensioni 
mondiali che rischierebbero di portare dritti 
ad uno scontro frontale tra le due massime 
potenze. 

Siegmund Ginzberg 
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1 primi commenti tra i lavoratori dopo la consultazione, la rottura delle trattative e la crisi di governo 


Mille iniziative fino a Natale 


Ora nelle fàbliriclie si prepara lo sciopero 


A Milano 

oggi 

in lotta i 

metalmeccanici 

Alla ATB 

di Brescia: 

«Adesso 

la situazione 

è cambiata» 

Discussione 

ancora 

difficile 

all’Alfa 


MILANO — Nei primi giorni 
di questa settimana sono 
maturate molte cose nel sin¬ 
dacato. Lunedì la spaccatura 
aH’intemo della Federazione 
CGIL-CISL-UIL sul signifi¬ 
cato della consultazione sui 
«dieci punti» sembrava insa¬ 
nabile. Poi dal dibattito, da 
quella che qualche dirigente 
sindacale ha definito una ve¬ 
ra e propria «lotta politica» 
nei sindacato, è uscita la pro¬ 
posta complessiva della Fe¬ 
derazione CGIL-CISL-UIL 
per andare al confronto con 
il governo e con il padronato 
sui temi dei costo del lavoro, 
del fisco, della politica eco¬ 
nomica. E questa proposta, 
dopo il «no» della Confindu- 
stria (Spadolini è caduto sen¬ 
za dare risposte, ma il nuovo 
governo dovrà pur farlo), de¬ 
ve essere già difesa con la 
lotta. 

«Era ora, finalmente ci sia¬ 
mo arrivati». Il commento a 
caldo viene dal compagno 
Polli, delegato della Pirelli 


Bicocca. Nel grande stabili¬ 
mento alle porte di Milano la 
consultazione si è svolta sen¬ 
za grossi traumi e una gran¬ 
de assemblea generale con 
Lama ha approvato i «dieci 
punti» emendandoli e arric¬ 
chendoli in alcune parU: Non 
dovrebbe esserci quindi sor¬ 
presa per come si sono con¬ 
clusi 1 lavori del comitato di¬ 
rettivo della Federatone 
CGIL-CISL-UIL; non do¬ 
vrebbero esserci malumori. 
C’è però preoccupazione per 
come si e svolto il dibattito 
all’interno del sindacato, per 
il pericolo che la resistenza 
soprattutto della CISL a co¬ 
gliere l’esito vero della con¬ 
sultazione possa creare nuo¬ 
ve zone di diffidenza fra i la¬ 
voratori, al di là della con¬ 
clusione a cui si è arrivati. 
«Chi ha voluto prendere atto 
degli emendamenti dice 
ancora Polli — ha colto una 
necessità vera: evitare una 
frattura ulteriore fra i vertici 
e la base del sindacato». 


' Sull’iniziativa di lotta,'sul- 
l’appuntamento dei lavora¬ 
tori dell’industria per giove¬ 
dì prossimo, invece, nessuna 
perplessità. Le opinioni sono 
personali, la mancanza di u- 
n’informazione diretta dai 
vertici del sindacato non ha 
ancora consentito riflessioni 
collettive. Polli non crede di 
forzare la mano, però, quan¬ 
do afferma: «Quello di ^ove- 
dì è il primo sciopero in ter¬ 
mini di vera e propria ver¬ 
tenza che facciamo. E riapri¬ 
re in forma vertenzlale sui 
nòstri obiettivi lo scontro 
con padronato e governo è 
sicuramente positivo». 

I sanali di una ripresa ve¬ 
ra del movimento d’altra 
parte ci sono già. Ieri c’è sta¬ 
to lo sciopero a Porto Mar- 
ghera e già la scorsa settima¬ 
na, sempre nel Veneto, a Ve¬ 
rona una manifestazione 
dell’industria aveva fatto 
scendere in piazza un nume¬ 
ro insperato di lavoratori. 
Oggi scioperano a Milano 1 


metalmeccanici. A Genova i 
sindacati non hanno perso 
tempo. era in program¬ 
ma uno sciopero parziale 
delle aziende del porto. Si è 
trasformato in una giornata 
di lotta per i contratti di sei- 
settemila lavoratori con pre¬ 
sidio davanti all’associazio¬ 
ne degli industriali. 

Sarebbe sbagliato, comun¬ 
que, trarre la semplicistica 
deduzione che nel «mostrare 
i muscoli» il sindacato si pre¬ 
senta sempre unito e che 
questa uni& è venuta grazie 
soprattutto alia nuova offen¬ 
siva padronale. Certo: nelle 
grandi fabbriche dove mag- 
^ori sono le conseguenze 
della crisi, dove ristruttura¬ 
zione e recessione incidono 
più profondamente le pole¬ 
miche nate durante la con¬ 
sultazione pesano ancora, si 
traducono in diffidenza, in 
nuove difficoltà. Come spie¬ 
gare altrimenti la sottovalu¬ 
tazione deilo scontro con la 
Confindustria coita in certi 


commenti del delegati dell’ 
Alfa Romeo? Ad Arese, dove 
il consiglio di fabbrica ha 
proposto un documento al¬ 
ternativo a quello unitario, 
c’è delusione per come si è 
concluso il comitato diretti¬ 
vo; non si colgono le novità 
del documento devinitiva- 
mente varato dalla Federa¬ 
zione, per non dire della dif¬ 
ficoltà reale a costruire una 
risposta di lotta in una fab¬ 
brica dove oggi sono quasi 
tutti in cassa integrazione. 

Da Brescia, dalla ATB, al¬ 
tra azienda in cui la proposta 
dei «dieci punti» è andata in 
minoranza, ancora un’opi¬ 
nione tutta personale, ma si.- 
curamente significativa. È 
del segretario della sezione 
del PCI di fabbrica. Franco 
Mattia ha condotto nel corso 
della consultazione la batta¬ 
glia per il «no». Oggi dice: 
«Quando mi sono trovato a 
muso duro con TTentin (l’as¬ 
semblea ail’ATB venne con¬ 


clusa dal "segretario della 
CGIL - n.d.r.) dissi, fra le al¬ 
tre cose, che se alla fine del 
dibattito fosse passato un’ 
documento emendato, che 
teneva conto della discussio¬ 
ne, avrei fatto l’autocritica». 
Oggi ammette che è stato 
fatto uno sforzo per recepire 
il dibattito, che i «dieci punti» 
hanno subito «variazioni so¬ 
stanziali». Si pone una serie 
di interrogativi che riguar¬ 
dano il sindacato e la sua au¬ 
tonomia, la reale coerenza 
tra il dire e il fare. «Nessuno 
di noi può chiudere gli occhi 
— dice —; la situazione si è 
ribaltata quando è caduto 11 
governo, quando è ricompar¬ 
so all’orizzonte un presiden¬ 
te del consiglio de». Un’obie¬ 
zione fra le tante, che solleva 
problemi reali. Anche in que¬ 
sto caso non ci sono però so¬ 
luzioni da «delegare ai verti¬ 
ci», ma da costruire nelle 
fabbriche. 

Bianca Mazzoni 


Sarà 74.500 miliardi 
il deficit del 1982 

Il Senato ha prorogato anche la fìscalìzzazione degli oneri socia¬ 
li (ma il decreto dovrà ora tornare In aula a Montecitorio) 


ROMA — Appena 24 ore dopo la rottura delle 
trattative con i sindacati, la maggioranza penta- 
partita del Senato ha approvato, senza lettere 
ciglio, il decreto che proroga fino alla fine di que¬ 
sto mese la fiscalizzazione degli oneri sociali. Ha 
doto il via, cioè, ad una autentica regalia alla 
Confindustria: il provvedimento, infatti, prevede 
una fiscalizzazione generalizzata, senza alcuna 
■elezione, non finalizzata — come invece occorre¬ 
rebbe— a sostenere l’attività produttiva, l’occu¬ 
pazione, la ricerca, la ripresa degli investimenti. 

Sono, d’altronde, questi i motivi-cardine che 
hanno indotto il gruppo comunista in aula ha 
preso la parola Renzo Antoniazzì — a votare con¬ 
tro questo decreto, che, comunque, dovrà ora tor¬ 
nare alla (Camera dei deputati. Infatti, il Senato 
ha modificato la norma che estendeva a tutti i 
pubblici dipendenti la possibilità di riscattare ai 
fini pensionistici il periodo del corso legale di 
laurea (del beneficio possono godere soltanto co¬ 
loro ai quali la laurea è richiesta per accedere al 
concorso pubblico). 

n decreto scadrà il primo di dicembre; una 
data tanto ravvicinata da far dubitare in una 
definitiva conversione in legge del provvedimen¬ 
to. In ogni caso — ha detto Renzo Antoniazzì — 
i comunisti avvertono sin d’ora il governo — qua¬ 
lunque esso sìa fra due settimane — a non ripre¬ 
sentare decreti di questo tipo (è la quindicesima 
volta che la fiscalizzazione a pioggia viene proro¬ 
gò), ■oprattutto se dovesse restare in piedi la 
disdetta della scala mobile e la pregiudiziale pa¬ 
dronale all’avvio delle trattative per i rinnovi 
contrattuali, e ad operare, invece, per ridurre il 
peso fiscale sui redditi dei lavoratori e dei pensio¬ 
nati. 

Nella stessa giomau di ieri, Tasteniblea del 
Senato ha approvato un altro provvedimento fi¬ 


nanziario: l'assestamento del bilancio 1382. L’ag¬ 
giornamento dei conti pubblici di quest’anno de¬ 
nuncia un «buco» nelle entrate fiscali di ben 
10.500 miliardi rispetto alle prestazioni e mag¬ 
giori uscite per 11.000 (di cui soltanto 1000 per 
spese di investimento). I decreti fiscali e fl condo¬ 
no porteranno le minori entrate a circa 5B00 mi- 
liardL II «tetto» dei 50.000 miliardi è miseramen¬ 
te franato; il deficit quest’anno raggiungerà la 
cifra dei 74.030 miliardi, il 50^ in più di quanto 
programmato. 

Ma Io sfondamento reale è ben più pesante e 
preoccupante: non si va oltre quella già alta cifra 
soltanto perché il Tesoro ha illegittimamente 
rinviato una serie corposa di spese; soprattutto 
per investimenti. Il ministro del Tesoro Nino An¬ 
dreatta — la questione è stata sollevata come 
pregiudiziale all’esame stesso del provvedimento 
dal Mnatore comunisU Rodolfo Bollini — ha 
modificato surrettiziamente un numero non pic¬ 
colo di leggi di spesa varate dal Parlamento at¬ 
traverso questi rinvìi ora sanciti con un atto for¬ 
male come l’assestamento di bilancio. Alla scure 
dei tagli al bilanrìo — ha denunciato il compagno 
Silvano Bacicchi — non sono sfuggiti nemmeno i 
finanziaroenti alla ricostruzione delle aree terre¬ 
motate (1.502 miliardi); alla sanità (2.500 miliar¬ 
di); ai porti; alle Partecipazione statali (2.244); 
alle ferrovie; alla finanza locale. Il ■risparmio» è 
peraltro soltanto apparente: tutti questi enti do¬ 
vranno infatti ora ricorrere al normale mercato 
finanziario gonfiando così ancor di più e per altra 
via, il bilancio statale. Non potrebbe esserci, a 
questo punto, fallimento più evidente per un go¬ 
verno che era sorto anche per mettere sotto con¬ 
trollo, contenendola, la spesa pubblica. 

Giuseppe F. Menneila 


Bloccato per tre ore 
insieme a Marghera 
tutto il polo 
industriale veneziano 


Dalla nostra redazione 
VENEZIA — Lo sciopero, di 
tre ore, scocca alle 9. E poco 
alla volta tutto il polo indu¬ 
striale dì Venezia, Porto Mar¬ 
ghera, si blocca; si bloccano an¬ 
che le vie di accesso alla città, e 
da Mtttre si può raggiungere 
Venezia solo con la lenovia. I 
primi ad uscire sono i lavorato¬ 
ri del cantiere «Breda», che di¬ 
cono come Io stabilimento — 
2.500 persone — debba conti¬ 
nuare a p^urre, e governo e 
Fincantieri mantenere le pro¬ 
messe fMte. Poi i lavoratori del¬ 
la Samim, un’azienda die at¬ 
traversa un delicato momento 
dì riconversione precedono, nel 
corteo dw intanto si va fòr- 
■and<^ i lavoratori ddTIUhi- 
minio Rafia: sono 600, e da lu¬ 
nedì saranno pmti in cassa in¬ 
tegrazione. Così è iniziato, ieri 
mattina, lo adopero generale 
del settore industria a Porto 
Marghera. 

C«ì, wr tutta la mattinata. 
Porto Marghera è rimasta bloc¬ 
cata, bloccato anchel’irapor- 
tante svincolo sulla Romea che 
collega a sud con Ravenna e ad 
ovest con Padova attraverso la 
Riviera del Brenta. Le uniche a 
muoversi wvolmente erano le 
auto della FLM che facevano la 


spola fra i vari presidi mentre 
^ du^mlenti davano le dfre 
del gravissimi problemi occu¬ 
pazionali, aperti un po’ dovun¬ 
que nd polo. 

La sona industriale venezia¬ 
na è infatti attraversata da forti 
scosse in tutti i suoi prindpali 
settori: dalla cantienstica alla 
sidenitfia, dalla chimica^ alla 
mctallur^ non ferroaa è l’inte¬ 
ra industria dì base a vedero 
messo in discussione il proprio 
mola Dal 1977 gii occupati del 
polo sono passati da 33.000 agli 
attuali 27^50^ina il càìo è an¬ 
cora più bruacose sì considera¬ 
no soltanto le mamori entità 
produttive: quasi &000persone 
in meno. Attualmente la cassa 
integrazione colpisce 2.5(X) la¬ 


voratori ma si aspettano tirasti- 
d aumenti fin dalle prossime 
settimane. E soprattutto, a 
preoccupare maggiormente il 
sindacato^ tono i arca 3.000 po¬ 
sti di lavoro che si Urne venga¬ 
no meno nei prossimi dinotto 
mesi e che rischiano addirittu¬ 
ra di diventare seimila se si av¬ 
vereranno le previsioni più ne¬ 
gative. 

Lo situazione più drammati¬ 
ca è nell’alluminio con Timmì- 
nente chiusura dell’Alluminio 
Itdia. Ma anche per gli altri oc¬ 
cupati del comparto (3.5(X)) i ri¬ 
schi si fanno assai pesanti se 
non viene rapidamente appro¬ 
vato un adeguato piano di set¬ 
tore. Gromì punti interrogatm 


anche per il cantiere Breda con 
più di mille persone in cassa in¬ 
tegrazione senza, per ora, pro¬ 
spettive di rientro. Vi sono poi 
le sospensioni al Petrolchimico 
e l'incertezza nella produzione 
di plastiche ed etilene; nella 
chimica si teme, tra produzione 
diretta ed indotto, un crollo oc¬ 
cupazionale di tremila persone. 
Precarietà anche nelle fibre (in 
discussione 400 posti su 1.300) 
c nel reparto fertilizzanti della 
Montedìson. La crisi non ri¬ 
sparmia nemmeno la siderur¬ 
gia; il sindacato teme che, se 
passa l'ipotesi CEE di bruschi 
tagli, uno dei «treni» che sì fer¬ 
merà sarà proprio quello di 
Marghera. 

Dai grossi gruppi la crisi si è 
allargata aU’insieroe delle real¬ 
tà produtti\*e: dal porto (3(K) 
posti in meno) alla lOR che 
fabbrica lenti. Per tutti un da¬ 
to; nel 1977 le presenze giorna¬ 
liere medie nelle imprese di ap- 

K lto erano 8.(X)0, ora sono crol- 
e a 1.200. La lotta di ieri è 
nata anche da questo, dalla vo¬ 
lontà di impedire che Porto 
Marghera divenga un colosso 
dai piedi di argilla. 

Gildo Camposato 


Rotti ì negoziati anche per edili e chimici 


ROMA — Saltata la trattativa 
sul costo del lavoro, ora il pa¬ 
dronato sta facendo fallire an¬ 
che i negoziati sui contratti: 
prima con i tessili, poi con i chi¬ 
mici e gli edili. Qu^te categorie 
hanno dovuto semplicemente 
prendere atto che la pregiudi¬ 
ziale sulle piattaforme rivendi¬ 
cative resta in piedi e stravolge 
l’intero sistema di relizioni in¬ 


dutrialì. ìjo sbarramento è 
completo. Una rottura dietro 1’ 
altra. A cominciare dai tessili, 
nelle stesse ore e nello stesso 
palazzo dei negoziati sul costo 
del lavoro. I dirigenti della 
FULTA si erano trovati di 
fronte a una bizzarra interpre¬ 
tazione della «contestualità», 
secondo Is quale compito dei 
negoziati contrattuali sarebbe 
unicamente di stabilirt l’entità 


dei tagli sì salari per contenere 
il costo del lavoro. La clamoro¬ 
sa frattura tra Confindustria e 
sindacati ha poi fornito il pre¬ 
testo alle associazioni indu¬ 
striali per non continuare ad 
arrampicarsi sugli sp^hi di a- 
struse giustificazioni. La riu¬ 
nione con la Federazione unita¬ 
ria dai lavoratori delle costru¬ 
zioni, addirittura, non ha avuto 
luogo. Ancora più grave è stato 


il «no» deU’Aschimici, dato che 
il confronto contrattuale per 
questa categoria era già stato 
avviato con formali dichiara¬ 
zioni sulla caduta di ogni pre¬ 
giudiziale. Tessili, chimici ài e- 
dili hanno immediatamente 
messo all’erta le rispettive 
strutture, indicando nello scio¬ 
pero generale deU’industria di 
mercoledì proasimo un primo 
momento di mobilitazione. 


Milano-Comìso 
parlando 
di pace per 
quant’è lunga 
l’Italia 


MILANO — Milleseicento 
chilometri: quanto è lunga l’I¬ 
talia intera. Un lunghissimo 
«itinerario di pace» da Milano 
a Comiso. La chiamano «mar¬ 
cia», ma sarà qualcosa di più. 
Un mese intero, dal 27 no¬ 
vembre a Natale, si riempirà 
di mille iniziative piccole e 
grandi, di manifestazioni e in¬ 
contri popolari, dibattiti, con¬ 
vegni, feste e testimonianze 
con un tema solo: la pace. 

Oltre alla Lombardia e alla 
Sicilia — dove la marcia arri¬ 
verà a Natale — sono sei le 
regioni deiritinerario: Emilia- 
Romagna, Toscana, Umbria, 
Lazio, Campania e Calabria. 
E tanti i luoghi più carichi di 
significato per la speranza 
della pace e per il ricordo del¬ 
la guerra: Marzabotto, Assisi, 
Cassino. Ma anche l'Irpinia 
martoriata dal terremoto di 
due anni fa: qui la parola pace 
risuonerà anche come speran¬ 
za di ricostruzione e di riscat¬ 


to. 

La «Milano-Comiso» è stata 
promossa da un gruppo di 11 
intellettuafi italimi che han¬ 
no si|d*to un appello. -La pa¬ 
ce è in pencolo, la pace è pos- 
sibite, la pace è necessaria^, 
hanno scritto Umberto Eco, 
Franco Fornari. Roberto Gui- 
ducei, Maurizio Pollini, Cesa¬ 
re Sc^. Vittorio Sereni, Ma¬ 
rio Spinella, Ernesto TVecca- 
ni, padre Davide Maria IXi- 
roldo, Umberto Veronesi, 
Paolo Volponi. A loro si stan¬ 
no aggiungendo decine e deci¬ 
ne di uomini di cultura, orga¬ 
nizzazioni e as.socìazionì da 
tutt’Italia. Padre Ernesto 
Balducci, per esempio, ha in¬ 
viato la propria adesione ac¬ 
compagnandola con altre 
duecento firme raccolte do¬ 
menica scorsa al termine di u- 
n’assemblea eucaristica. E 
dalla Skilia, capolinea della 
marcia, dove un anno fa furo¬ 
no raccolte un milione di fir¬ 
me contro i missili a (Comiso 
(e fra i protagonisti di quella 
campagna di pace come di¬ 
menticare Pio La Torre?), è 
giunta la lettera del «Coordi¬ 
namento regionale dei Comi¬ 
tati per la pace»: «Non possia¬ 
mo perdere tempo — dicono 
dall^isoU —. L'avvicinarsi del 
Natale tia un grande mo¬ 
mento di mobilitazione in I- 
talia e in Sicilia che dia vita a 


una incisiva iniziativa per 
fermare la costruzione della 
base di Comiso, per dare così 
un segnale concreto di jrace». 

Dalla presidenza nazionale 
dell’Arci Enrico Menduni 
scrive agli organizzatori di a- 
derire perché -le questioni 
della pace perdono o^i ca¬ 
rattere propagandistico di 
parte per diventare strumen¬ 
ti di crescita civile, di forma¬ 
zione di nuove generazioni^. 
Il Comitato «Milano per la pa¬ 
ce» scrive che aderisce perché 
intende così •sostenere i di¬ 
ritti del popolo palestinese e 
di quello polacco, e di tutti gli 
altri popoli del mondo». ^ 

Pietro Venturini, che è fra 
gli organizzatori della marcia, 
racconta che non passa porno 
senza che al comitato milane¬ 
se non giungano telefonate o 
telegrammi di adesione. Fra 
le ultime sono arrivate quelle 
di Enzo Siciliano. Vanni 
Scheiwìller. Dario Bellezza, 
Giuliano Gramigna France¬ 
sco Leonetti, Primo Levi, 
Giulio Carlo Argan, Antonio 
Ruberti, Giorgina Arian Levi, 
Agostino Lombardo, Giovan¬ 
ni Rabonì, Antonio Porta, Al¬ 
berto Mario Cavallotti, Fabio 
Sereni, Paolo Montesperelli 
(per le Adi umbre), Saverio 
Ripa di Meana, il Gruppo di 
Palermo dell’Unione sdenzia- 
ti per il disarmo. 

Dalla Sidlia arrivano ade¬ 
sioni del Rettore dell’Univer¬ 
sità di Palermo. La Grotta, e 
del prorettore Marcello Cani- 
pezza, di Nicola Cattedra, 
Duedo Galvani e Elvira Selle- 
rio, ì giudid Giuseppe dì Lello 
e Francesco LentinL Dalla 
Lombardia molti i medici co¬ 
me Antonio Grieco, Enrico 
IXirollo, Antonio Canu^ Ser¬ 
gio Zedda e Umberto razzo- 
ne. DairUmbria, infine i sin- 
daci di Temi, Foligno. Spole¬ 
to, Città di Castello, Bastia 
umbra, e docenti come Gian- 
gualberto Volpi, Giorgio Bat- 
tistacci. Franco Grignanì. 

E, dunque, in primo luogo il 
mondo della sdenza e della 
cultura che si mobilita perché 
dal 27 novembre a Natale la 
via che va da Milano a Comiso 
unisca il Nord e il Sud nella 
speranza e, soprattutto, nella 
mobilitazione popolare per la 
pace. 

DìpgoLandi 
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Il blocco dei prezzi e dei salari, adottato a giugno, ha dato risultati rilevanti - Il «tetto» 
nel 1982 contenuto entro il 10% - «Contratti di sviluppo» e soggetti della programmazione 
Il ruolo dei sindacati e i problemi del consenso - Il nodo irrisolto delle imprese pubbliche 


PARIGI — La terapia d'urto 
adottata dal governo francese 
il 14 giugno scorso, pare abbia 
dato un risultato rilevante. 
Nel periodo della durata del 
blocco dei prezzi c dei salari 
nominali, quattro mesi circa, 
il tasso d’inflazione, raggua¬ 
gliato ad anno, è sceso a circa 
il quattro per cento, ciò che 
consentirà di non superare il 
limite del 10 per cento per 1* 
intero 1982. L^uscita dal bloc¬ 
co, il passaggio alla regolazio¬ 
ne cioè al controllo dei salari 
e dei prezzi resta tuttavia un 
grosso problema. Ma qual è il 
senso politico della manovra? 

Se ci si pone questa doman¬ 
da occorre considerare che 
fra tutti i governi dei paesi ca- 

f iitalistici avanzati, quello 
rancese è l’unico che ha se¬ 
guito la strada del blocco. E 
non si può dire che si trovasse 
a gestire una situazione più 
difficile di altri: l’Italia ea il 
Belgio, per fare degli esempi, 
sono nel complesso certamen¬ 
te in condizioni peggiori della 
Francia. Si è trattato allora di 
una scelta politica; la ricerca 
di una risposta, diversa da 
quella monetarista, alla dop¬ 
pia esigenza di creare condi¬ 
zioni di rilancio dell’economia 
e di riduzione contempora¬ 
neamente dell’inflazione. La 
risposta monetaria, si sa, pun¬ 
ta tutto 0 quasi sulla regola¬ 
mentazione della quantiu di 
moneta, e finora si è dimn. 
sfrata capace di ridurre l’in¬ 
flazione insieme al tenore dì 
vita dei lavoratori, ma non 
certamente di rilanciare lo 
sviluppo. La via intrapresa 
ora dai governo francese con¬ 
siste invece nel regolare poli¬ 
ticamente la distribuzione del 
reddito nella sua globalità. E 
poiché il controllo dei salari e 
degli stipendi è relativamente 
facile, ma non certamente il 
controllo degli altri redditi, si 
capisce come solo una mag¬ 
gioranza di sinistra si senta di 
poter offrire ai lavoratori di¬ 
pendenti la necessaria garan¬ 
zia che la regolazione riguar¬ 
derà davvero tutti i redatti. 

Si può certamente discute¬ 
re il modo nel quale questa 
scelta viene realizzata; il mi¬ 
sto di strumenti usati, ammi¬ 
nistrativi, fiscali, creditizi; i 
complessi problemi tecniei 
che pone l’individuazione del¬ 
le varie tipologie di controllo 


FRANCIA 


Ridotta l’inflazione 


senza rinunciare 


però allo sviluppo 


dei prezzi, differenziate in ge¬ 
nere, in base al grado di com¬ 
petitività che caratterizza i 
vari settori e comparti pro¬ 
duttivi. Ma innanzitutto oc¬ 
corre valutare la portata poli¬ 
tica della posta in gioco: si 
tratta di dimostrare che un 
overno di sinistra è capace 
i governare la crisi anche ne¬ 
gli aspetti di maggiore emer¬ 
genza, e di farlo in modo di¬ 
verso dai governi conservato- 
ri. 

Il primo interrogativo ri¬ 
guarda allora il consenso che 

a uesta scelta è o sarà in grado 
i attivare. La posizione del 
padronato francese aU’inizio 
e stata ostile al blocco dei 
prezzi, anche se gli ha procu¬ 
rato un vantaggio immediato: 
poiché i salari sono stati dav¬ 
vero bloccati, mentre i prezzi 
sia pure del 4 per cento, sono 
aumentati, ne è risultato una 
redistribuzione del reddito 
verso i profitti, e la perdita 
del potere d’acquisto sarà re¬ 
cuperata integralmente dai 
lavoratori solo alla fine del 
1983. Nelle ultime settimane, 
di fronte alla minaccia del go¬ 
verno di protrarre il blocco, 
molte associazioni e imprese 
hanno accettato di sottoscri¬ 
vere accordi per il passaggio 
dal blocco alla regolazione 
dei prezzi. Restano tuttavia 
atteggiamenti di scetticismo 
e di ostilità nel padronato, 
che, nel frattempo ha accen¬ 
tuato fortemente la pressione 
per ottenere la fiscalizzazione 
degli oneri per la disoccupa¬ 
zione e gli assegni familiai i. 
Di contro la critica delle 


maggiori Confederazioni sin¬ 
dacali CGT e CFDT è andata 
facendosi più vivace e conver¬ 
gente pur nel quadro di un at¬ 
teggiamento generale che re¬ 
sta di sostegno del governo di 
sinistra. Prima di esaminare i 
punti di questa critica, tutta¬ 
via è importante rilevare che 
i sindacati non hanno mosso 
obiezioni di principio alla re¬ 
golazione dei salari nel qua¬ 
dro di una politica comple.ssi- 
va della distribuzione del red¬ 
dito. Del resto un margine di 
contrattazione a livello di im¬ 
presa dovrebbe esserci, anche 
se la cosa non appare del tutto 
chiara, altrimenti non si capi¬ 
rebbe quale potrebbe essere 
la base dei «contratti di soli¬ 
darietà» con i quali, per l'indi¬ 
cazione dello stesso governo, 
le parti dovrebbero stimolare 
la produttività e governare 
gli effetti deH’innovazione, 
preoccupandosi soprattutto 
dell’occupazione. Neppure vi 
è stata, da parte dei sindacati, 
una particolare reazione all’ 
eliminazione delle forme di 
indicizzazione che, dopo l’abo¬ 
lizione della scala mobile de¬ 
cisa da De Gaulle nel 1958, e- 
rano state ripristinate in mol¬ 
te imprese: l’attenzione è ri¬ 
volta, non tanto ad un singolo 
istituto, quanto al potere d’ac¬ 
quisto complessivo delle re¬ 
tribuzioni. 

La critica sindacale riguar¬ 
da appunto la perdita di pote¬ 
re d’acquisto provocata dal 
blocco; il parziale ritiro, da 
parte del governo, della pro¬ 
messa di aumentare del 4 per 
cento, entro il 1982, il livello 


reale dello SMIG (salario mi¬ 
nimo garantito); l’orienta¬ 
mento favorevole del governo 
alla fiscalizzazione dei contri¬ 
buti delle imprese per gli as¬ 
segni familiari; il non aver 
colpito in maniera sufficiente 
i redditi più alti e quelli di na¬ 
tura speculativa. E questa 
critica si intreccia con Taltrà, 
che appare particolarmente 
vivace, ad esempio in un re¬ 
cente discorso sui quadri di E- 
dmond Maire, segretario del¬ 
la CFDT, il sindacato più vici¬ 
no ai partito socialista, che ri¬ 
guarda l’incertezza circa il 
rapporto che lega le misure 
immediate con la prospettiva. 

E non si tratta tanto della 
prospettiva della politica eco¬ 
nomica in sé, per la quale, 
sp^ie nelle elalxirazioni del 
ministro Delors, si intravede 
il possibile assetto di mecca¬ 
nismi di regolazione più dura¬ 


turi. Si tratta soprattutto del 
programma di sviluppo, della 
definizione chiara della finali¬ 
tà e dei modi di sviluppo e del¬ 
l’assetto sociale conseguente. 
Punto delicato, poiché resi¬ 
stenza di un ritardo risulta e- 
vldente, anche a chi non com¬ 
mette l’ingenuità di ritenere 
che un programma già .defini¬ 
to e praticabile fosse all’orìgi¬ 
ne della maggioranza di sini¬ 
stra e considera invece che 
fosse inevitabile che esso do¬ 
vesse essere, in parte, pro¬ 
spettato in corso iropera. Na¬ 
turalmente, anche su questo 
punto non si è rimasti termi; 
una commissioine insediata 
presso il ministero della Pia¬ 
nificazione ha di recente ela¬ 


borato un rapporto sulla ri¬ 
forma del sistema della stes¬ 
sa pianificazione. Nelle pro¬ 
cedure che vi vengono riaise- 
gnate c nei nuovi ruoli attri¬ 
buiti ai diversi soggetti della 
programmazione non manca¬ 
no proposte interessanti. Per 
e.sempio il ruolo chiave attri¬ 
buito ai «contratti di svilup¬ 
po», come forma del rapporto 
Stato-imprese c più in genera¬ 
le alla contrattazione come 
forma di attuazione del piano. 
Altro esempio; l’idea che la 
politica monetaria c l’alloca¬ 
zione del risparmio vengano 
orientate direttamente nel 
processo di elaborazione dei 
piano. 

Resta tuttavia il fatto che si 
I tratta di un discorso preva¬ 
lentemente procedurale. An¬ 
cora indefiniti appaiono il ti¬ 
po di sviluppo desiderato, gli 
obiettivi e il rapporto tra in¬ 
novazione tecnologica e asset¬ 
to sociale. E punto di dissenso 
non risolto resta la questione 
delle forme di gestione delle 
grandi imprese specie pubbli¬ 
che. Dal tempo in cui veniva¬ 
no elaborate le «quindici tesi» 
alla pubblicazione deU’ultimo 
programma del partito socia¬ 
lista, molta acqua è stata 
messa nella botte dell’autoge¬ 
stione. Tuttavia il problema 
delle forme di gestione è tutto 
sul tappeto, se non altro per 
l’esigenza di ridefinire e rior¬ 
ganizzare il settore pubblico 
dopo le nazionalizzazioni. Ed 
è un problema sul quale va 
concentrandosi l’attenzione di 
ampi settori dei maggiori sin¬ 
dacati, del PCF e del Partito 
socialista. E va concentran¬ 
dosi l’impegno degli uomini di 
governo quali Fiterman e 
Chevenément e altri impe¬ 
gnati a vario titolo, nella dire¬ 
zione di imprese pubbliche. 

Probabilmente le posizioni 
sono ancora diverse andhe se 
le differenze non passano tra i 
partiti. 11 passaggio ad una fa¬ 
se deU!elaborazione e del di- 
battitd nel quale diventi cen¬ 
trale la definizione di un pro¬ 
gramma, che dia un senso 
compiuto alle riforme di 
struttura e alla manovra eco¬ 
nomica, mi sembra che sia 


ora un passaggio necessario 
—r rilanciare runità e la mo- 


K' 


ìlitazione dei lavoratori. 


Silvano Andriani 


Nessuno può ancora prevedere che cosa farà, dopo le elezioni comunali, il governo socia* 
lista di Papandreu - Inquietanti conseguenze della crisi mondiale sull’economia del 
paese - Le critiche del centro-destra e del KKE - La posizione del PC «delFintemo» 


Dal nostro inviato 


ATENE — •Staremo a vede¬ 
re che cosa farà ora Papan¬ 
dreu: nessuno è In grado di 
predirlo». Prima o poi, quan¬ 
do abbiamo toccato ii tema 
delVeconomia, i nostri inter¬ 
locutori — uomini di diverse 
quando non opposte sponde 
— si sono attestati su una li¬ 
nea di cautela. Profeta di 
parte, l’uomo deila destra 
non manca tuttavia di predi¬ 
re disastri: ’Tempo tre mesi, 
la situazione fìnanziarla pre¬ 
cipiterà. Le promesse mo¬ 
strano già la corda: l’infla¬ 
zione galoppa, ii deficit fi¬ 
nanziario supera i quattro- 
cento miliardi di dracme, ia 
ripresa produttiva non c’è, 
perché nessuno si arrischia a 
investire. E ora c’è un quarto 
malanno: la disoccupazione, 
che In quindici mesi è passa¬ 
ta dal quattro ali’otto per 
cento». L’uomo deli’Associa- 
zlone degli Industriali è me¬ 
no drastico: la legge sugli in¬ 
centivi, varata dal PASOK, 
comincia a suscitare un cer¬ 
to Interesse: •forse funzione¬ 
rà». 

Il sottos^retario promet¬ 
te una •nuova fase», ma lo fa 
con linguaggio misurato. I 
governi della destra, dice, 
nascondevano l problemi, il 
nuovo ha avuto bisogno di 
tempo per individuare l ter¬ 
mini e le dimensioni. L’Infla¬ 
zione, che per tre anni di se¬ 
guito i stata del venticinque 
per cento, sta regredendo: ci 
si propone di riportarla e fer¬ 
marla al venti. Con gli Inve¬ 
stimenti cl sono state diffi¬ 
coltà, ma vanno risolvendo¬ 
si. La disoccupazione riguar¬ 
da soprattutto 1 giovani al 
primo Impiego: Il problema 
sarà affrontato con misure 
speciali. 

In realtà, dice II giovane e- 
conomlsta, dirigente di un 
ente pubblico, quando •Nuo¬ 
va democrazia» descrive gli 
anni del suo regno come un’ 
epoca d’oro, che le Inettitudi¬ 
ni del •socialismo» starebbe¬ 
ro liquidando, falsa II qua¬ 
dro, ponendone in ombra 
due tratti di fondo: il fatto 
che la Orecia sconta, come o- 
gnl altro paese, la crisi mon¬ 
diale e, ia più, le conseguen- 
viluppo distorto < 


GRECIA 


Nuova e difiGcìle 


fase nella polìtica 


del «cambiamento» 


ze dello sviluppo distono de¬ 


gli ultimi vent’anni. Certo, 
c’è stato In quegli anni un 
boom che è stato paragonato 
a quello dei paesi asiatici di 
nuova Industrializzazione, 
come Taiwan, e, di pari pas¬ 
so, una crescita vertiginosa 
dei consumi. Tta il ’55 e II ’64, 
il prodotto nazionale è cre¬ 
sciuto ogni anno, tra il ’74 e il 
79 del ^,3per cento. L’indu¬ 
stria è diventata prevalente, 
con un contributo del tren¬ 
tuno per cento al prodotto 
totale, rispetto al sedici per 
cento dell’agricoltura, che, 
pure Impiega oltre un quarto 
della popolazione attiva. Nel¬ 
lo stesso periodo, il numero 
della automobili è più che 
raddoppiato, quello dei tele¬ 
visori poco meno; tra il ’74 e 
Il 79, le spese per i consumi 
privati sono salite da 393 a 
970 miliardi di dracme. 

Ma ora I tempi sono cam¬ 
biati dappertutto. È soprav¬ 
venuta la recessione, che col¬ 
isce la Grecia in settori vita- 
I, come la navigazione com¬ 
merciale, maggiore fonte di 
proventi negli scambi negli 
ultimi tre decenni, ma troia 
più esposta anche l’indu¬ 
stria, e In particolare i settori 
di media tecnologia, nel qua¬ 
li si era concentrata la cre¬ 
scita, a causa della.minore 
competitività del prodotti. 
La contrazione degli scambi 
intemazionali ha ridotto alla 
disoccupazione un quarto 
della flotta merrantllegreca: 
clnquecentoclnquanta unità, 
per complessivi dodici mlllo- 


E 


ni di tonnellate, sono immo¬ 
bilizzate lungo i moli. 
Nell’81, le esportazioni sono 
rimaste per 337,7 miliardi di 
dracme al di sotto delle im¬ 
portazioni. Tanto II settore 
pubblico, che I governi della 
destra avevano gonfiato, 
quanto l’industria privata 
sono in difficoltà. Ci sono 
problemi di produttività, di 
costo del lavoro. Un po’ me¬ 
glio vanno le cose in agricol¬ 
tura, soprattutto dopo l’in¬ 
gresso neda Comunità ma 
anche in questo settore la 
crescita si e ridotta e ci sono 
debolezze strutturali da su¬ 


perare. 

Di tutto questo, giudica il 
nostro interlocutore, non si 
può addossare la responsabi¬ 
lità al governo del PASOK. 
Gli si può rimproverare sem¬ 
mai di essersi presentato agli 
elettori, prima delle politiche 
dell’81, come un partito che 
aveva già pronti piani e ri¬ 
medi, mentre tutto comincia 
ora. I problemi sono seri. 
Non ci si possono attendere 
soluzioni miracolose. Il set¬ 
tore pubblico, da cui viene 
una parte consistente della 
spinta airinfìazlone, è quello 
che presenta i problemi più 
visibili quelli che hanno, al 
pari del modo come 
viene portata avanti la rifor¬ 
ma del meccanismo statale, 
gli effetti più Immediati sul¬ 
l’immagine del nuovo pote- 

E qui che le polemiche e le 
tensfoni economlco-sociali si 


collegano a quelle del quadro 
politico e che le critiche di di¬ 
versa provenienza sembrano 
trovare un denominatore co¬ 
mune. Il portavoce di •Nuo¬ 
va democrazia» non esita ad 
affermare che II regime della 
destra moderata era, mal¬ 
grado tutto, più •pluralista» 
di quanto non sia il •sociali¬ 
smo panellenico». L’espo¬ 
nente del KKE dice che la 
prassi del PASOK -non ha 
nulla a che fare con il sociali¬ 
smo» ed è piuttosto «una mi¬ 
scela di populismo e autori¬ 
tarismo». Il PCI •deH’inter¬ 
no», che ha preferito alla 
strada dell’antagonismo 
programmatico quella dell’ 
alleanza con il PASOK alle 
amministrative tper fare a- 
vanzare il cambiamennto al¬ 
la base della società naziona¬ 
le», formula una critica più 
articolata, ma che Investe la 
stessa tematica. 

Gli •eurocomunisti» guar¬ 
dano al loro risultato nelle 
amministrative come a un 
successo. Le preferenze e- 
spresse per i foro candidati 
nelle liste di •Cooperazione 
democratica- indicano un 
raddoppio dei voti, cui fa ri¬ 
scontro un raddoppio (da 
cinquanta a cento) delle am¬ 
ministrazioni in cui sono 
presenti e del totale dei con¬ 
siglieri. Ad Atene, e nella sua 
area, al Pireo, a Salonicco, 
sono stati eletti tutti I loro 
candidati. I loro voli sono 
stati spesso determinanti 
(come a Irakllon, dove un 


candidato comune della de¬ 
stra e del KKE è stato scon¬ 
fitto al primo turno). È un 
successo che si colloca in 
una dimensione non con¬ 
frontabile con quella dell’al¬ 
tro partito, ma che non è Irri¬ 
levante nel processo di co¬ 
struzione di una forza comu¬ 
nista •moderna». Con I voti 
raccolti il PC •deiVintemo» 
avrebbe tre deputati alle po¬ 
litiche e se si votasse con la 
proporzionate, un numero 
maggiore. 

La sua critica al partito di 
Papandreu è severa. Il suc¬ 
cesso del KKE e della destra 
in termini di voti e percen¬ 
tuali, dice il nostro interlo¬ 
cutore, è soltanto «il riflesso 
parziale» di una delusione e 
di un malcontento diffusi. 
Due i motivi di fondo: una 
politica economica che •dà 
per rlprendere»e che, non 
mostrando •le sue coerenze», 
lascia nel lavoratori la sen¬ 
sazione di «non contare, cosi 
come non contavano prima», 
e una politica di dominio e- 
scluslvo degli apparati pub¬ 
blici, per definire la quale è 
stato coniato il termine di 
•verdismo». Il divario tra il 
consenso che il PASOK ha 
riscosso nelle città e quello 
raccolto nelle campagne vie¬ 
ne spiegato con il fatto che 
qui il miglioramento è sensi¬ 
bile: Io stato e il suo diretto 
rappresentante, il poliziotto, 
hanno cessato di aparire 
•nemici». 

C’è un segno evidente in 
questa critica. È U segno del¬ 
la preoccupazione che la len¬ 
tezza con cui II •cambiamen¬ 
to» procede si rifletta negati¬ 
vamente sulla coesione delle 
forze che un anno fa hanno 
imposto la svolta. SI consta¬ 
ta, in particolare, che tra il 
PA^k e il KKE •si è scava¬ 
to un abisso» e non cl se ne 
rallegra, perché •tutte le for¬ 
ze politiche hanno un ruolo 
da svolgere». Al PASOK che 
sollecita •stabilità», si ri¬ 
sponde che quesfultima di¬ 
pende atKhe «dai program¬ 
mi, dalle politiche e dai con¬ 
sensi che questi sono la gra¬ 
do di raccogliere tra le mas¬ 
se». 


Ennio PoNto 







La Corte respinge le richieste di approfondimento della parte civile 


I «misteri» dei caso Moro 


Ci sarà unlnchiesta 


paralieia delia Procura 


La decisione dopo 5 ore di camera di consiglio - Il processo entra nella fase fìnale 


ROMA — Non .saranno » giudici c la 
giuria della Corte d’A.s.slse ad approfon¬ 
dire, In aula, gli ultimi Inquietanti capi¬ 
toli del ca.so Moro, emersi nelle ultime 
udienze del processo: sul «giallo» delle 
registrazioni telefonche scottanti mal 
trascritte o, forse, manomesse, sul «mi¬ 
stero» della prigione dello statista, non 
cl saranno quindi nuove citazioni di te¬ 
sti, come aveva chiesto la parte civile, 
ma una nuova indagine parallela della 
Procura di Roma. La Corte d’Asslse ha 
Infatti dccKso di passare alla pubblica 
accusa la patata bollente delle ultime 
rivelazioni su alcuni retroscena della 
vicenda Moro, trasmettendo In blocco 
gli atti Ielativi alle ultimo udienze. 

Quella della Corte è stata una deci¬ 
sione .sofferta (e per molti aspetti discu¬ 
tibile), presa ieri sera dopo cinque ore di 
camera di consiglio. I giudici hanno e- 
vldentemente fatto propri gli orienta¬ 
menti espressi dal PM Nicolo Amato: le 
ultime rivelazioni — aveva detto In pra¬ 
tica la pubblica accusa — aprono que¬ 
stioni e Interrogativi di eccezionale gra¬ 
vità, evidenziano lacune nelle Indagini 
condotte per quattro lunghi anni, ma la 
sede opportuna per approfondire ucstl 
capitoli non è l’aula del processo. Se ap'- 
pare francamente discutibile la decisio¬ 
ne di nor approfondire pubbiicamente 
questi capitoli non marginali del coso 
Moro, rimandandoli a un’indagine del¬ 
la Procura, si è comunque avuta, pro¬ 
prio ieri, la conferma della gravità delle 
questioni sollevate dalia parte civile. 

I dettagli delle ultime rivelazioni so¬ 
no noti, ma il «caso» delie registrazioni 


telcfonlebe mancanti, mal trascritte o, 
addirittura, manomesse è, per molti a- 
spetti, emblematico, come hanno tenu¬ 
to a sottolineare anche Ieri gli avvocati 
di parte civile Tarsltano, Zupo e Costa. 
Una volta decifrate, molto faticosa¬ 
mente, le bobine (che sono agli atti del 
processo) hanno rivelato capitoli scon¬ 
certanti e Inediti; i contatti con espo¬ 
nenti della malavita calabrese dcH’on. 
Cazora (de), le sue visite In carcere, una 
strana storia di fotografie di via Fani 
che induce a un sospetto gravissimo, 
tanto da pesare anche nel prosegui¬ 
mento dei processo: for.se, del comman¬ 
do della strage faceva parte anche un 
personaggio non delle Dr, ma della ma¬ 
lavita organizzata. 

Dopo le rivelazioni delie ultime u- 
dlcnzc, l’on. Cazora ha confermato tut¬ 
to, compreso il fatto che un personag¬ 
gio della malavita aveva riconosciuto 
in alcune immagini scattate subito do¬ 
po la srage un altro malavitoso. Quan¬ 
do Cazora fu Interrogato In istruttoria, 
il giudice era a conoscenza di queste in¬ 
tercettazioni? E perché giudicare inin¬ 
fluente ai fini del processo in corso que¬ 
sto capitolo Inquietante? 

Lo stesso discorso vale per il «miste¬ 
ro» irrisolto di via Gradoll c per quello 
di via Montalcini (l’indagine «dimezza¬ 
ta» .sulla prigione acllo statista). A que¬ 
sti interrogativi si è risposto, in sostan¬ 
za, con la discutibile affermazione che 
tutta questa serie di accertamenti c ap¬ 
profondimenti era ininfluente al giudi¬ 
zio sulle responsabilità degli imputati 
che il processo è tenuto a dare. 


Il documento con cui la Corte ha re¬ 
spinto le istanze della parte civile affer¬ 
ma tra l’altro che «si intende ribadire la 
diversità della funzione della Corte ri¬ 
spetto a quella della Commissione par¬ 
lamentare d’inchiesta sulla strage di 
via Fani e lo scrupolo di evitare norj 
dovute sovrapposizioni di attività». 

Per quanto riguarda le bobine e il 
grave sospetto che parti scottanti siano 
state manomesse, la Corte afferma che 
gli accertamenti delle «eventuali re¬ 
sponsabilità per le cancellazioni sono di 
competenza dei pubblico ministero». 
Stessa posizione sul supplemento di in¬ 
dagini richiesto per vìa Montalcini; 
«Non sono di competenza della Corte — 
afferma l’ordinanza — le eventuali de¬ 
ficienze di indagini suU’appartamento- 
prlgione dello statista. Anche questo 
punto dovrà e.sserc chiarito dal PM». 

La stessa ordinanza, le parole della 
pubblica accusa, le ultime udienze han¬ 
no quindi confermato le molte carenze 
dell'istruttoria Moro, riportano interro¬ 
gativi Inquietanti sulresistenza di un 
canale di comunicazione diretto tra br e 
entourage della famiglia Moro, e inter¬ 
rogativi inquietanti sulla conduzione 
delle indagini nel corso del sequestro 
dello statista. È probabile che alcuni di 
questi temi tornino oggi stesso agli in¬ 
terrogatori dei collaboratori di Moro, 
Rana e Freato. Con queste due deposi¬ 
zioni, avendo respinto la Corte le richie¬ 
ste di approfondimento e di altre cita¬ 
zioni della parte civile, il processo entra 
nella fase finale. 


Bruno Miserendino 



ROMA — Dopo le invettive e le minacce di morte, da ieri sorrisi e carezze per fa Ligas, ammessa nella «gabbiaa dei duri. 


Almeno per una volta, la 


» per 

terrorista Natalia Ligas deve 
essere grata ai carabinieri dì 
Torino. Senza il loro «aiuto», la 
«brigatista», che si richiama al 
lode 


cosiddetto -partito della guer¬ 
riglia», continuerebbe ad esse¬ 
re definita «belva» e «infame». 
E la rapida ed efficace opera¬ 
zione dei carabinieri di Tori¬ 
no, infatti, che ha provocato il 
«voltafaccia» di Franco Boni- 
solì, »portavoce» di una delle 
fazioni delle Br al processo del 
Foro Italico. ' 

Niente «misteri», dunque, 
giacché parlano i fatti. Vedia¬ 
moli nella loro celere succes¬ 
sione. Natalia Ugas viene ar¬ 
restata alla stazione centrale 
di Torino il 14 ottobre scorso. 
Una settimana dopo, a conclu¬ 
sione di una rapina in una a- 

S enzia del Banco di Napoli, le 
Ir uccidono a freddo le guar¬ 
die giurate Sebi^iano D’Alleo 
e Antonio Pedio. Non c’era al¬ 
cuna necessità di amazzarle, 
visto che erano state già disar¬ 
mate. Ma quei criminali ave¬ 
vano bisogno di un fatto cla¬ 
moroso per dare risonanza a 
un loro comunicato che viene 
diffuso nella sede stessa della 
banca. Nel comunicato la Li- 
gas viene indicata, per l’ap¬ 


Atroci delitti 
e tenere carezze 


tonio Marocco? Inutile porri 

té coi 


punto, come una «belva». Di 
più: i brigatisti assassini si 
«autocriticano» per non essere 
giunti in tempo per «giusti¬ 
ziarla», come avrebbero volu¬ 
to. La sera del 14 ottobre la cat¬ 
tura salvò, dunque, la vita del¬ 
la I^as. Del gruppo dei briga¬ 
tisti che la indieva come «m 1- 
va», faceva parte, come perso¬ 
naggio di spicco, Antonio Ma¬ 
rocco, latitante da quando era 
evaso dal carcere di San Vitto¬ 


re. 


IL comunicato del gruppo 
terroristico torinese viene 
prontamente raccolto nell’au- 
ia del tribunale dove si celebra 
il processo Moro. Franco Boni- 
soli, «portavoce» del partito 
della guerriglia, lo fa proprio, 
mentre i «militaristi», che fan¬ 
no capo a Moretti, si dissocia¬ 
no da quella condanna. Nata¬ 
lia Ligas, inutilmente, cerca di 
farsi accogliere nella gabbia 
dove sitrova BonisolL li suo 


appello viene respinto con di¬ 
sprezzo. 

Passa meno di un mese. Il 
13 novembre, assieme a parec¬ 
chi altri, viene catturato a To¬ 
rino Antonio Marocco, uno de¬ 
gli autori della «sentenza» di 
morte nei confronti della Li- 
gas. Appena catturato, àtaroc- 
co, considerato un «duro», si 
scioglie e comincia a collabo¬ 
rare con la giustizia. Agli oc¬ 
chi dì Bonisoli e degli altri 
•brigatisti» della sua fazione è 
faciw tirare le conclusioni. Il 
«pentimento» di Marocco e- 
quivale alFassoIuzione della 
Ligas. 

Ieri mattina, al Foro Italico, 
si è avuta cosi la conclusione 
di una vicenda che si inscrive 
comunque in quelle cronache 
deirorrore così magistralmen¬ 
te descrìtte, nel suo memoria¬ 
le, da Enrico Fenzi. Che cosa 
sarebbe successo alla Ligas se 
non fosse stato catturato An- 


queste domande, giacche 
metri della ragione è impossi* 
bile penetrare nei labirinti de¬ 
menziali di questi nuovi «de¬ 
moni», resi più folli Italie con¬ 
tinue, durissime sconfitte. 

Enrico Fenzi, che è uscito 
da tempo da questi tunnel del 
terrore e deirorrore, racconta 


con agghiacciante precisione 
l’uccisione, nel carcere di Chi- 


neo, del terrorista SoldatL At¬ 
torniato dai boia che lo stran¬ 
golarono, Soldati potè dire 
tanto: «Fate presto, non fate¬ 
mi male», [topo quell’omici¬ 
dio, Enrico Fenzi si recò nella 
cella dì Franceschini, che gli 
fece leggere la bona del volan¬ 
tino che rivendicava quelTas» 
sasstnio: «Strangolare un tra¬ 
ditore — c’era scritto — è okk 
tivo di festa e gioia grande». 
Per un soffio la Ligas è riusci¬ 
ta ad evitare quella «festa». 

Ma è bene non dimenticare 
che uomini come quelli 
hanno firmato il volantino 
che rivendicava l’omicidio di 
Soldati o il comunicato in cui 
la Ligas veniva definita «bei» 
va», sono ancora liberi e arma¬ 
ti. 


Ibio Paofucci 


Presi 5 terroristi 
in un covo a Tivoii 


ROMA — Giancarlo Starìta, la talpa br del Ministero di Grazia e 
Giustizia, e Alessandro Padula, il terrorista sospettato di aver 
partecipato aH’assassionio del geinerale Galvaligì e al rapimento 
del ma^strato D'Urso sono stati catturati nel corso di un’irruzione 
della Digos in un appartamento-covo di Castel Madama, una pic¬ 
cola località nelle vicinanze di Tivoli. Con loro sono finiti in carcere 
anche altri tre terroristi: sono Sandro Chillemi, Angelo Biondi, e 
Romeo Gatti, l’uomo che neU’ottobre scorso ferì a colpi di pistola 
l’agente Luigi lanuario che Io aveva fermato per un controllo den¬ 
tro villa Lais. ’lÌjtU tranne Sandro Padula sono stati sorpresi nel 
sonno, aU’tnterno deU’abìtazione, la notte tra mercoledì e giovedì 
della scorsa settimana. 

^ La cattura del petkoIoBO brigatista è avvenuta invece qualche 

S 'orno più tordi, la mattina di domenica: Sandro Padula, ignaro 
‘U’arresto dei suoi compagni stava per entrare nell’appartamento 
quando gli ^enti della Digoa gU aono balzati addosso senza dargli 
la possibilità di impugnate la micidiale «berétto bifilare» che porta¬ 
va con sé. In tasca aveva un documento falso e durante la latitanza 
si è fatto tritare barba e baffi. 

- Gli inquirenti sono riusciti ad identificarlo solo ieri pomeriggio. 
Contro di lui il giudice Sica aveva emesso un ordine di cattura per 
banda armata e associazione sovversiva. 

Analogo provvedimento era stato spiccato per Giancarlo Stori- 
to, l’ex ^ente di custodia che, grazie al suo lavoro di staffetta 
(aveva rincarico di portare al carcere di Rebibbia ordini diamoci e 
documenti), era in grado di mettere gli occhi su materiale a^retio- 
simo riguardante una delle più importanti carceri itoliene. Nel 
covo, oltre a sei pistole e a un mitra Sterling, rii ìnqinrenti hanno 
trovato un’inedito risoluzione strategice in cui e deacrìtto minuzio¬ 
samente un piano per la liberazione dei «compagni arreetati*. 


Talpa br nel palazzo 
di giustizia di Milano 


MILANO — C’era anche un di¬ 
pendente a termine (un «trime¬ 
strale») del i^azzo di giustizia 
milanese fra i terroristi arresta¬ 
ti neU’ambito deU’operazione 
che portò alla cattura di Susan¬ 
na Ronconi, e che innescò i suc¬ 
cessivi arresti dì Torino e Cini- 
sello Balsamo. Anzi, probabil¬ 
mente ce n’era più d’uno. E cer¬ 
tamente un’altra «trimestrale* 
stava per essere asaunta, e pro¬ 
babilmente asaegnata come col¬ 
laboratrice ad uno dei magi¬ 
strati che indagano sul terrori¬ 
smo: si tratto di Giovanna E- 
sposito, titolare del covo briga¬ 
tista di via Verga, una delle basi 
della «Walter Afasìa». Proprio 
la vasto operazione che portò 
allo smantellamento della co¬ 
lonna brigatbto milanese, nei 
primi mesi dì quest’anno, can¬ 
cellò la «aspirante* dagli orca- 
nici di palazzo di giustizia. Da 
quel momento Giovanna Espo¬ 
sito è latitante. . 

Questi fatti non sembrano 
direttamente coUsgabOi con il 
ritrovamento, lunedi, nel corri¬ 


doio della Procura, di uno stri¬ 
scione inneggiante alle Br, • 
con un paio di sparatorie ebo 
sarebbero avvenute di recente^ 
nottetempo, nei sotterranei dd 
palazzo fra carabinieri e proba¬ 
bili terroristi poi riusciti a fug¬ 
gire. 

GU arrestati dei ciomì aoaim 
sono tuttora custoaiti ndk ca¬ 
mere di sicurezza della questu¬ 
ra. Quasi tutti ri sono sechi un 
avvocato di fiducia. La socha di 
diversi dì essi è caduta auU’av- 
vocato Edoardo Di Gkivaani, 
già aggetto di un proccaso (ter¬ 
minato con una aiscusM aaao- 
tuzione) per apologia di reato a 
istigazione dopo la pubblicasìo- 
ne di documenti l^atisti od 
volume «L’ape e il comunista*. 
Intanto le operazioni della Di¬ 
gos continuano e nuovi a n e ati 
sono stati operati negU uhiai 
giorni. Ma su dì cari non è tra¬ 
pelato nulla. Si è appreso sol¬ 
tanto un nome, quello dì Anto¬ 
nio (^arroccia, operaio dd ~ 
ora i 
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Scienza politica 

Come la cultura 
di sinistra 
recupera i ritardi 


La recente cremlone, in seno alla 
Fondazione Feltrinelli, di un Cen¬ 
tro di scienza politica si presta a 
diverse •letture’, legate da un lato 
alla crescita della disciplina In Ita¬ 
lia e dall'altro al rapporti fra scien¬ 
za politica e cultura di sinistra nel 
nostro Paese. 

Credo sia corretto dire che la 
scienza politica c In genere le 
scienze sociali, hanno conosciuto In 
Italia un rapporto complesso e tra¬ 
vagliato con la cultura di sinistra. 
Le ragioni di ciò sono varie, ma ha 
certamente pesato una sorta d’in- 
comprenslonc fra una cultura ~~ 
specie quella di matrice comunista 
— prevalentemente filosofica e sto¬ 
rica, c discipline generalizzanti c 
sempre più rivolte al dato empirico, 
a volte, va detto, anche a scapito 
della elaborazione teorica. L'accusa 
prevalente è stata Insamma quella 
di astrattismo c eccesso di empiri¬ 
smo. 


Una delle conseguenze di questo 
stato di cose è stata la carenza di 
studi empirici su categorie che pu¬ 
re sono centrali per partiti della 
classe operala. È banale ma impor¬ 
tante ricordare che per lunghi anni 
la struttura di classe In Italia non è 
stata fatta oggetto di serie indagini 
sociologiche, sino almeno al noti 
studi di Sylos Labinl. Né si avevano 
studi specifici sulla stratificazione 
Interna, I valori c gli orientamenti 
effettivi di quella classe operaia di 
cui si teorizzava il ruolo egemone 
nella direzione del Paese. Un'intera 
stagione di dibattiti all’Interno del¬ 
la sinistra (penso ad esemplo a 
quelli avviati nel 1970-77da Bobbio 
c Salvador! su il marxismo c lo Sta¬ 
to, c egemonia c democrazia) a- 
vrebbe tratto beneficio, credo, da 
un più solido ancoraggio al dati I- 
stituzionall c sociologici del dibat¬ 
tito. 

Va comunque detto che questa 


forbice fra teoria e analisi è venuta 
rapidamente riducendosi, soprat¬ 
tutto a partire dagli anni dell'espe¬ 
rienza dell'unità nazionale, dagli 
anni cioè In cui si veniva ripropo¬ 
nendo Il problema della funzione di 
governo della sinistra nel suo com¬ 
plesso, e con essa l'esigenza di una 
conoscenza più ravvicinata e siste¬ 
matica della realtà. Iniziò allora 
una stagione di Importanti ricerche 
sociologiche, fra le quali vorrei al¬ 
meno ricordare quella del CESPE 
sul delegati al congressi federali del 
PCI in occasione del XV congresso 
del partito (1970): la ricerca del 
•Qramscl* di Torino su un ampio 
campione di lavoratori FIAT; gli 
Annali Feltrinelli 1981, dedicati al 
PCI con un taglio che è quello della 
sociologia del partito. 

Questo nuovo clima Intellettuale 
aiuta a spiegare II contesto In cui 
matura l'Idea di un Centro di scien¬ 
za politica della Fondazione Feltri¬ 
nelli. Ma non spiega che una parte 
delle ragioni che fanno da shndo 
all'Iniziativa. L'altra ragione si col¬ 
lega alla crescita e allo sviluppo 
della .scienza politica In Italia negli 
ultimi due decenni. Per presenza 
nell'università, numero di addetti, 
volume e qualità della ricerca, la 
politologia ha ormai affermato una 
propria Identità c autonomia. Ne è 
testimonianza, fra l'altro, la recen¬ 
te costituzione della Società italia¬ 
na di scienza politica (SISP), con la 
quale II Centro si propone di colla¬ 
borare strettamente. Solo che que¬ 
sto sviluppo è stato territorialmen¬ 
te Ineguale. Oggi fra I centri princi¬ 
pali in cui si fa ricerca politologica 
(Firenze, Torino, Bologna, Catania 


e alcuni altri) manca, o è solo par¬ 
zialmente presente. Parca milane¬ 
se, dove la scienza politica ha cono¬ 
sciuto uno sviluppo certo Inferiore 
alle potenzialità. 

Una delle finalità del Centro è 
quindi di dar vita ad un polo di ag¬ 
gregazione e diffusione della cono¬ 
scenza politologica nell'area me¬ 
tropolitana milanese. In collega¬ 
mento con le Istituzioni, universi¬ 
tarie e non, che già operano nel 
campo della scienza politica. 

Per I prossimi due-tre anni Patti- 
vità del Centro si muoverà secondo 
due direttrici legate al contesto cul¬ 
turale, scientifico c universitario or 
ora ricordato. I campi di concen¬ 
trazione delPattIvità saranno un bi¬ 
lancio degli studi di scienza politica 
In Italia, e I problemi della sinistra 
In Europa. Sotto II primo profilo. In 
gennaio prenderà avvio un primo 
ciclo di seminari sulla .scienza poli¬ 
tica In Italia con l'Intento di contri¬ 
buire a fare Il punto sullo ’Stato dei- 
parte» nel vari settori della discipli¬ 
na. Organizzato In collaborazione 
con la Facoltà di Scienze Politiche 
di Milano, Il ciclo è concepito come 
propedeutico ad un convegno na¬ 
zionale sullo stato della scienza po¬ 
litica in Italia programmato per II 
1984. Farà da Introduzione a questo 
ciclo una giornata di studio su uLa 
scienza politica e le altre» (23 no¬ 
vembre 1982), con relazioni di Nor¬ 
berto Bobbio, Uberto Scarpelli, Lu¬ 
ciano Gallino c Michele Salvati. 

L’altro filone di studi riguarda i 
problemi della sinistra In Europa. 
Per la primavera 1983 è previsto un 
Incontro, coordinato da Gianfran¬ 


co Pasquino dell'Università di Bo¬ 
logna, su governi riformisti e poli¬ 
tiche economiche In Europa, con P 
intervento di studiosi italiani, di al¬ 
tri paesi europei e americani. Una 
seconda Iniziativa In via di defini¬ 
zione è un seminarlo sulle giunte di 
sinistra In Italia dal 1975 ad oggi 
(autunno 1983). 

Altro settore portante del Centro 
è la Sezione Dati, In via di organiz¬ 
zazione a cura di Renato Mannhei- 
mer. Qui l’Idea è di realizzare un 
repertorio delle ricerche politologi¬ 
che in corso In Italia e la raccolta di 
dati di sondaggio con particolare 
riguardo ai partiti di sinistra. In 
collaborazione con società demo¬ 
scopiche. Altre Iniziative, che an¬ 
drebbero nel senso della creazione 
di un vero archivio dati, sono allo 
studio. 

Sarebbe Inopportuno aggiungere 
a questa già ambiziosa lista altre 
attività. Eppure, per la stessa natu¬ 
ra e tradizione dell’Istituzione di 
cui fa parte. Il Centro Feltrinelli 
non può non ritenere prioritari, a 
mio giudizio, altri campi, che s'im- 
pengono a chi situi gli studi polito¬ 
logici nel quadro della crisi italiana 
e internazionale. Fra que.stl, riten¬ 
go importante una riflessione at¬ 
tenta sulla politica estera italiana, 
gli .studi che si vanno compiendo 
sulla questione meridionale oggi, 
gli studi di •public polle}'», oggi di 
grande Importanza scientifica e po¬ 
litica. 

Luigi Graziano 

Direttore del Centro 
di scienza politica 
delia Fondazione Feltrinelli 


IIITERVISTA / Il 2en, Cappuzzo, capo di stato ma22Ìore dell*esercito 


Serve una «naja» piu moderna, 
non un esercito di mestiere 


È vero, 

l’addestramento 
è inadeguato 
Perché 
la leva 
impedisce 
il distacco 
dalla società 
«Lassismo? 
Meno che 
altrove» 
Modello di 
difesa e 
vulnerabilità 
«Tutti gli 
arsenali sono 
troppo costosi» 


ROMA — Capo di stato mag¬ 
giore dell’esercito, ex coman¬ 
dante dei carabinieri, ex ad¬ 
detto militare in URSS, il ge¬ 
nerale Umberto Cappuzzo è 
una mosca bianca tra gli alti 
ufficiali delle forze armate; 
non diffida dei giornalisti. E i 
giornalisti contraccambiano 
la fiducia e lo cercano volen¬ 
tieri. Ma non solo perché è il 
più disponibile. Lo cercano so¬ 
prattutto perché ha un’altra 
dote assai sconosciuta agli in¬ 
tervistati di «palazzo»; dice 
con chiarezza quello che pen¬ 
sa nascondendosi raramente 
dietro a qualche ovattatura di¬ 
plomatica. 

— Generale, nel nostro pae¬ 
se ci sono idee che sembrano 
eclissate e poi riappaiono im¬ 
provvisamente. Una di queste 
è quella della necessità deil’e- 
sercito di mestiere. Se ne ri¬ 
parla ora con insistenza e, a 
differenza del passato, ai soliti 
sostenitori delle truppe profes¬ 
sionali (conseivatori, destre...) 
si sono uniti anche ambienti 
progressisti e di sinistra. Si di¬ 
ce: l’esercito così com’e costa 
troppo, è inefficiente» 

«lo sono stato sempre con¬ 
trario aH'esercito di mestiere. 
Ma chiariamo un punto, non 
esiste un esercito di leva “pu¬ 
ro”, c’è sempre una compo¬ 
nente professionale. Sollevare 
il problema deU'esercito di 
me^iere è però una fuga in 
avanti demagogica. L'esercito 
di mestiere è stato scelto da 
quei paesi che non avevano al¬ 
tre regioni tra loro e l’attac¬ 
cante e quindi non avevano 
tempo di organizzare una ri- 
spo^, oppure da quelle na¬ 
zioni che volevano dotarsi di 
carpi di spedizione con compi¬ 
ti aggressivi. L’esercito di me¬ 
stiere aumenta la separatezza 
tra forze armate e società non 
consentendo il ricambio ed è 
più impermeabile alle espe¬ 
rienze che bene o male oggi 
arrivano con i giovani di leva. 
E poi costa almeno sei volte di 
piu. In questo paese con mobi¬ 
lità sociale zero pensi cosa 
succederebbe quando dopo 
cinque o sei anni di lavoro i 
militali decidessero di entra¬ 
re nella produzione... Si vuole 
die il nostro diventi un eserci¬ 
to di “precari" o di cinquan¬ 
tenni con la casa a Ladispoli e 
la pancetta dcU’impiegato? A 
dK cosa serve un soldato co¬ 



sì?». 

— E il soldato di oggi a che 
cosa selve? Il numero dei gio¬ 
vani convinti della necessità 
della naja diminuisce a vista 
d’occhio. Ma sembra che se¬ 
condo lei vada tutto bene. 

■No. tutto bene no. Risolvia¬ 
mo subito il problema dell’ad¬ 
destramento; l’inadeguatezza 
dell’addestramento è l’accusa 
più fondata all’esercito di le¬ 
va. Si risolve in tre modi; più 
risorse finanziarie, più dispo¬ 
nibilità di aree addestrative, 
durata della ferma di leva». 

— Vuol dire che c’è Tinten- 
zione di allungare la naja? Il 
generale Santini, capo della 
Difesa, l’ha già detto in un’al¬ 
tra intervista. Anche lei pensa 
che sia necessario? 

«Si possono prendere prov¬ 
vedimenti diversi. In Germa¬ 
nia si arruolano le donne e an¬ 
che qui da noi prima o poi ci si 
arriverà. Ma intanto bisogna 
ridurre il numero delle esen¬ 
zioni anche se non escludo il 
prolungamento della ferma di 
leva; dodici mesi è una delle 
più brevi del mondo». 

— Questa «fame» di soldati 
la trovo in contrasto con gli 
orientamenti di Lagorio: ap¬ 
pena è stato costretto a ridurre 
un po’ il bilancio della difesa 
(glielo hanno imposto ì mini¬ 
stri finanziari) ha parlato di 
tagli di 30-30 mila soldati. 

«Non volendo penalizzare 
gli armamenti è stato gioco¬ 
forza pensare a ridurre gli or- 
ganicL Mi auguro che se verrà 
preso questo provvedimento 
sia temporaneo. Già un’altra 
volta, in passato, si volevano 
ridurre gli organici ed è suc¬ 
cessa una mezza rivoluzione 
tra i militari...». 

— Lei, ovviamente, crede in 
questo esercito, ma Lagorio 
sembra crederci assai meno. 
Ad esempio una volta si è la¬ 
sciato sfuggire che le nostre 
forze armate sono le ultime in 
Europa. 

«Il ministro non parlava di 
valore ma di disponibilità; la 
percentuale di reddito pro-ca- 
pite destinata alle spese mili¬ 
tari da noi è molto lontana dai 
livelli, ad esempio, di Francia 
e Germania». 

— Per la verità Lagorio par¬ 
lava di «lassismo a tutti i livel¬ 
li» nelle forze armate e poi ge¬ 
nerale, mi scusi, ma perche o- 
gni volta che si avanu qual¬ 


che critica i militari mettono 
le mani avanti e parlano subi¬ 
to di ristrettezze finanziarie? 

«'Tra tutti gli elementi di 
lassismo nel paese, il meno 
lassista è senza dubbio l’orga¬ 
nismo militare. A me, rappre¬ 
sentante della forza armata, 
spetta il compito di produrre 
il massimo di efficienza con 
quello che mi viene messo a 
disposizione, ma il gioco mili¬ 
tare é gioco a due e Io stru¬ 
mento deve essere adeguato 
alla prevedibile minaccia; la 
nostra "controparte” è molto 
efficiente. I militari non pian¬ 
gono per avere più soldi, anzi 
sono convinto che c’è una scle- 
rotizzazione nella tecnologia, 
che i continui e costosi miglio¬ 
ramenti tecnologici sono fini a 
se stessi. E un problema anche 
per i militari dell’est I capi 
militari vogliono avere soltan¬ 


to uno strumento adeguato al¬ 
la “controparte”». 

— Già, ma qual è la contro¬ 
parte? In Italia è difficile sta¬ 
bilire anche questo: chi segue 
le cose militari assiste da mesi 
ad un interminabile dibattito 
sul «nuo \’0 modello di difesa». 
Prima si sapeva che i militari 
si aspettavano l’attacco da est 
ma è un’ipotesi alla quale que¬ 
sto ministro sembra non cre¬ 
dere affatto. Parla di minacce 
dai Mediterraneo e si compor¬ 
ta di conseguenza esponendo¬ 
ci anche a brutte figure (ad e- 
sempio la prima spedizione 
nel libano con i guasti alle na¬ 
vi). L’impressione è che ci sia¬ 
no molta confusione e molte 
velleità. 

«Guardi, la minaccia è quel¬ 
la che è. deriva daU’esame 
della collocazione intemazio¬ 
nale del paese con le sue al- 
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leanze, con la sua politica. La¬ 
gorio non ha mai detto che la 
minaccia a nord-est non esi¬ 
ste, ha parlato dì nuove vulne¬ 
rabilità mediterranee. Una ri- 
dislocazione delle forze nel 
paese è anche posibile, ma io 
credo se ne parli soprattutto 
per sgravare di qualche peso 
le r^oni venete». 

— Mi sembra che lei non 
creda molto a queste nuove 
«vulnerabilità». 

«Non vedo perché la nostra 
“controparte” decida di fare 
come il gambero quando la 
via più facile per attaccare è 
quella dall’Ungheria. Non ve¬ 
do perché tenti un diffìcile 
sbarco andie se mi rendo con¬ 
to delle novità nel Mediterra¬ 
neo. Bisocna considerare an¬ 
che che l’esercito a “pie'd’ope- 
ra" andava bene quando i tem¬ 
pi dì pr^wisodì un’invasiooe 
erano ridotti a zero, ma ora, 
fxm i satelliti, le cose si sanno 
subito e non si attacca nel giro 
di pochi secondi; c’è tempo per 
prepararsi a ricevere l’attac¬ 
co anche se si è lontani 200 
chilometri dal confine. Co¬ 
munque, per spostare le forze, 
ci vogliono le caserme e per 
costruire le caserme ci vuole 
tempo, molto tempo»». 

— Generale, in redazione 
arrivano di continuo lettere di 
giovani che si lamentano del¬ 
la leva co^ com’è; gli obiettori 
di coscienza erano 133 nme 
anni fa e sono ventimila oggi; 
le proposte di servirio civile al¬ 
ternativo trovano i giovani 
entusiastL Ita i giovani la le¬ 
va è sentita come un peso inu¬ 
tile: sono gli stessi giovani che 
si trasformano, con le divìse 
addosso, quando c’è da soccor¬ 
rere i terremotati. Non mi 
se m br a che i vertici militari 
abbiano rtfletUito fino in fon¬ 
do su qtresta disaffezione 
immtantc e ne abbiano rica¬ 
vato qualche insegruimcnlo. 

«Sì, questa disaffezione c’è, 
è frutto di quella che io consi¬ 
dero una subcultura. Cerdiìa* 
mu di combatterla, di far ca¬ 
pire che queste forze armate 
sono davvero di popolo e che 
hanno i loro prìncipi ispiratori 
nei valori della CoaUtuzione. 
Bla in Italia non manca solo il 
rapporto tra 1 giovani e Usti- 
tuzione militare, ma tra 1 gio¬ 
vani e le istituzioni in genere. 
C’è un distacco che viene col- 
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mato nel corso di una vita. Gli 
ambienti militari ricevono dal 
paese una massa di giovani 
impreparati o crìtici o pessi¬ 
misti e in dodici mesi dovreb¬ 
bero dargli la carica che non 
hanno e questo spesso non av¬ 
viene». 

— I vertici militari non a- 
cuiscono questo distacco? Pen¬ 
so ad esempio aH’occasione 
delle «rappresentanze», in lar¬ 
ga parte nuncata soprattutto 
per le chiusure ministeriali e 
degli stati maggiori. È stato 
una specie di naufragio. 

«No, non sono d’accordo. Le 
rappresratanze non sono nau¬ 
fragate, l’alta partecipazione 
al voto di primavera lo dimo¬ 
stra. Forse c’è un po’ di delu¬ 
sione nella rappresentanza 
centrale, ma il resto funziona, 
anche se le rappresentanze 
non possono essere considera¬ 
te una controparte delle ge¬ 
rarchie». 

— Negli ambienti militari 
lei è stato uno dei pochi a mo¬ 
strare qualche perplessità sul- 
l’uso del primo colpo nucleare 
per fermare l’attacco da est. 
Negli stessi ambienti Nato si 
discute su questa dottrina 
classica dell’Alleanza e si assi¬ 
ste a tentativi di rivalutazione 
dell’aimamento convenziona¬ 
le. Ma è noto che le armi non 
nucleari sono molto più costo¬ 
se» 

«Sì, sono un pozm di San Pa¬ 
trìzio, la tecnologia sconvolge 
tutto in poco tempo e impone 
nuovi impegni È per questo 
che io penso a una rivalutazio¬ 
ne del subconvenzionale, a un 
ritorno al “classico”, a una 
progre ss iva desofisticazione, 
a UH) strumento militare pic¬ 
colo, ma molto capace. Quan¬ 
do ci si difende basta un rap¬ 
porto di uno a tre con l’attac- 
cante per reggere l’urto». 

— Rivalutazione del con¬ 
venzionale: allora non c’è biso¬ 
gno dei missili a Comiso. 

«Armi di teatro e convenzio¬ 
nali sono in armonia, i missili 
vanno installati per raggiun¬ 
gere l’equilibrio. Ma gli arse¬ 
nali ormai sono troppo costo- 
», tutti gli arsenali e per tutte 
le pMenze. È anche per querìo 
che io credo che prima o poi si 
dovrà davvero arrivare al di¬ 
sarmo». 

Diniele Martini 


LETTERE 
ALL’ UNITA' 


Come ha potuto divenire 
così sfacciatamente 
fiancheggiatore della DC? 

Cara Unità, 

adesso che le commemorazioni sono finite 
ed è cessata Pesaltazione oleografica del per¬ 
sonaggio. mi pare che si possono dire altre 
cose su Enrico Matiei. La sua parte nella Re¬ 
sistenza e nella non facile operazione ENt è 
fin troppo nota e la rievocazione della figura 
ne ha persino esagerato i contorni. Questo è 
almeno quel che penso dopo il fitto •battage» 
cui abbiamo assistito nei giorni scorsi in occa¬ 
sione del ventennale della morte. 

Afa vorrei qui ricordare, a proposito di 
Afattei, che cosa aveva significato, nell'epoca 
in cui è stata decisa, la creazione di un nuovo 
auotidiano come il Giorno. Alattei ha tenuto a 
battesimo questa testata giornalistica desti¬ 
nata a rompere la cerchia dell’informazione 
cosiddetta indipendente e in realtà tutt'altro 
che tale. E il suo incontro con il giornalista 
Baldacci ha avuto il pregio di iniziare un mo¬ 
do diverso di fare i giornali. 

Io ho sempre letto /'Unità, ma la novità del 
Giorno, me la ricordo bene, tanto che sentivo 
il bisogno di farmelo prestare da un compa¬ 
gno di lavoro che lo comperava. 

Allora il Giorno era una novità e anche «u- 
n’altra cosa». Era meno di parte degli altri 
quotidiani del suo genere. Afattei lo volle per 
sostenere l'ENl: ma intanto diede vita a una 
voce che esprimeva il bisogno del nuovo che vi 
era nel Paese. Tutta una cosa diversa, per 
intenderci, di quel che è oggi il Giorno. Ed è 
proprio questo il motivo della mia lettera. Co¬ 
me può infatti un giornale sorto coi soldi del- 
TENl essere divenuto .sfacciatamente un fo¬ 
glio fiancheggiatore della Democrazia Cri¬ 
stiana? 

Quel che fa specie è che ciò avvenga appun¬ 
to col giornale di proprietà pubblica, pagato, 
tanto per intenderci, coi solai dei contribuenti. 
Non ricordo bene, ma mi pare che stano più di 
una decina di miliardi all'anno quelli che in¬ 
sieme dobbiamo sborsare per coprire il deficit 
del Giorno. È giusto? Forse se ne parla troppo 
poco. O i sacrifici deve farli sempre e ancora 
una volta Pantalone? 

GIANNI PURICELLl 
(Gaggiano • Milano) 

Condannare gli assassini 
ma con scrupolo di verità 
(anche di quelle scomode) 

Caro direttore. 

nei mesi scorsi, nelle settimane della feroce 
aggressione israeliana al Libano, ho formula¬ 
to alcune conclusioni di ordine generale: può 
darsi che interessino: 

1) Ogni persona che coscientemente procura 
o decide la morte di persone inermi e non 
difese va considerata in primo luogo un assas¬ 
sino. Poi si potranno, (anzi si dovranno) intro¬ 
durre i distinguo, le attenuanti o le aggravan¬ 
ti. 

2) Se è vero che basta uccidere, un uomo 
. fnemte'pèf -essere un assassinai è viro anche 

che chi causò volutamente là morte di centi- - 
■ naia di bambini è peggior assassino. Sotto 

3 uesto metro Begin. i suoi ministri, già prima 
ei massacri nei campi profughi erano (a mio 
parere) nella lista assassini, sottocategoria: 
politici, motivazione: sicurezza della patria. 
E questo per la lunga serie di inermi massa¬ 
crati senza alcuna loro responsabilità durante 
l'invasione e l'assedio di Beirut. 

3) In primo luogo ci si deve chiedere: perso¬ 
nalmente. senza cioè avere particolari doveri 
sociali, manterresti rapporti di cordialità o di 
colleganza operosa con assassini impuniti o 
anche con chi non si dissocia da! toro operato, 
potendolo fare? Non è un dovere fa dissocia¬ 
zione da chi non si dissocia? In particolare, 
questo mi sembra giusto nei rapporti con lo 
Stato d'Israele e le sue istituzioni. Infatti I- 
sraele (anche l'Israele di Begin) è una demf>- 
crazia. ossia il tipo di Stato più rispettoso dei 
diritti del singolo e perciò chi protesta o si 
oppone pubblicamente non rischia la vita e 
neppure una persecuzione (qualche prezzo, i 
ovvio lo paga). Pertanto, il chiedere conto de! 
comportamento in vicende drammatiche e 
gravi, è una forma di riconoscimento appunto, 
della natura democratica^^ dei Paese: anche se 
oggi è una democrazia guidata da assassini. 

4) Proprio per la necessità della durezza 
della condanna e dell'isolamento, occorre che 
il giudizio sia accompagnato da grande rigore 
e grande scrupolo di verità: anche dette verità 
scomode. Così, per esempio, se a un ceno mo¬ 
mento viene fuori che gii uccisori di Baehir 
Cemayet (che presumibilmente non era co¬ 
munque un civile inerme), autori di un atto 
terroristico e destabilizzante folle e sciagura¬ 
to. non sono da ricercarsi in emissari di Israe¬ 
le (come con un processo di comoda ma anche 
maldestra demonizzazione è stato alPinizio 
cercato di far credere) ma vengono dalla sini¬ 
stra e dalVOLP. bisogna avere il coraggio di 
riferirlo e di prendere posizione. E se. ancora, 
nei massacri dei campi profughi, venisse fuori 
che I responsabili principali non sono te mili¬ 
zie di Haddad ma proprio i sicari dello stesso 
Gemayei. si dovrebbe dedurre che in questo 
delitto le responsabilità di Begin e C non sono 
superiori a quelle dei comandi siriani e di 
Assad (contro cui nessuno o ben pochi si leva¬ 
rono) a Tei el Zaatar. ebbene, bisognerebbe 
farlo sapere e ammetterlo. Non dovrebbe es¬ 
sere diffìcile: erano comunque già degli assas¬ 
sini. 

MARCO MAESTRO 
(Bari) 

Sarebbe interessante 
unn scomposizione 
del «monte salari» 

Caro direttore. 

o proposito degli scioperi che vedono impe¬ 
gnata la categoria dei •bancari» per il rinnovo 
dei contralto di lavoro scaduto coi 1981, una 
pleiade d'informazioni è stata riportata da! 
vari organi di stampa, alcune esatte e veritìe» 
re. altre prive di qualsiasi fondamento. 

Vorremmo portare un modesto contributo 
alle discussioni In corso, sforzandoci di atte¬ 
nerci scrupolosamente alfa realtà del fatti e 
delle cifre, unici elementi ineontrovertibilL 
Il settimanale II Bdoodo del 15 novembre, 
pur nella correttezza di fondo delTanalisi, net 
grafici, dati e tabeile riprodotte, asserisce che 
un lavoratore de! ereaito verrebbe a costare 
globalmente 32,8 milioni all'anno. Tate dato 
calcola però le retribuzioni dei •lavoratori» 
assieme a quelle dei funzionari, dei dirigenti e 
dei mega-dirigenti. 

La fascia più corposa del lavoratori nel 
1981. circa f'80 per cento, aveva invece un 
reddito annuo lordo di 14.800.000. Per stabi¬ 
lire il costo pro-capite aggiungiamo ad esso 
gli oneri a carico delTazienda: tra INPS, /• 
NAIL e Fondo pensioni arriviamo al 44,5per 
cento circa (6.586.000). che sommati tra wro 
portano al costo pro-capite aziendale di L. 
21.386.000. Lo differenza di L. 11.414.000. 


che strada prende? Osiamo troppo se chiedia¬ 
mo chiarimenti in merito con una scomfMsi- 
zione dettagliata del monte salari? 

La piattaforma rivendicativa tende a salva¬ 
guardare il •salario reale» dall'inflazione do¬ 
pagli appiattimenti (giusti?) e le rinunce degli 
ultimi contratti: il 16 per cento non rahbiamo 
inventato noi ma chi. una volta fissate le,ego- 
Ic del gioco, vuole poi barare maldestramente. 

(...) Afa la FLB non rivendica solo aumenti 
economici, bensì anche il diritto d'informa¬ 
zione sulle ristrutturazioni che le aziende già 
massicciamente attuano sulla pelle dei lavo¬ 
ratori: Il part-time, la riduzione dell'orario di 
lavoro finalizzato a combattere la plaga della 
disoccupazione e soprattutto criteri non alea¬ 
tori nelle promozioni. 

If padronato risponde con un allungamento 
dell'orario di lavoro allo sportello, dalle at¬ 
tuali 5 aó ore, forse inevitabile per adeguarci 
alle disposizioni CEE, ma a patto che non si 
scarichi la •flessibilità» sui lavoratori e si 
diano precise garanzie. 

Il •controllo de! credito», infine, che incon¬ 
tra ostracismo pregiudiziale, potrebbe signifi¬ 
care indirizzare gli investimenti laddove sono 
gli uomini e nelle zone più disastrate e più 
misere: potrebbe significare la creazione di 
una •struttura di raccolta» nel Afezzogiorno 
d'Italia tramite le rimesse degli emigranti, 
che finanzi nuovi posti di lavoro e nuove atti¬ 
vità produttive: potrebbe significare una svol¬ 
ta nell'esercizio del •monopolio de! credito». 

ELIO LANNUTTl (del Consiglio d’Azienda 
del Banco di Roma) e altre tre firme 
(Roma) 

La «guerra tra poveri» 
condotta mentre 
i ricchi trionfano 

Caro direttore, 

nei giorni della grande consultazione in tut¬ 
ti i luoghi di lavoro, è venuto avanti un proget¬ 
to che a me è sembrato molto strumentale da 
parte di certi individui del vertice sindacale, i 
quali vogliono creare ancora più confusione 
tra i lavoratori. Sono poi quei dirigenti che 
hanno tergiversato per tanti mesi prima di 
arrivare all'accordo di questa piattaforma fi¬ 
nalmente • unitaria». Mi riferisco al voto se¬ 
greto per approvare tale documento. Perchè? 

lo penso, che la base operaia (sottolineo: la 
base) sia più matura di certi dirigenti del ver¬ 
tice, e ancor più di certi parlamentari cosid¬ 
detti •franchi tiratori» che io definisco gente 
di poca fede. 

Si parla in questi giorni di cambiare qual¬ 
che norma costituzionale. No signori: la Co¬ 
stituzione voluta da coloro che cambiarono il 
volto di questa Italia dopo il ventennio fasci¬ 
sta va salvaguardata! Sono gli eventuali indi¬ 
vidui meschini che siedono in Parlamento che 
vanno cambiati: lo ricordino i lavoratori 
quando saranno chiamati a votare. 

/ lavoratori, nelle toro assemblee, con il lo¬ 
ro abituale voto palese sanno onestamente e 
liberamente dire sì o no. 

Ancora una cosa vorrei dire ai lavoratori: è 
ora di capire che se vogliamo veramente con¬ 
tare di più. occorre creare un solo sindacato 
unitaHo, come hanno i padroni. Che cosa.a- 
spettiamo anche noi? 

Soltanto così cesserà la •guerra tra poveri», 
condotta mentre i ricchi trionfano! 

ENZO RINALDI 
(Modena) 

«D’accordo, il monolitismo 
non serve più; però neanche 
un altro circo Bamum» 

Caro direttore. 

lunedì 8 ho letto: »... appaiono inutili e de¬ 
cisamente fuorviami gli sforzi di chi vorrebbe 
calmare te acque con il licenziamento in tron¬ 
co dei due ministri» ecc. 

Però martedì 9 trovo che quello che ii gior¬ 
no prima era considerato inutile e decisamen¬ 
te fuorviarne viene annunciato come non tanto 
inutile e fuorviarne, tamoché il PCI. tramite 
un'interrogazione parlamentare, chiede al 
presidente de! Consiglio: •!) Che cosa ha fat¬ 
to per impedire il ripetersi dt questi casi. 2) 
Quali sono le iniziative che Spadolini intende 
assumere». 

Vorresti spiegarmi perché fUnità va a 
prendere simili sbandate? Stiamoci attenti, 
perché si aumenta la confusione e si danno 
esche gratuite ai nostri avversari. 

Forse sarò troppo impressionabile, forse 
non riesco a capire che la laicità che ci siamo 
data si estrinseca anche in questo modo: però 
di una cosa sono sicuro: la gente, tanta gente, 
stima il PCI. pur non essendo comutdsta, per 
la serietà del nostro partito. Allora infischia¬ 
mocene altamente dei consigli che tanti amici 
(ma mica sono tutti amici sinceri) ei danno su 
come dovremmo essere per essere poi accredi¬ 
tati in alta. No, d’accordo, il monolitismo non 
serve più: però non diamo a nessuno FImpres¬ 
sione di divemart. magari un domani, un al¬ 
tro circo Bamum della politica 

E. NAVONNI 
(Temi) 

E loro ci fanno 
una cantatlna sopra? 

Caro direttore. 

sono una pensionata di 74 anni, non ho mai 
scritto al giornale. Vorrei esprimere un giudi¬ 
zio sui parlamentari cantertmL 

Ogni giovedì sulla «Retequattre». nella tra- 
smUsioae «Cipria» condotta da Emzo Tortora 
canta un parlamentare. Sono pa^hacciate che 
non divertono, suscitano sdegno e commisera¬ 
zione: ma come, slamo tanto preoccupati per 
la situazione in cui ci troviamo e laro ci fanno 
una cantatina sopra? 

Vanno alle TV private a fare sfoggio delle 
loro deprimenti virtù canore. La gente detim 
strada si chiede angosciata darre an drem o a 
finire in questa bolgia imf em ale eke si chiama 
Italia. Di spetiaccio ne abb i a m o g^ abba¬ 
stanza con quello che danno di si in Porta¬ 
mento, non c'i bisogao di andare a «Cipria». 

Mi auguro e confido nella serietà dei nostri 
parlamentarL che non si lascino attrarre da 
questa pubblicità controproducente. 

ANNAPIODI 

(MìImo) 

La fine del mondo 

Cara Unità. 

ho letto con interesse il resoconto di Ennio 
Etcna sul convegno degli astrologi a proposito 
della »fine del mondo». 

Sulla •fine del mondo» gli ostrologL il cle¬ 
ro, gli ebrei hanno detto la loro; ma io sono 
marxista e la mia ragione mi dice sólo: lottia¬ 
mo per la fine de! mondo deltli^ustlzia. 

Quando tutti saremo uniti, conte propose 
Carlo Marx, faremo sulla Terra mm’tmkm pa¬ 
tria che sarà quella delFUnione mondi ale di 
lavoratori: e saremo più riceht. perché dira¬ 
mati: e meno infelici, perché ame r e n t o. 

GIOVANNI ZAQUINI 

(BrcKìa) 
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Ore decisive 
in Vaticano 
per Marcinkus 

CI'TTA DI'L vaticano — Per mons Paul Marcinkus si restrin* 
gc il tempo della sua permanenza alla direzione delio lOR. L'ar* 
civescovo banchiere potrebbe lasciare l'incarico che scotta an* 
che entro la fine dell'anno. Tutto dipende dalla decisione che 
prenderanno tra oggi e domani i 15 cardinali membri del consi¬ 
glio per lo studio dei problemi organizzativi della Santa Sede. Ad 
essi spetta il compito di trarre le conclusioni dopo aver valutato 
la relazione dei tre esperti (Josef Brennan, Cario Ccrutti, Philip¬ 
pe De Wech) sulla vicenda lOR-Banco Ambrosiano consegnata 
da quasi due mesi al segretario di stato cardinale Agostino Casa- 
roli. Sarà, anzi, proprio questi ad informare, con una sua rvia/io- 
ne, tutti i cardinali che si riuniranno il prossimo 23 novembre in 
assemblea plenaria sotto la presidenza del Papa per discutere, 
tra l’altro, i problemi economici e finanziari della sede apostoli¬ 
ca. Secondo indiscrezioni, i tre esperti avrebbero rilevato nella 
loro relazione gravi deviazioni dello lOR da quello che era ed è lo 
scopo deH'istituto fissato da Piu XII nel 1912 e cioè quelio di 
•provvedere alla custodia e aH’amministrazione dei capitali de¬ 
stinati ad opere di religione e di cristiana pietà» come vuole l’art. 
2 del regolamento della Banca vaticana. Alla principale respon¬ 
sabilità di mons. Marcinkus non vanno disgiunte altre responso- 
biità fra cui quelle di Luigi Mennini, delegato della banca, e di 
Pellegrino De Strobel, ragioniere capo di essa. 1 15 cardinali, 
devono, perciò, concordare una proposta. Sembra che prevalga 
in loro roricntamento di riorganizzare su basi tali l'istituto af¬ 
finché la sua natura originaria venga riaffermata e salvaguar¬ 
data prima di tutto ncirintercsse deifa Chiesa e delta sua credibi¬ 
lità di fronte ai fedeli ed al mondo. Spetta, comunque, al Papa 
prendere la decisione finale. 


l’Unità - CRONACHE 


Così il «manuale del killer 
professionista» insegna 
a uccidere presto e bene 


NcH’assalto al corpo gli scopi sono: 1) interrom¬ 
pere la respirazione; 2) provocare un'eniorra* 
già; 3) causare un collasso definitivo. GII obiet¬ 
tivi: il cervello, il cuore, la spina dorsale. Per 
uccidere a mani nude è necessario tenere Mm- 
pre in mente i punti piu vulnerabili dei còrpo. 
Per uccidere con bastone, esso deve essere il piu 
pesante possibile, bisogna vibrare il colpo mor¬ 
tale sulla testa, colonna vertebrale, gola e cuo¬ 
re. Il pugnale ideale é quello costruito sul mo¬ 
dello Fairbairn-Svkcs e usato dalle truppe di 
commando. ...il veleno può essere inalato, iniet¬ 
tato, bevuto, assorbito o mangiato. Per le armi 
da fuoco, la regola generale é di usare il calibro 
piu grosso che riusciate a maneggiare, tipo 38 
special c 9 mm. Per assassinare una autorità 
con la scorta... Lccetera. I modi sono tanti, ma¬ 
cabramente fantasiosi, atrocemente efficienti. 
Per quanto possa sembrare incredibile, il «ma¬ 
nuale dei killer professionista» — prime venti 
lezioni — è pubblicato integralmente sull'ulti- 
nio numero di «Frigidaire», il mensile diretto 
da Vincenzo Sparagna (ex «Il Male») e vuole 
pacificamente far conoscere, con linguaggio 
semplice e piano, disegni illustrativi, ricchezza 
di particolari e scientifica tecnica come si ucci¬ 
de un uomo. Scopo del manuale: insegnare a . 
uccidere «presto e bene». Dove «presto» indica 


la rapidità della morte e «bene» l'impunita del¬ 
l'assassino. Non é certo strano che l'autore di 

S Liesio «corso» di specializzazione in omicidio ^ 
apprende — sia un tale John Minnery, che 
nella foto annessa esibisce una tipica faccia da 
killer, ma «della cui biografia non si sa nulla», 
mentre «é probabile che il manuale sia stato 
pensato e scritto nel quadro di attività di adde¬ 
stramento della Cia», della quale «forse il Min¬ 
nery e un agente». Fatto sta che è lui stesso a 
spiegare con professionale chiarezza nella pre¬ 
fazione lo scopo vero della sua opera: «Ci sono 
corpi speciali che hanno squadre di assassini 
impiegati in guerriglia e in azioni anti-insurre- 
zionalT. Questo opuscolo è stato scritto nella 
speranza di aumentare l’efficienza di queste 
persone». Chiarissimo e nicnt'affatto scono¬ 
sciuto. Quelio che è meno Chiaro è il motivo 
della divulgazione di oueste perfette tecniche 
di assassinio («Frigidaire» è stata sequestrata, 
ma è lecito pensare che l’opera troverà ben altri 
e piu vasti canali di diffusione): che cos’è, un 
aadestramento a domicilio per aspiranti terro¬ 
risti, un utile incentivo al allagante hobby del 
■ «fai-da-te»? «Forse troverete questo opuscolo of¬ 
fensivo, ripugnante, brutale, depravato». E co¬ 
si, esattamente. Se voleva — Invece - essere una 
«provocazione», si deve dire che non è riuscita. 

Maria B. Calderoni 


Ai funerali di Lauro 
gazzarra organizzata 
da caporioni fascisti 

Migliaia di presenti - Un gruppetto di missini ha tentato una provoca¬ 
zione contro Maurizio Valenzi che rendeva omaggio alla salma 
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Arrestato Molinari, 
il re deUa sambuca, 
per traffico di alcool 

ROMA — In carcere il «re» della sambuca: Marcello Molinari 
proprietario di due stabilimenti per la produzione del famoso 
liquore, è stato arrestato dalla Guardia di Finanza su ordine di 
cattura emesso dalla procura di Frosinone. Il reato contestato 
dagli inquirenti all'industriale è quello di importazione e espor¬ 
tazione illegale di alcool. Il provvedimento è scattato ieri matti¬ 
na, al termine di accurate indagini in uno degli rtabilimentl 
Molinari quello di Colfelice, a pochi chilometri da Frosinone. È 
qui che sono stati esaminati pagina per pagina i libri contabili e 
i registri deU’amministrazlone della società. Una volta termina¬ 
ti i controlli, sono scattate le manette al polsi dell’anziano im¬ 
prenditore, vittima due anni fa di un sequestro. Marcello Moli¬ 
nari, 56 anni, erede deU’omonima prestigiosa industria produt¬ 
trice di alcolici in tutto il mondo, è stato rinchiuso nel carcere di 
Regina Coeli. dove sarà interrogato dai magistrati. In pratica è 
accusato di contrabbando per aver importato ed esportato l'al¬ 
cool dopo averlo trasformato in iiquore, senza pagare la tassa 
prevista dalla legge. Il nome di Molinari oltre alla sua brillante 
attività di industriale è legato anche al rapimento di cui rimase 
vittima, nel maggio dell'80.1 banditi Io aspettarono di notte e lo 
catturarono proprio mentre usciva dallo stabilimento di Civita¬ 
vecchia per far ritorno a casa. La sua macchina fu ritrovata 
pochi giorni dopo il sequestro, a Perugia, davanti allo stabili¬ 
mento della Buitoni. Per due mesi rimase nelle mani della ban¬ 
da dei sardi, prima di essere liberato dai carabinieri. 


Ferma richiesta dei parlamentari a Zamberletti e Nicolazzl 

«Non è pw rinìrìabìle il iriano 
klrogeologico per l’Emilia» 

Sollecitato un intervento d’urgenza e un provvedimento nazionale - Denunciata la lati¬ 
tanza legislativa e fìnanziaria dello Stato - Deviati i treni sulla direttrice nord-sud 


Dalla nostra redazione 

NAPOLI — Una folla che 
piange, si agita, bestemmia e 
che In parte si abbandona a 
nostalgici ricordi di un pas¬ 
sato ormai morto e sepolto. 
In migliala, Ieri, hanno par¬ 
tecipato al funerali di Achille 
Lauro. Il vecchio comandan¬ 
te, l'uIUmo viceré di Napoli, 
come In molti Io hanno defi¬ 
nito, era uomo dal mille vol¬ 
ti. Sapeva ricattare 1 potenti, 
sapeva conquistare la loro 
compiacenza, ma era riusci¬ 
to a catturare anche II popo¬ 
lo minuto. Ignaro dei suoi 
giochi romani e locali. Ieri 
c’erano gli uni e l'altro. 

Alle 11 la centrale piazza 
Trieste e Trento è piena di 
gente. Non tutti sono «lauri- 
nii. CI sono anche molti cu¬ 
riosi. Gremita pure la piccola 
chiesa di San Ferdinando. 

In prima fila, la moglie E- 
liana Merolla e la piccola Ta¬ 
nia, la bambina vietnamita 
adottata qualche anno fa. | 
Poi, In ordine, gli altri com- ' 
ponenti della famiglia Lau¬ 
ro. Un po’ più Indietro Ciro 
Cirillo, l'assessore regionale 
rapito dalle Brigate Rosse e 
rilasciato dietro pagamento 
di un riscatto; II sottosegre¬ 
tario alia Marina mercantile. 
Francesco Patriarca; qual¬ 
che «vecchio» calciatore dei 
■suo» Napoli e l'attuale presi¬ 
dente della società, Corrado 
Feriaino. 

In chiesa arrivano anche 11 
gonfalone del Comune di 
Napoli e Maurizio Valenzi, Il 
simbolo della nuova Napoli: 
un omaggio dovuto a uno del 
sindacl che la città ha avuto 
in passato. 

Il clima è teso, commosso. 
C’è un dolore sincero. Ma c’è 
anche chi in chiesa è venuto 
per far rivivere »! tempi di 
una volta». C’è chi applaude 
le prime parole dell’omelia 
funebre («si dedicò al lavoro 
con forte volontà e Indomito 
coraggio; asciugò lacrime e 
allevio tanti dolori...») e chi 
Inneggia apertamente alla 
monarchia. «Umberto! Um¬ 
berto! Umberto!», urlano dal 
fondo. 

Terminato il rito funebre, 
la bara fatica a fendere la fol¬ 
la per guadagnare l'uscita. 
Fuori ancora applausi. 

I missini di Almirante, con 
cui Io stesso Lauro ruppe 
clamorosamente, incitano, 
sollevano la commozione del 
popolino, tentano di tramu¬ 
tarla in protesta e accenni di 
rivolta. Un’operazione pre¬ 
meditata. bene studiata nei 
minimi particolari, a cui 
partecipano ouasi tutti i più 
noti caporioni, ma che — no¬ 
nostante tutto — riesce solo 
in parte. 

Maurizio Valenzi viene fi¬ 
schiato. mentre si allontana 
per andare a riprendere il 
suo lavoro. II servizio d’ordi¬ 
ne spintona vecchiette In la¬ 
crime e uomini In Impeccabl- 
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NAPOLI — Numerosi cittadini, tra cui un gruppo di provocatori, hanno assistito ai funerali di Achille Lauro.' A fianco al titolo, da 
sinistra, la figlia adottiva vietnamita Tania in braccio alla moglie Eliena, la figlia Laura e suo marito Pippo Òoufour. ' 


li «blazer» blu. Due persone 
cadono, travolte dalia folla 
spaventata. Lo sgomento e 1’ 
irritazione dei familiari è e- 
vidente. La loro volontà non 
viene risfiettata. Chiedono di 
indirizzare li corteo verso via 
Colombo, dove c’è il palazzo 
della Flotta Lauro. 

E invece, di viva forza, si 
decide di puntare verso pa¬ 
lazzo San Giacomo, sede del 


Comune. «La bandiera, dove¬ 
te mettere fuori la bandiera 
a lutto!», si grida sotto il pa¬ 
lazzo municipale. L’autista 
del carro funebre non può 
tentare alcuna manovra, lo 
hanno «stretto» contro il por¬ 
tone di palazzo S. Giacomo. 
«Non potevano rendere peg¬ 
giore servigio al vecchio Co¬ 
mandante», commenta ' di¬ 
sgustato qualcuno. «Questo è 


un funerale, non una mani¬ 
festazione», incalzano altri. . 

' Tutto si placa, comunque, 
quando dal balcone ai primo 
plano viene esposta la ban¬ 
diera. 

Il corteo riparte verso il 
palazzo della Flotta, dove ci 
sono i marittimi in cassa in¬ 
tegrazione perché travolti 
dai «crack» finanziario di 
Lauro. 


Poi. lentamente, tutti tor¬ 
nano a casa: in auto veloci e 
metallizzate quelli che van¬ 
no verso l'elegante collina di 
Posillipo; a piedi quelli che si 
avviano verso i vicoli della 
città vecchia. 

Si allontanano, isolati, an¬ 
che I caporioni del MSI. L’il¬ 
lusione e durata poco. 

Marco Demarco 


«Otto milioni al mese e la CMF non indagava» 


TORINO — «Nel 1975 il segretario del generale Giudice, co¬ 
lonnello Giuseppe Trisolini, pretese da me la somma di otto 
milioni di lire al mese, se volevo evitare che la Guardia di 
finanza indagasse sulle irregolarità commesse nella gestione 
di una delle mie aziende petrolifere, la “Petrolflre". Io obiet¬ 
tai che la cifra era un po’ alta, e lui mi rispose che 1 soldi 
dovevano essere divisi anche con qualcuno in alto. Non so se 
fece il nome dei generale Giudice o se parlò genericamente 
del comandante della Finanza, so che si espresse comunque 
in uno dei due modi». 


Cosi ha testimoniato davanti alla quarta sezione dei Tribu¬ 
nale di Torino il petroliere «pentito» Giuseppe Mancini di 
Busto Arslzio. La difesa del generale Giudice, principale im¬ 
putato nel processo in corso per lo scandalo dei petroli, ha 
fatto presente che in istruttoria lo stesso Mancini aveva detto 
di non sapere nulla circa la consapevolezza di Giudice nella 
vicenda delle tangenti a Ttlsoiini. 

Mancini in aula ha chiarito: «Certo, per conoscenza diretta 
non so nulla perché Giudice nemmeno lo conosco. Confermo 
però che Trisolini mi disse quello che ho appena riferito». 


ROMA — Ieri al ministero per 
la Protezione civile, una dele¬ 
gazione composta dai parla¬ 
mentari di tutte le forze politi¬ 
che deirEmilia-Romagna, gui¬ 
data dal presidente della Re¬ 
gione Lanfranco Turci, si è in¬ 
contrata con i ministri Zarober- 
letti e Nicolazzi. Scopo della 
riunione, come ci ha dichiarato 
il compagno Turci, è stato quel¬ 
lo di meuidenziare Cesigema di 
interventi da parte dello Stato 
per le zone alluvionate in prò- 
vincia di Parma e Modena, ma 
anche per denunciare piti in 
generale lo stato complessivo 
di emergenza idrogeologica in 
cui si trova la gran parte del 
territorio regionale. Già nel 
1971, infatti, la regione Emi¬ 
lia-Romagna venne classifi- 
tata dalla relazione De Marchi 
come la regione a più grave 
'dissesto idrogeotogico. assieme 
alla Calabria. Nel corso di que¬ 
sti anni, per parte nostra, ab¬ 
biamo avviato a soluzione al¬ 
cuni aspetti parziali di questa 
situazione, ma la mancanza di 
una rinnovata legislazione na¬ 
zionale in materia di difesa del 
suolo e soprattutto l’assenza di 
adeguate risorse finanziarie 
non hanno consentito di af¬ 
frontare globalmente i rischi i- 
naccettabili che si verificano 
ad ogni evento atmosferico an¬ 
che di poco fuori dell’ordina¬ 
rio. Rischi che, quando poi di¬ 
ventano tragica realtà, com¬ 
portano danni economici e so¬ 
ciali il cui prezzo supera am¬ 
piamente quello delle opere di 
preveruione necessarie». 

Stavolta i danni si aggirano 
sui 200 miliardi. Che cosa si è 
chiesto ai ministri presenti all’ 
incontro? -Innanzitutto, che i 
ministeri competenti, l’ÀNAS, 
te Ferrovie e il Magistrato del 
Po compiano gli interventi ne¬ 
cessari a fronteggiare l’emer¬ 
genza e il ripristino integrale. 
Abbiamo poi chiesto l’inter¬ 
vento del Fondo nazionale del¬ 


la protezione civile per la rico¬ 
struzione delle altre opere 
pubbliche e per i danni alle at¬ 
tività private. Per l’agricoltura 
abbiamo chiesto la dichiara¬ 
zione di calamità per te zone 
alluvionate. Le risposte? Non 
sono state esaustive. L’intesa è 
comunque di ottenere risposte 
più puntuali nei prossimi gior¬ 
ni, nel corso di incontri già 


programmati. Vorrei ribadire 
comunque che il nostro obietti¬ 
vo è di riproporre l’approva¬ 
zione di un provvedimento na¬ 
zionale che, mobilitando tutte 
le energie necessarie, consenta 
la realizzazione di un piano 
pluriennale per suolo vengono 
erogati in base alla legge 53 del 
marzo ’82, che precede per o- 
pere idrauliche e navigazione 


... ma le leggi antialluvione 
continuano a fare anticamera 


ROMA — A partire dai 1973, 
per ben tre legislature, com¬ 
presa l’attuale, il governo ha 
presentato proposte di legge 
sulla difesa del suolo e Fuso 
delle apque in base anche al¬ 
te conclusioni della''orìrial 
mitica commissione De Mar¬ 
chi, ma non ne ha condotto 
in porto alcuna. L’ultimo e- 
sempio si riferisce alla legi¬ 
slazione in corso. I ministri 
dei Lavori Pubblici e dell’A¬ 
gricoltura presentarono il 17 
marzo 1980 un progetto di 
legge-quadro su tutta la ma¬ 
teria. 

Sono passati 32 mesi, ma 
la proposta non solo non ha 
ancora visto la luce, ma 
nemmeno è uscita dai mean¬ 
dri delle commissioni Lavori 
pubblici e Agricoltura del 
Senato, alle quali era stata 


assegnata. L’ultima seduta 
in cui si discusse dell’argo¬ 
mento risale addirittura al 
27 gennaio di quest’anno; in¬ 
tanto il governo ha avanzato 
l’intenzione’dl procedere per 
«leggi stralcio», cioè Foppo- 
sto di una normativo globa¬ 
le. 

I comunisti ~ ci dice il 
compagno senatore Nedo 
Canetti — propongono una 


idrogeoioglco, tra Stato. Re¬ 
gioni e enti locali finalizzata 
ad assicurare la difesa del 
suolo, attraverso la razionale 
utilizzazione delle acque a 
scopi irrigui, civili. Indu¬ 
striali, energetici e di navi¬ 
gazione interna; a combatte¬ 
re gli inquinamenti: a garan¬ 
tire e sviluppare le attitudini 

f troduttlve dei suolo, specie a 
ini agricoli. 


«Errata corrige» 


Nella didaacaiia ANSA che 
accompagnava la foto aull'al- 
hnrione a Finale EmHìe, pubbli¬ 
cate ieri a pagine 3, è atato 
aerino erroneamente che era 
atata aperta artihcislmente 
una falle nell'argine dal fiume 
Panaro; in realtà le falla ai A 
aperta in modo «naturalea a 
cauaa dalla piana del fiume. 


coma dal reato abbiamo acrit- 
to in tutti gii articoli in questi 
giorni. Falle artificiali sono 
state aperte, me nei canali di 
bonifica della zona par fare de¬ 
fluire la acqua cha hanno aHa- 

e to la campagna. DaH'invo- 
itario errore ci scusiamo 
con gli abitanti di Finale a con 
i lanorL 


interna un fondo di 150 miliar¬ 
di da suddividere tra tutte le 
regioni: all'Emilia-Romagna 
ne toccheranno sette e mezzo, 
una cifra che si commenta da 
sè. Per suo conto la Regione ha 
però già stanziato nel piano 
poliennale una quota di 15 mi¬ 
liardi. L’assetto idrogeologico 
regionale e quello dell’intera 
pianura padana hanno poi su¬ 
bito nei giorni scorsi un duro 
colpo per iniziativa del gover¬ 
no, che non ha ammesso ai fi¬ 
nanziamenti del Fondo inve¬ 
stimenti-occupazione per l’82; 
come si era invece impegnato a 
fare, il progetto interregionale 
per il Po, che interessava tutto 
il bacino, affluenti compresi, 
quindi anche il Taro e il Pana¬ 
ro. Una perdita secca di cento 
miliardi di investimenti. 

Intanto il sole, seppure a 
tratti, è tornato nelle zone del¬ 
l’Emilia colpite dall’alluvione, 
favorendo un lento e parziale 
ritorno alla normalità. Mentre 
proseguono i lavori per il ripri¬ 
stino del ponte ferroviario sul 
Taro,le Ferrovie dello Stato 
hanno adottato una serie di 
provvedimenti, in vigore da og¬ 
gi, per ridurre i ritardi dagli 
attuali 90-120 minuti a circa 
un’ora. Le misure assunte in 
via d’urgenza prevedono l’im¬ 
piego di un magnar numera di 
convogli per i viaggiatori e la 
deviazione di gran parte dei 
treni sulla direttrice nord-sud. 
In particolare, i treni prove¬ 
nienti da Milano diretti a Ro¬ 
ma e in Sicilia seguiranno la 
linea Genova-Pisa-Grosseto- 
Roma, anziché passare per Bo¬ 
logna. Gli altri convogli segui¬ 
ranno l’itinerario Fidenza- 
Fomovo-Parma e Verona-Bo- 
logna. / collegamenti da Bolo¬ 
gna per il sud e viceversa sa¬ 
ranno integrati da una coppia 
di nuovi treni tra Bologna e 
Reggio-Colabria-Palermo-Si- 
racusa. 

Gianni MarsiRi 


«Progalto minori», e la Mmiglia è meno chiusa 


Il tempo 


«Tutela dell’infanzia e problematiche dell’affido», il tema dì un affollato convegno a Milano - L’esperienza 
comunali più avanzate - Una rete dì testimonianze e sotuzionì contro la logica dell’istituto - In aumento le 


delle amministrazioni 
adozioni in Germania 


LE TEMPE¬ 
RATURE 

Bolzano O 11 
Vorona 3 15 
Trista 7 10 


MORO 


BONN — La adozioni sono in aumento naHo C armania federala 
secondo quanto ha annunciato un esperto dal aattara, di Ambur¬ 
go. Ogni anno vengono adottati dalla coppia tadaacha più di 
undicimiia bombinL La legga tedesca preveda cha anche a ingela 
persona possano adeCtara un bambino, mo non una coppia non 
sposata. L'atA mini ma di a lmeno uno dai due coniug i è 25 a nn L 
L'adoziona è concesso dal coniuga tutalora a la r ich ie s t a dava 
aaaara documentata da un notaio. La pramasaa fondamentala 
indicata dalla legga è cha l'adoziona avvenga «nel bona del bam- 
binoa a par questo il tribunsle ai affida ad una perizio dal'ufficio 
spoetala par i minorL N bambino deve avor trascorse prima un 
periodo determinato in affìdamanto ai suoi futuri ganitorL Sa ha 
14 anni l'adottato dava asprìmara la suo Rbars voiont*. 
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^flLANO — Cbiar^ vent’anni: 
•Con Roberta non è ebe sia an¬ 
data sempre bene. Non abbia¬ 
mo radici in comune, non siamo 
state insieme fin da bambine. 
Spes^ sono stata gelosa di lei 
che é armata in cosar strasei 
anni fa, quando aveva 11 anni, 
e mi sembrava che mi portasse 
via un po’ deìVaffetto dei miei. 
Eppure, nonostante le difficol¬ 
tà, credo sia giusto tra noi gio¬ 
vani diffondere questa pratica 
deWMfido. Si dke che siamo 
una geireradone apolitica; è an¬ 
che vero che c’è in noi un grui- 
de desiderio di avere degtì im¬ 
pegni sociali e di stringere rap¬ 
porti più veri con k persone 
che d stanno intorno. Per que¬ 
sti po^ alzarmi presto tutte k 
mattine, per la politica no». 

- Un momento di imbarazzo, 
poi un applauso. L’occasione 
per parlare di •Famiglia, tutela 
dell infanzia e problematiche 
deJVaflido» l’hanno data, per 
due giorni a Milano, propno il 
Comurte, la Provincia e la Re¬ 
gione Lombardia, ossìa tre «i- 
stiturionù vissute talvolta dai 
giovani come lontane ai hro bi¬ 
sogni e alk loro aspetutive. 

Si aspettavano duecento 
persone, ne sono arrivate alme- 
no milk: assistenti sociali, psi- 
cok^ docenti, aenitori affida- 
tari o che vorrebbero diventar¬ 
lo, sodùhpì, p^iatri, antropo- 
kigi, magistrati, presidenti del 
tribunale dei minori. 

•Ho 15 armi e ho due fami¬ 
glie. Con la mia vera madre non 


ho molti legami, ci vediamo o- 
gni tanto in occasione delk fe¬ 
ste. Da anni vivo bene nella fa¬ 
miglia cui sono stato affidato. 
Mi ha dato tutto quello che la 
mia non ha potuto darmi, sicu¬ 
ramente è meglio dell'istituto». 
Poche parole scritte su un fo¬ 
glietto infilato nella tasca del 
nuovo mpadre». Così Tony, da 
anni in casa Tommasini a Tori¬ 
no, ha fatto il bilancio della sua 
vita. In queste righe c’è tutto: il 
rifiuto delTistituto dove ancora 
qggi migliaia di minori — ab¬ 
bandonati non ufficialmente 
ma di fatto — vanno a finire, e 
la valutazione positiva di un’e¬ 
sperienza quella deU’affido, 
die se non è sempre una pana¬ 
cea; è comunque un rimedio al¬ 
la mancanza di un ambiente in 
cui crescere e maturare in mo¬ 
do equilibrato 

Da anni k amministrazioni 
comunali più avanzate hanno 
avviato questo servizio: Milano 
ha raccontato la sua storia. Cosi 
Torino. Genova, Napoli, Bre¬ 
scia, Bologna e poi comuni più 
piccoli come Monza e Bregne- 
rio. 

Ci sono vari tipi di affido. C’è 
quello «s/ne die», ossia a tempo 
indeterminato, che rappresen¬ 
ta un’adozione strisciante, 
quando la famiglia d’origine 
non può o non vuole occuparsi 
del ^lio. Oppure c’è Taffido 
per un mese, due mes^ inteso 
come sostegno alla famiglia na¬ 
turale momev:aneamente in 
difficoltà. È il caso, per esem¬ 


pio, di un padre o di una madre 
vedovi che devono entrare in o- 
sp^aìe per un lungo periodo. 
C’è anche Taffido giornaliero o 
pomeridiano a ehi si occupa di 
seguire dei bambini che conti¬ 
nuano a vivere nella loro casa 
ma hanno bisogno di un aiuto 
esterno. 

Ecco dunque la necessità dì 
creare una rete di famiglie di¬ 
sponibilia soddisfare queste e- 
sigenze. È l’obiettivo immedia¬ 
to del Comune di Milano che, 
con il •progetto minori» prepa¬ 
rato dall’assessore Attilio 
Sebemmari, sta cercando una 
soluzione più umana innanzi¬ 
tutto per quei mille bambini 
milanesi che oggi vivono soli ri¬ 
coverati in un istituto. 

Anche a Genova, dove anco¬ 
ra nel 76 funzionavano 60 isti¬ 
tuti religiosi che ospitavano 
centinaia di bambini, si è mar¬ 
ciato contro il ricovero •con T 
accordo — spìM Tasaesaon 
Mario CalN — d^li stessi reli¬ 
giosi più sensibiu ed aperti». 
Precisa Alessandro Ancona, as¬ 
sessore di Bohgn^ tAbbiamo 
lottato contro l’istituto non 
perché era religioso ma perché 
non è mai una risposta ai biso¬ 
gni del bambino». 

Dì bimbi negli istituti, co¬ 
munque, ce ne sono ancora 
molti, n fatto che riano dimi¬ 
nuì^ sottolinea Pier Paolo Do¬ 
nati, sodolofo, è dovuto so¬ 
prattutto al torte calo delle na¬ 
scite: tNon si può andare avan ti 
cosi. Bisogna aprire una fase 
nuova nei rapporti fra la fami¬ 


glia e Io Stata. Bisogna passare 
dalla concezione del “Welfare 
State” (stato del benessere) a 
quella della "Welfare Sockty” 
(società del benessere), supera¬ 
re Timpostazione archeofoeica 
per CUI lo stato assistenziak si 
ocojpa separatamente ora de¬ 
gli anziani, ora degli handicap- 
pati, ora della "diade” madre- 
hambina Bisogna emancipale 
la famiglia e sostenerla in tutti i 
suoi bisogni, facendola uscire 
dal norcisisaio della privatizza¬ 
zione. sviluppando rapporti di 
solidarietà tra le persone e tra 
k famiglie: un asse orizzontak 
che interri l'asse verticak del 
•T^eJfareSute”». 

A questo punto le contraddi¬ 
zioni: «Chunoo ho cercato di su¬ 
perare Timpostariooe per fasce 
(bambini, handicappati, anzia¬ 
ni) dei servizi soaalì, mi sono 
accorta che manca una politica 
del salaria^ della casa...» am¬ 
mette Maria Paola Càhmbo 
Svevo, assessore de delTassi- 
stenza della Regione Lombar¬ 
dia. Dunque ancora la famiglia. 
Esaltata o combattuta, aepolta 
o resusatat^ è ancora qui che 
di fatto ri fioca molto della no¬ 
stra vita, ari nostri affetti. Nel¬ 
la Milano postindustriale o po¬ 
stmoderna — che tempo fa o- 
spitò un risonante convégno sui 
sentimenti — dietro la masche¬ 
ra un jm* fredda delVeffirienti- 
smo burocratico, i sentimenti 
collettivi, la solidarietà aoeiak 
possono andare avanti. 

GkivanitB MiMto 


Fironza 


5 


Poacara 7 13 
L'Aquila 2 8 
Roma U. 8 14 
Roma F. 7 15 
Compob. 3 8 
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l’ifoità - VITA ITAUANA 


A Lucca, Bari e F(^ia 
la DC è all’attacco 
contro ì suoi alleati 


Inaugurato dal sindaco Zangheri il nuovo sistema tecnologico 

Ora ci pensa il computer 
a dar casa ai bolognesi 


Nella città toscana lo scudo crociato relega PRI c PSDI alPopposizio- Graduatorie pronte in un’ora * Facilitate le pratiche e assicurata la trasparenza delle 
ne - Nel capoluogo pugliese minaccia Tostruzionismo in consiglio istruttorie - Un problema trattato cOn rigore - Nuovo rapporto tra cittadini e Comune 


ROMA — La fgrintat della DC 
si traaferisce a macchia d'olio in 
tutta Italia: lo scudocrociato, in 
vari punti del paese, fa il gioco 
duro. Obiettivo di questa cam* 
pagna d’autunno sembrano più 
i tradizionali partners di gover¬ 
no, che gli interessi dei vari enti 
locali. 

I casi di Lucca, Bari e Foggia 
sono significativi. Esaminiamo¬ 
li. 

LUCCA: dopo mesi di parali¬ 
si in Comune è nata una giunta 
tutta de. I democristiani sono 
rimasti soli alla guida dell’Am- 
ministrazione. Gli ex alleati re- 
pubblicani c socialdemocratici 
sono passati sui banchi dell’op- 
posizione. Tutto era iniziato al¬ 
cuni mesi fa. L’obiettivo di allo¬ 
ra era quello di far entrare in 
giunta il l’Sl per formare un 

E iccolo pentapartito formato 
.ucchesia. Ma da Roma, De 
Mita ha fatto sapere che l’ope¬ 
razione non era di suo gradi¬ 
mento e tutto si è ridotto ad 
una bolla di sapone. Nel frat¬ 
tempo il Comune è rimasto in¬ 
teramente bloccato. L’altra se¬ 
ra l’ultimo atto. La DC che ha 
la maggioranza assoluta «scari¬ 
ca» alì’improwiso PRI e PSDI 
senza nessuna discussione poli¬ 
tica. 

BARI: la DC esce allo sco¬ 
perto e «minaccia» apertamente 
i partiti laici e socialisti che 


stanno per formare una giunta 
minoritaria, con sindaco socia¬ 
lista, al Comune. Ieri in una 
conferenza stampa i dirigenti 
de hanno affermato che «non ci 
sono motivazioni di ordine po¬ 
litico» per la crisi (cioè per l’al¬ 
lontanamento dello scudocro¬ 
ciato dai banchi del governo 
cittadino) in Comune. 

Ma il risentimento è tale che 
ieri il segretario provinciale ha 
affermato che la DC «utilizzerà 
tutti gli strumenti che la legge 
mette a disposizione per fare il 
proprio dovere di opposizione». 
In altre parole la DC. che conta 
ventuno consiglieri su sessanta, 
minaccia un ostruzionismo per¬ 
manente in Consiglio. 

Un diktat, insomma, per la 
prossima giunta minoritaria. 
«Si parla tanto di conflittualità 
— ha detto ieri un altro consi¬ 
gliere de — ma nella vecchia 
giunta non c'è mai stata. La ve¬ 
rità è che ci hanno fatto un pro¬ 
cesso, ma non c'è nemmeno il 
capo -d'accusa». La questione 
vera, comunque, è un'altra che 
la DC, certo, non vede. È l'im- 
mobilismo che da anni grava 
suH'amministrazione locale e 
che è causato proprio dai conti¬ 
nui litici tra democristiani e i 
laici minori e dalla esclusione 
pregiudiziale del PCI. La DC 
promette in conclusione di pre¬ 
sentarsi sabato in Consiglio ag¬ 


guerrita e decisa a far pagare lo 
sgarbo subito. 

FCXIGIA: sindaco e giunta 
(DC, PSI, PRI, PSDI, e PLI) si 
sono dimessi. La crisi è la logica 
conseguenza di una lunga para¬ 
lisi amministrativa. Negli ulti¬ 
mi mesi tra i partiti di maggio¬ 
ranza si sono accese lotte furi¬ 
bonde per l'accaparramento di 
diverse poltrone del sottogo¬ 
verno locale. Diciamo subito 
che la crisi si presenta di diffici¬ 
le soluzione. Lo scudocrociato 
conosce lotte intestine che 1' 
hanno spaccato a metà, mentre 
acutissima è la frizione fra la 
DC, nel complesso, e i suoi vec¬ 
chi alleati. 1 dissidi sono esplosi 
sull'urbanistica o meglio sulla 
ricerco di nuove aree per la 167, 
nonché per l’utilizzo della 
«macchia gialla grande», cioè di 
un’area centrale su cui hanno 
messo le mani speculatori lega¬ 
ti alla DC. 

C’è da ricordare, infine, che a 
Foggia non si costruiscono al¬ 
loggi di edilizia economica e po¬ 
polare dal '76, mentre gli sfrat¬ 
tati ed i senza tetto sono arriva¬ 
ti a tremila in una città di 160 
mila abitanti. In tutti questi 
anni, inoltre, sono andati per¬ 
duti tutti i fìnanziamenli (per 
diverse decine di miliardi) pro- 
venenti dalle leggi nazionali e 
regionali per l’edilizia popola- 


Oalla nostra redazione 

BOLOGNA — «Adesso in un'o¬ 
ra siamo in grado di avere pron¬ 
te le graduatorie di chi ha dirit¬ 
to aU'assegnazione di alloggi, 
grazie al computer il ritmo di 
disbrigo delle pratiche è di 200 
domande in 8 minuti. Prima, 
per esaminare 4 mila domande 
ci volevano 3—4 persone ed 
una settimana di tempo». 

Chi parla è Liana D’Alfonso 
responsabile deirufficio casa 
del comune di Bologna, una 
stuttura che con il nuovo pro¬ 
getto di automazione delle pro¬ 
cedure dà ai bolognesi con pro¬ 
blemi di casa risposte tutte 
nuove ed efficientissime. Ba¬ 
sta, ad esempio, con le tappe 
nei diversi uffici comunali per i 
documenti necessari: aH'ufficio 
casa c'è un terminale anagrafi¬ 
co e dunque tutte le pratiche 
(residenza, stati di famiglia 
ecc.) si possono espletare diret¬ 
tamente 11. E inoltre l’elenco di 
tutti i cittadini che hanno i re¬ 
quisiti per partecipare all'asse¬ 
gnazione di alloggi sarà memo¬ 
rizzato in un archivio; ciò con¬ 
sentirà all’uscita di ogni bando 
di «ripesare* i nominativi degli 
aventi diritto e questi si ve¬ 
dranno arrivare a casa una let¬ 
tera che li informerà precisa- 
mente e tempestivamente ed in 
cui si darà anche l’indicazione 
dei documenti già in possesso 


del Comune ed i nuovi even¬ 
tualmente necessari. 

Sono evidenti i vantaggi del¬ 
le nuove tecnologie in termini 
di garanzia e trasparenza sulle 
istruttorie delle domande e sul¬ 
l'assegnazione del punteggio, a 
cui prowederà il computer sul¬ 
la base delie regole definite 
precedentemente nel bando. 

11 progetto — del sistema in¬ 
formativo deH’ufficio casa (rea¬ 
lizzato dalla Syntax) è stato 
presentato ieri alla stampa dal 
sindaco Renato Zangheri e dal¬ 
l’assessore ai problemi della ca¬ 
sa Elio Bragaglia. «Oggi con 
questa realizzazione — ha det¬ 
to il sindaco — c con altri pro¬ 
getti in cantiere ci proponiamo 
di mettere su basi più certe le 
conoscenze necessarie per le 
scelte amministrative». Se da 
un lato il sistema consente, in¬ 
fatti, sistemi migliori per i cit¬ 
tadini, dall’altro «immagazzi¬ 
na» i dati aggiornati costante- 
mente sulla situazione e sulle 
esigenze abitative, informazio¬ 
ni necessarie per la program¬ 
mazione, una sorta di «guida 
per la condotta amministrativa 
— come ha detto Zangheri — 
ed uno strumento per dare ul¬ 
teriori certezze ai cittadini sul 
rigore con cui è trattato il pro¬ 
blema casa». 

Il comune ha assegnato 2128 
alloggi in due anni e mezzo, le 


assegnazioni sono passate at¬ 
traverso 64 delibcre e 201 ordi¬ 
nanze, ben 10 mila persone 
hanno avuto contatti con l'ufR- 
cio casa. «L’assessore Bragaglia 
richiama la mole dell’attività 
svolta per meglio qualificare i 
futuri vantaggi dell’automazio¬ 
ne delle procedure: ci sono stati 
bandi per assegnazione di al¬ 
loggi a sfrattati, a «casi sociali», 
a cittadini con redditi bassi, a 
giovani coppie (per l’ultimo 
bando in giugno c’erano 4 mila 
domande); ed è sempre attra¬ 
verso l’ufficio casa che passano 
sia la gestione del fondo sociale 
sia le nuove esperienze di coo¬ 
perativo per l’autocostruzione. 
Il sistema nuovo verrà applica¬ 
to. a giorni, anche alle domande 
per 20 alloggi per handicappati. 

Il progetto —■ che si colloca 
all’Interno della riorganizzazio¬ 
ne del sistema informativo del 
Comune —noaè una semplice 
razionalizzazione del lavoro di 
un ufficio «attraverso l’uso del¬ 
l’informatica. Possiamo ora im¬ 
postare — dice Liana D’Alfon- 
80 — un nuovo rapporto tra cit¬ 
tadino e comune». 

Si tratta, insomma, di una 
crescita di efficienza dell’am- 
ministraziune che è anche cre¬ 
scita democratica. 

Maria Alice Presti 


Oggi una grande manifestazione a Polistena di giovani e insegnanti 

In piazza gli studenti deila piana di Gio‘ 
Migliaia a Imola contro la droga e la mafia 


POLISTENA (Reggio Calabria) — Questa mattina a Poliste* 
na, nel cuore della piana di Gioia Tauro, gli studenti e gli 
insegnanti di Palmi, Gioia. Rosarno, Oppido, Cittanova. Tau* 
rianova e di altri paesi della Piana, verranno a manifestare 
contro la violenza maf Iosa e il suo sistema di potere. Sarà una 
prova di forza della democrazia in questa zona, dove il rap¬ 
porto tra morti violente e popolazione residente è il più alto di 
tutto l'Occidente: al secondo posto c’è addirittura la città di 
New York. > • 

«Noi vogliamo resistere •— dice l’appello lanciato dal coor* 
dinamento studentesco di Polistena, promotore della mani* 
festazione — pur sapendo quanto è difficile; In special modo 
se in questa battaglia saremo lasciati soli contro i criminali 
manosi*. Un altro appello è stato firmato da 300 insegnanti. 
Oggi sono previsti, al termine del corteo, gli interventi del 
sindaco di Polistena, di una studentessa, dei rappresentanti 
della CGIL Scuola, dei sindacati di polizia, della magistratu* 
ra, dell’Azione cattolica, di un preside e di un parroco che 
leggerà il messaggio del vescovo delia diocesi di Oppido Ma- 
mertina, monsignor Benigno Papa. 

Nei giorni scorsi, inoltre, migliaia di giovani di Vibo Valen¬ 
tia, di Locri, di Ca.stroviIIari, di Soverato. di Cosenza, sono 
scesi in piazza per il rinnovamento e la rinascita della Cala¬ 
bria, contro la mafia. E decine, infine, sono state le mobilita¬ 


zioni delle singole scuole per una difesa del diritto alto studio 
che si intrecci con l’iniziativa contro il potere mafioso. 


• ♦ • 


Dalla nostra redazione 

IMOLA (Bologna) — «Si alla vita, no alla morte per droga, 
terrorismo, camorra o mafia»: Io hanno gridato gli studenti 
delle scuole superiori di Imola in un’affollatissima manife¬ 
stazione che si è tenuta ieri mattina. Nel Teatro Comunale 
stracolmo di giovani dal 15 ai 18 anni, il movimento degli 
studenti è riuscito a riportare prepotentemente all’attenzione ■ 
delle forze politiche, sociali, delle istituzioni e dell’opinione 

f iubblica due grandi questioni, apparentemente diverse ma 
ra loro strettamente intrecciate; la lotta contro Io smercio ^ 
dell’eroina e la nuova criminalità organizzata. Due facce del¬ 
lo stesso problema. Lo ha sottolineato Marco — un esponente 
del Comitato nazionale di lotta alia droga, costituitosi recen¬ 
temente a Rimini — dicendo che la grande partecipazione 
alla manifestazione è la risposta più concreta agli scettici, a 
coloro che non credono nel movimento degli studenti e che 
non perdono occasione per dipingere i giovani come una 
massa slegata dai problemi delia società, capace soltanto di 
rinchiudersi nel privato e nell'evasione. 

Alla manifestazione, però, qualche assenza si è notata: 
mancavano i rappresentanti degli organi collegiali della 


scuola, c’erano pochi insegnanti. Qualche preside ha addirit¬ 
tura frapposto ostacoli burocratici all’iniziativa degli studen¬ 
ti. Insomma, la scuola si è vista poco e male. 

C’erano Invece i consigli di fabbrica. 1 sindacati, I partiti, il 
Comune. È intervenuto anche Nando Dalia Chiesa, figlio del 
prefetto di Palermo ucciso nel settembre scorso in un aggua¬ 
to mafioso, nel centro del capoluogo siciliano. 

«La mafia — ha detto Dalla Chiesa — non è un. potere 
occulto, ma palese, che si tocca con rhàno; tutti satino chi 
sono 1 mafiosi, eppure essi godono dell’immunità perché pos¬ 
sono contare sulla copertura e la protezione di settori del 
potere politico, sulla complicità di gruppi che si sono impos¬ 
sessati delie istituzioni riducendole a dei comitati di affari». 

Ha preso la parola anche Michele Tamburrino, della Ca¬ 
mera del Lavoro di Napoli: «Occorre una grande battaglia — 
ha detto — che smascheri ed isoli quelle forze e quei gruppi 
politici che con il loro comportamento offrono un fertile ter¬ 
reno di coltura alla criminalità organizzata». 

Al termine della manifestazione si è decisa la costituzione 
di un comitato di lotta contro le tossicodipendenze. Agirà 
anche attraverso altri comitati — costituiti da studenti e 
genitori — in via di realizzazione in ogni scuola della zona. 

Raffaele Capitani 


onvegno comunista ad Arezzo 

sulla P2 e i «poteri occulti» a comuni e Ftovìnce 


ROMA — I comunisti af¬ 
fronteranno i problemi della 
P2 e dei poteri occulti in un 
convegno che si terrà ad A- 
rezzo. la città di Licio Gelli, il 
26-27-28 novembre prossimi. 
L’annuncio è stato dato, ieri 
mattina, nel corso di una 
conferenza stampa presso la 
Direzione del partito. Erano 
presenti il compagno Pietro 
Ingrao, il compagno Giusep¬ 
pe D’AIema(già membro del¬ 
la Commissione d’inchiesta 
sul crack Sindona), Stefano 
Rodotà, il prof. Marco Ra¬ 
mai, il segretario regionale 
comunista della Toscana 
Giulio Quercini e il segreta¬ 
rio delia Federazione comu¬ 
nista di Arezzo, compagno I- 
talo Monacchini. 

Ha aperto la conferenza 
stampa II compagno Ingrao 
che ha ricordato la lunga 
tiattaglia dei comunisti in di¬ 
fesa delle istituzioni demo¬ 
cratiche e contro le «lottizza¬ 
zioni» al vertici del potere po¬ 
litico. Ingrao ha anche spie¬ 


gato come riflettere sulla P2 
significhi, oggi, cogliere la 
specificità di questo fenome¬ 
no che non è paragonabile ad 
altri fenomeni eversivi e co¬ 
me si tratti di una decisiva 
questione che investe le 1^- 
tuzioni. «Anche per questo — 
ha detto Ingrao — noi comu¬ 
nisti insistiamo nel battere il 
chiodo della trasparenza e 
del controllo democratico». 

Subito dopo, è intervenuto 
il compagno D'AIema che ha 
criticato i governi che si sono 
trovati a «gestire», in qualche 
modo. la «patata bollente» 
della P2. «Forlani ha detto 
D'AIema — deponendo da¬ 
vanti alla Commissione d’in¬ 
chiesta sulla P2, ha offeso la 
propria intelligenza, negan¬ 
do tutto senza poi spiegare il 
perché tenne nel cassetto, 
per due mesi, gii elenchi de¬ 
gli appartenenti alla loggia 
di Gelli». 

Stefano Rodotà e Marco 
Ramai hanno sottolineato 
con forza come siano stati i 


magistrati e il Parlamento 
ad evitare che lo scandalo P2 
rimanesse sepolto in qualche 
cassetto. I giornalisti hanno 
quindi rivolto una serie di 
domande e chiesto chiari¬ 
menti. 

^ Il convegno, che affronte¬ 
rà il tema «La vicenda-delia 
P2. Poteri occulti e Stato de- 
mocraUco* è Indetto dal Cen¬ 
tro di studi e iniziative per la 
riforma dello Stato, dal Co¬ 
mitato regionale toscano del 
PCI e dalla Federazióne co¬ 
munista di Arezzo. 

Sono previste, nella Sala 
dei Grandi, nel Palazzo della 
Provincia, le seguenti rela¬ 
zioni: «P2 e Stato. Le dinami¬ 
che di occupazione del pote¬ 
re da parte del ‘‘partito oc¬ 
culto”» (Stefano Rodotà); «I- 
tinerari della Massoneria nel 
dopoguerra» (Marco Ramai); 
•Collegamenti politici, fi¬ 
nanziari, intemazionali del¬ 
la P2» (Giuseppe D’AIema); 
«La P2 in Toscana» (Lui^ 
Berlinguer). I lavori si apri¬ 


ranno venerdì 26 alle are 16 e 
saranno conclusi dai compa¬ 
gno Ingrao, domenica alle 
11.30. Sono anche previste 
una serie di comunicazioni 
di studiosi, giornalisti, magi¬ 
strati e uomini politici. 

Intanto, sempre ieri, il 
missino Pisanò ha annun¬ 
ciato di aver parlato a Lon¬ 
dra con la vedova Calvi e di 
aver tratto il convincimento, 
da questo colloquio, che fla- 
vio Carboni sia implicato di¬ 
rettamente nella morte del 
banchiere. Pisanò ha preci¬ 
sato che. in questo senso, 
presenterà un esposto alia 
magistratura. 

Per oggi, è stau anche fis¬ 
sata una nuova seduta di au¬ 
dizioni della Commissione, a 
Palazzo San Maculo. 

Alla presidenza della stes¬ 
sa Commissione sono intan¬ 
to giunti 1 verbali degli inter¬ 
rogatori resi dalla moglie di 
Calvi ai magistrati milanesi 
che si erano recati negli USA 
per ascoltarla. 


ROMA — n governo, con la 
scusa delie casse a secco, non ha 
p^ato entro il 20 ottobre a Co¬ 
muni e Province la quarta rata 
dei trasferimenti erariali, come 
prescritto dalla legge. Dice di 
avere solo 1.9(X) dei 3.000 mi¬ 
liardi prc^rammati. Gravìaai- 
mc le conseguenze per i Comu¬ 
ni, soprattutto quelli minori. 
Mentre le Province e i centri 
con oltre 20 mila abitanti po¬ 
trebbero, infatti, sopperire, sia 
pure tra grandi difficoltà, ricor¬ 
rendo alle anticipazioni da par¬ 
te delle tesorerìe (pagando Io 
Stato gli interessi), i Comuni 
minori dovrebbero pagare an¬ 
che gii ìnteresaL II governo è ri¬ 
corso allora a un decreto (ap¬ 
provato ieri mattina) con il 
quale autorizza il ministero de- 
Interni: I) a erogare ai Co- 
munì minori la quarta rata tri¬ 
mestrale dovuta per il 1982; 2) 
a erogare a Province e Comuni 
maggiori, in tutto o in parte, la 
quarta rata dei contributi, non¬ 


ché i trasferimenti erariali rela¬ 
tivi all’81. Il tutto da effettuare 
entro l’anno a condizione che 
gli enti dimostrino indisponibi¬ 
lità dei fondi di cassa nella pro¬ 
pria tesorerìa e nei conti a essi 
intestati presso la Tesorerìa 
dello Stato. Siamo cioè in pre¬ 
senza di una facoltà del mini¬ 
stro che akoramente avrà af¬ 
fetti modesti perché le disponi¬ 
bilità residue sono molto fimi- 
tate. Fermissima la denuncia 
del compagno Trìva il quale ha 
ricordato che il debito del Te¬ 
soro nei confronti dqfi enti lo¬ 
cali è ben più alto: 5^31 miliar¬ 
di, oltre il 25% dei trasferimen¬ 
ti loro dovuti. Triva ha quindi 
annunciato un emendamento 
che è stato discusso dal comita¬ 
to dei Nove. Qui di fronte alle 
argomentazioni del PCI il go¬ 
verno ha dovuto cedere, intzo* 
ducendo una modifica in basa 
alla quale Q governo é obbligato 
a pagare tutta intera la quait# 
rate deir82 entro il 1’ gennaio 
deirSS evitando così che diven¬ 
ti un «resìduo passivo». 


Dalla nostra redazione 

GENOVA — Fino e quMttro Mani fa era lei ad aprire ogni mattina 
ia federarione comunista di Cuneo. Adele Feraggiana, classe 1880. 
funzionarla voiontaria dei PCI, i romara poi ancora quaìche volta 
negii uffici delia sede del suo partito, insieme ad amia e compagni: 
erano tantissimi, e venuti da agni parte, quando due anni fa furono 
festeggiati in un teatro i suoi cento anni. Ne ha vissuti ancora due 
esiispenta l'altro ieri quandoancora vivissima era la sua immivi- 
ne e la sua presenta, nonostante i suoi 102 anni. 

Una biografia, che riassume la storia di un secolo; a 18 anni — 
siamo nel 1898 — l'iscrizione al Partito socialista, nel '21 milita 
nelle file del Partito comunista d'Italia, con incarichi di direzione. 
Persepiitata durante il fascismo, la sua paaaione politica proaegue 
dopo il 25 aprile nel PSI, passa attraverso il travaglio della sinistra 
eoeialista, la fondazione dei PSWP, per approdate, con lo adqg/i- 
mento di questo partito al PCI. 

Ma una serie di date e dì tesse» valgono poco a ricostruire il 
personaggio Faraggiana. Vercellese di origine, lasuavitasiisvokm 
in Toecsns in gioventù, tosi a Canova che i maturata più piena- 
mente la sua •carriera* di militanta della sinistra. Na csKbiaBm le 
tracce nella memoria del presenta, trovandola ben vivida a sansa 
troppa difficoltà, tra i molti comunisti che ITumno eonoaduta. 
Ignazio Guzzardi, reaponaabih nel dopoptena della pohtiea degli 
enti heali, la ricorda aaaeaaora, nella giunta comunali di ainiatra 
eia governarono Canova fino al '51, guidata dai aindad FaraUi, 


La scomparsa della compagna Faraggiana 

Un fiore rosso 
per r Adele, 
102 anni in lotta 

Tlarello, Adamoli: tEra un’amministratrica molto collegata con la 
maaaa, con /agente. Un impegno straordinario». 

Franceaca fiusaav oggi responsabile femminile ragionala, la ri¬ 
corda al auofumeo traila battaglia di oppoaiziona in Comunacontro 
la giunta de di Pertusio. nelle discusatoni alI'UDI: •Una dontut 
*'pura", in prima linea attenta ai problemi sociali. Una figura poli¬ 
tica che ai atz^lia con assoluta coerenza. Ma anche un’aaiatama 
diffìcile, dura, la sue. Coma quella di tutta la donna eba fanno 
politica. Una donna motto colta anche, a questo le struttura di 


partito erano poco disposte a riconoacarglielom. 

Anche Margherita Ferro, negli anni ài ammùustratrka daO'U- 
DI genovese, ha ancora presente davanti a si l’immagine dalla 
rappresentante della donna socialista, con la quale apaaao non 
erano «rose e fiorii in quegli anni duri. Ma la rivada anche alla tasta 
della manj'festazione di donne che precedette—pochi lo rkoidmio 
—il grande moto del 30 giugno nel '60. Accendo ad Angiola Minel¬ 
la, alle altre «cape» storiche del movimento delle donna a Canova. 

•Una compagna animata da una grande passiona politkm e ao- 
atenuta da una luciditi durata fino ai suoi ultimi anni»; a aeondo 
Roberto Sj^ale. eggì segretario della Federazhoa comunista di 
Genova e giovane compagno della Faraggiana nella fila del PSIUP. 
•Passione politica» e iluciditi» sono le parola che meglio poaaono 
aiutare a definire Adele, ora che non c'è più. 

È forse la chiave secondo cui lei stessa ha p r oposto la lettura 
della sue esistenza emblematica, raccontandola nel '78 in un hbm 
intitolato iCarofani Tossii. È il massag g i o di una donna che ri 
definisca •ribella sampra», ma che ha saputo affrontata per guari 
un aacoio la durezza éella disciplina di partito, la battaglia contro 
la dittatura, i problemi del governo a quelli del movimento. Scha 
ri confeda con una frase romantica: «Se il giamo dalla no atr a 
vittoria non sarò più a godema nel aola, spero che un compagno 
pori allora un gatwaao rosso sulla terra dia ricopra i'Adahs. 

AlburtoLtltt 


Risposta 
di Macaiuso 
al comitato 
di redazione 
del TG2 


Il direttore deir«Unità* ha 
ricevuto la seguente lettera 
dal comitato di redazione 
del TQ 2. Riportiamo, qui di 
seguilo, anche la risposta di 
Macaiuso. 

Gentile direttore, nel suo 
articolo di domenica scorsa 
(«C’è chi batte tutti fra l "lot¬ 
tizzati”: è il TG 2») prende di 
mira un obiettivo evidente e 
ben noto, le lottizzazioni 
nella informazione pubblica 
radiotelevisiva, ma poi ri¬ 
corre a argomentazioni In 
buona parte sbagliate, so¬ 
prattutto quando afferma 
che (al TG 2) «tutte le infor¬ 
mazioni sono grossolana¬ 
mente pilotate». Questo tipo 
di generalizzazioni non è 
ammissibile. Noi, queste af¬ 
fermazioni. le respingiamo 
nettamente perche falsano 
la realtà e ci dipingono, tut¬ 
ti, come un branco di gior¬ 
nalisti comunque asserviti 
ai gruppi di potere, che han¬ 
no smarrito completamente 
il senso della professionali¬ 
tà. Se è vero che la lottizza¬ 
zione è il nemico da battere, 
occorre tener presente che si 
tratta di un problema gene¬ 
rale collegato anche all’at¬ 
teggiamento delle forze po¬ 
litiche verso la Rai. In ogni 
caso, non è con questi attac¬ 
chi alla cieca che si indicano 
delle soluzioni positive. 


Cari amici, ho ricevuto la 
vostra nota dì protesta per il 
mio corsivo di domenica 
scorsa sulla •lotUzzazìone» e 
non capisco dove avete tro» 
vaio la igeneralizzazlone» di 
cui parlate. Anzi ho rilevato 
che tanti giornalisti della 
vostra testata si trovano a 
disagio proprio perché rifiu¬ 
tano di essere lottizzati. Dal 
mio scrìtto risultava chiaro 
un riferimento al •pilotag¬ 
gio» delle informazioni poli¬ 
tiche e accennavo, non a ca¬ 
so, al notiziario sulla crisi di 
governo. Per quel che ri¬ 
guarda la •professionalità» 
mi aspettavo da parte vo¬ 
stra almeno un assenso per 
l'Incredibile •servizio» sulla 
morte di Breznev che, ripe¬ 
to, è stato fatto per eccesso 
di zelo non prevedendo cosa 
avrebbero scrìtto e detto al¬ 
tri in Italia e nei mondo. Mi 
dispiace chea fare questo ri¬ 
lievo sia stato io e non voi 
anche perché, mi pare, non è 
riconducibile ad alcun o- 
rìentamento politico. Cor¬ 
diali saiuti. 

EMANUELE MACALUSO 
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Delegazione di deputati andrà 
in Argentina per i desaparecidos 

ROMA — Se gli sviluppi della crisi lo consentiranno, una delega¬ 
zione della commissione Esteri della (Camera sarà in Argentina dal 
10 al 20 dicembre per verificare la situazione delle nostre comunità 
in quel paese, con,particolare riferimento al dramma dei desapare¬ 
cidos italiani. D'intesa con il presidente della commissione Esteri 
Giulio Andreotti (che proliabilmente guiderà lo delegazione), il 
presidente della Camera Nilde dotti ha infatti formalmente auto¬ 
rizzato ieri la missione cui prenderanno parte deputati dello spe¬ 
ciale comitato Emigrazione. La visita era già in programma per il 
febbraio 83. La decisione di affrettarne i tempi è strettamente 
legata — sottolinea una nota della presidenza della Camera • alle 
rivelazioni sulla scomparsa e sull’uccisione di centinaia di uomini, 
donne e bambini di nazionalità o di origine italiana ad opera delle 
squadracce fasciste argentine. 

Non si procederà contro 
il deputato (PSI) Colucci 

ROMA — n sottosegretario socialista alle Finaze Francesco (^luc¬ 
ci è stato per la seconda volta «assolto» dolla maggioranza della 
Giunta per le autorizzazioni a procedere della Camera. Difatti DC. 
PSI, PSDI e MSI hanno detto di no alla richiesta della magistratu¬ 
ra genovese, che sollecitava l’autorizzazione della Camera, lenen¬ 
dolo coinvolto, con il sottosegretario De Tambroni Armaroli e alti 
funzionari delle Finanze e del Monopolio Tabacchi, in una opera¬ 
zione di contrabbando di sigarette. Comunisti e radicali si sono 
pronunciati a favore dell’autorizzazione a procedere. Sul caso si 
dovrà però avere una pronuncia deU’assemblea plenaria di Monte¬ 
citorio, che deve anche decidere sull’altra richiesta di autorizzazio¬ 
ne a procedere contro Colucci. 

Scosse di terremoto nel Salente 
In Albania un morto e feriti 

BARI — Molto panico, ma per fortuna nes-sun danno, è stato 
provocato da alcune scosse di terremoto avvertite la notte scorsa in 
tutto il Salente. Il movimento tellurico, registrato dogli istituti di 
Trieste, Belgrado e Atene ha colpito anche una parte della Grecia 
e dell’Albania, provocando, in questa nazione, un morto e un nu¬ 
mero imprecisato di feriti. L'epicentro del terremoto è stato nel 
mar Jonio, tra la Grecia e l’Albania. Le scosse sono state tre: alle 
23.42 del settimo-ottavo grado della scala Mercalli; alle 0.38 del 
quinto-sesto grado e alle 3.37 del quarto grado. Il sisma è stato 
avvertito in provincia di Lecce e in misura minore in quelle di 
Brindisi e Taranto. Leggermente colpite anche Matera e alcuni 
centri della provincia. 

Motivato II ricorso contro la 
sentenza sulla strage di Brescia 

BRESCIA — Il procuratore generale Pierdomenìco Apicella ha 
depositato i motivi del ricorso contro la sentenza di secondo grado 
che ha assolto tutti gli imputati del processo per la strage di piazza 
della Loggia. In 80 cartelle dattiloscritte il magistrato motiva l’i¬ 
stanza di annullamento, alla corte di cassazione, della sentenza di 
assoluzione per Angelino PaM, Nando Ferrari, Marco De Amici, 
Ombretta Giacomazxi, Ugo Bonati e Pierluigi Pagliai, morto nei 
giorni scorsi, dopo essere stato catturato in Bolivia. 

Il magistrato inoltre ha ribaltato il ruolo di Ermanno Buzzi, 
assassinato nel carcere di Novara. Buzzi sarebbe stato ucciso — 
secondo il procuratore — da Tùli e Concutellì perchè realmente 
conosceva nomi e fatti legati aH’eversione nera negli anni settanta 
nella provincia di Brescia. 

Fuori corso da dicembre le 
vecchie 5 e 100 mila lire 

ROMA — Dalle banconote scompariranno i fitratti dei grandi 
italiani del passato, sostituiti da figure astratte o da rìprodusioni 
di dipinti: infatti tra qualche giorno, per l’esattezza da] primo 
dicembre prossimo, saranno tolte dalla circolazione le vecchie ban¬ 
conote da cinqtimila lire (con Pimmagine di Cristoforo Colombo) a 
quelle da centomila lire (con Alessandro Manzoni) sostituite, ri¬ 
spettivamente da un ritratto di uomo dipinto da Antonello da 
Messina e da una delle «grazie» della «Primavera» del Botticelli. 
Per poter essere cambiate, le banconote «fuori corso» dovranno 
essere presentate agli sportelli della Banca d'Italia. 


Seminano sulla Sanità 

ROMA — Lunad) 28 novembre si terrà e Rome l'assemblee 
nezionale dei comunisti che operano nel settore sanitario. L'ini¬ 
ziativa che he per tema sProblemi e prospettive del servizio 
sanitario nazionale: le proposte del PCI» si aprirà alle ore 9 iS 
lunedi, presso ii Centro Palatino (piazza S.S. Giovanni e Paolo, 
8), con una relazione di Iginio Ariemme. responsabile della sezio¬ 
ne Ambien t e e Sanità della Direzione del PCI, e sarà concluse nel 
tardo pomeriggio dal sen. Gerardo Chiaromonte, delia segrete¬ 
ria del PCI. 

ConTocazioni 

I deputati comun is ti sono tenuti ad essere presenti SENZA EC¬ 
CEZIONE alia seduta di oggi giovedì 18 novembre. 
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Mentre prosegue il dibattito sulla bozza di «pastorale» 


Armi nucleari: Reagan preme 
rozzamente suii’epìsco|iato 

Una lettera del consigliere presidenziale Clark tenta di contrapporre ai vescovi cattolici il Papa * 195 prelati 
su 278 si dichiarano «sostanzialmente d’accordo» con il documento - In discussione la «politica del deterrente» 


Dal nostro corrispondente 
NEW YORK — L’Amministrazione 
Reagan è entrata con la grazia di un 
elefante (l’animale che e proprio il 
simbolo del partito repubblicano) nel 
dibattito che 1 vescovi cattolici stan¬ 
no tenendo da lunedi sull’attcggla- 
mento della coscienza religiosa di 
fronte al problema delle armi nu¬ 
cleari. Il consigliere per la sicurezza 
nazionale William Clark, uno del 
funzionari più ascoltati da Reagan, 
ha scritto una lettera di sette pagine 
all’arcivescovo Joseph Bernardin, 
presidente della commissione epi¬ 
scopale sulla pace e la guerra e auto¬ 
re della bozza di lettera pastorale che 
Il vertice del cattolicesimo statuni¬ 
tense sta esaminando In questi gior¬ 
ni nella conferenza di Washington. 
Nella lettera, Clark afferma di parla¬ 
re non soltanto a nome del presiden¬ 
te, ma anche del segretario di Stato 
Shultz, del .segretario alla Difesa 
Welnbergcr e del direttore dcll’agen- 
zia per 11 controllo delle armi c del 
disarmo Eugene Rostow. 


Con questo documento 11 consi¬ 
gliere di Reagan non si limita u una 
difesa d’ufficio della politica nuclea¬ 
re americana, ma afferma anche che 
essa «è guidata da considerazioni 
morali vincolanti* c poi contrappone 
le tesi sostenute dal vc.scovl america¬ 
ni alle posizioni cspre.s.se dal Papa In 
un suo appello alle Nazioni Unite. 
Come dire: non so se siete proprio del 
bravi cattolici, certo è che vi distac¬ 
cate dairinscgnamento del Papa, il 
quale, oltre ad essere il più bravo cat¬ 
tolico di tutti, ha anche 11 merito di 
non creare, come fate voi vescovi, fa¬ 
stidi all’Amministrazione america¬ 
na. 

La frase di Giovanni Paolo II cui 
Clark si aggrappa è la seguente: «La 
politica del deterrente basata .suH’e- 
qulllbrlo delle forze, certo non come 
fine a .se sles.so ma come un passo 
sulla via di un disarmo progrc.s.sivo, 
può essere considerata moralmente 
accettabile*. E, in effetti. Il punto do¬ 
lente (per l’Amministrazione) della 
lettera pastorale che i vescovi do¬ 


vranno approvare entro la prossima 
primavera è proprio la politica del 
deterrente, che giustifica 11 riarmo a- 
tomico come ammonimento all’av¬ 
versario (non lanciare la bomba, per¬ 
ché saresti distrutto), ma che ha avu¬ 
to Il terribile risvolto di una accumu¬ 
lazione di decine c decine di migliala 
di testate nucleari dalle due parti, 
accumulazione che è di per sé diven¬ 
tata un elemento di pericolo. 

L’Amministrazione Reagan, biso¬ 
gna ammetterlo, ha capito che II do¬ 
cumento del vescovi cattolici mette¬ 
va in cntusa 1 fondamenti stessi della 
politica nucleare americana, fonda¬ 
ta appunto sull’idea che cl si può ar¬ 
mare fino al denti, ma per garantire 
la pace. E per questo ha reagito con 
un documento che, mentre fa l'apo¬ 
logià delle posizioni americane, ac¬ 
cusa i vescovi di averne fatto una 
•lettura sbagllatiu; c, mentre è Infar¬ 
cito di citazioni di alti dignitari della 
Chiesa (a cominciare dal Papa), con- 
tc.sta il diritto del vescovi ad espri¬ 


mere una condanna morale di una 
politica di corsa al riarmo. 

Mentre l’Amministrazione preme 
daH’csterno, l vescovi hanno comin¬ 
ciato a contarsi. Ebbene, il primo 
calcolo, fatto richiedendo al 278 pre¬ 
senti di esprimersi per Iscritto sul te¬ 
sto della pastorale, ha dato questo 
risultato: 105 vescovi si sono detti 
•sostanzialmente d’accordo» con 11 
documento proposto dall’arcivesco¬ 
vo di Chicago, Bernardin, 71 hanno 
espresso «grandi riserve» e 12 un «so¬ 
stanziale dissenso». L’ultima versio¬ 
ne della bozza di lettera pastorale 
condanna l'uso o la minaccia di usa¬ 
re la armi atomiche, dichiara accet¬ 
tabile la politica del deterrente solo 
come mezzo per ottenere un disarmo 
negoziato, sollecita II congelamento 
reciproco c controllabile degli arse¬ 
nali nucleari, definisce «immorale» 
una guerra nucleare e condanna 
chiunque usasse per primo queste 
armi sterminatrici. 

Aniello Coppola 


Dal nostro corrispondente 
LONDRA — L’accresclmcn- 
to della tensione nel mondo è 
al centro del dibattito all'as¬ 
semblea consultiva delia 
NATO che si svolge In questi 
giorni a Londra. I pareri di¬ 
vergono. CI sono quelli che 
sostengono il rafforzamento 
militare e strategico dell'Oc¬ 
cidente come premessa Indi¬ 
spensabile della stabilità. Ci 
sono molti altri che pongono 
l’esigenza della sicurezza re¬ 
ciproca nel contc.sto di una 
nuova politica de! negoziato, 
efficace, dinamica, realisti¬ 
ca. Le due tesi contrastanti 
finiscono col dimostrare una 
sola verità: ossia il fatto che 
le reazioni est-ovest dipen¬ 
dono In primo luogo dallo 
stato del rapporti Interallea¬ 
ti, dal modo In cui si vanno 
acuendo (e possono ricom¬ 
porsi) 1 problemi, non solo 
militari, ma economici, fra 1 
paesi della NATO stessa e 
anzitutto fra USA ed Euro¬ 
pa. 


_ ASSEMBLEA ATLANTICA __ 

Sì inglese all’alimento 
delle spese per armamenti 


Ecco da un lato la signora 
Thatcher, che, nella sessione 
Inauguraie dell’assemblea 
NATO ieri mattina a VVe- 
stmlnster Hall, è venuta a 
riaffermare la linea della ri¬ 
solutezza, del negoziato da 
una base di forza, il rilancio 
del toni aggressivi. Le rela¬ 
zioni est-ovest entrano In un 
periodo di Incertezza dopo 
Breznev — ha detto la Tha¬ 
tcher — la NATO rimane la 
garanzia essenziale di sicu¬ 
rezza per roeeldente; qua¬ 
lunque riduzione delle forze, 
nel dispositivo della difesa 
occidentale, metterebbe a re¬ 
pentaglio la pace del mondo. 


GASDOTTO 


La Gran Bretagna risponde¬ 
rà all’appello per l’aumento 
del tre per cento della spesa 
militare anche a costo di sa¬ 
crificare gli investimenti per 
1 servizi sociali. La Thatcher 
ha così continuato: «La mi¬ 
naccia alla sicurezza dell’Oc¬ 
cidente neir82 è altrettanto 
forte di quanto lo era nel '49. 
La pace e stata salvaguarda¬ 
ta solo perché l’alleanza ha 
mantenuto un adeguato li¬ 
vello di “deterrenza” sla In 
campo nucleare che negli ar¬ 
mamenti convenzionali». 

Secondo questa logica, la 
recente ritirata degli USA 
sulle sanzioni per li gasdotto 


Quasi un giallo quel no 
di Mitterrand agli USA 


NEW YORK — La messa a 
punto francese sulla deci¬ 
sione americana di porre fi¬ 
ne alle sanzioni sui gasdot¬ 
to sta dilatandosi con una 
goffa manovra di Reagan 
dalla quale traspare un se¬ 
rio contrasto politico. 

Alcune rivelazioni, trape¬ 
late ieri sulla stampa USA, 
hanno aggiunto altre pen¬ 
nellate a un quadro già 
sconcertante. Secondo que¬ 
ste fonti, la Francia avreb¬ 
be detto anch’essa sì alle 
conclusioni raggiunte fra 


gli Stati Uniti e le altre sei 
potenze industriali capita¬ 
listiche sulle restrizioni al 
commercio e ai prestiti ail’ 
URSS. Ma il governo di Pa¬ 
rigi non concordava invece 
siìiropportunità che Rea- 

§ an annunciasse la revoca 
elle sanzioni come una 
conseguenza di queH’accor- 
do. 

Quando Reagan è stato 
informato dal dissenso 
francese, ha fatto chiamare 
Mitterrand al telefono, per 
ottenere un chiarimento. 


Ma il presidente francese, 
che aveva già ripetutamen¬ 
te sostenuto che le due cose 
andavano nettamente di¬ 
stinte non tanto per una 
questione di forma, quanto 
per una questione di so¬ 
stanza («L'embargo deciso 
dagli USA era iilegale e po- 
iiticamente inaccettabile, e 
perciò va annuilato unila¬ 
teralmente»), non è venuto 
al telefono, né ha chiamato 
Reagan successivamente. 
Il presidente americano, 
dopo avere aspettato qua- 


siberiano sarebbe un ramo¬ 
scello d’olivo di Reagan all’ 
URSS attendendosene una 
reciprocità e non un tardivo 
riconoscimento che l’inizia¬ 
tiva era sbagliata e pericolo¬ 
sa. Ma, abbiamo detto, vi so¬ 
no altre voci. Ad esempio II 
senatore americano Charles 
Percy 11 quale. In una intervi¬ 
sta, ha detto: «Il dopo Bre¬ 
znev apre una opportunità 
nuova per entrambi gli inter¬ 
locutori: offre all’Est come 
all’Ovest l’occasione per ri¬ 
cominciare riformulando i 
propri atteggiamenti. La li¬ 
nea del confronto e dell’an¬ 
tagonismo è dannosa per gli 


rantacinqùe minuti, ha de¬ 
ciso comunque di fare il suo 
annuncio alla radio, pre¬ 
scindendo dal parere fran¬ 
cese, e ciò nonostante l’opi¬ 
nione contrarla del Diparti¬ 
mento di Stato, che consi¬ 
gliava di seguire una linea 
più prudente e di evitare, in 
ogni caso, il dissenso pub¬ 
blico fra Francia e Stati U- 
nitl. 

I francesi, secondo altre 
indiscrezioni, si sono anche 
opposti alla pubblicazione 
del documento stipulato 
tra un rappresentante del 
Dipartimento di Stato e i 
quattro ambasciatori euro¬ 
pi, del Giappone e del Ca¬ 
nada. Mitterrand, in propo¬ 
sito, aveva precisato fin da 
lunedi scorso: «Non voglia¬ 
mo che l’autonomia di deci¬ 
sione della Francia sia alte¬ 
rata da colloqui, da accordi, 
sui quali soltanto io posso 
decidere, per quello che ci 
riguarda». 



uni e per gli altri. È nostro 
Interesse — ha proseguito — 
impegnare l’altra parie in un 
continuo scambio, accre¬ 
scendo 1 contatti, i commer¬ 
ci, la coopcrazione: è questo 
11 miglior modo per Influen¬ 
zare una desiderabile evolu¬ 
zione all’interno dell’URSS 
stessa». 

Stamane l’assemblea della 
NATO prende in esame le 
proposte delle cinque com¬ 
missioni di lavoro che si sono 
riunite nei giorni scorsi: poli¬ 
tica, economica, militare, 
culturale, - scientifico-tecni¬ 
ca. Le varie risoluzioni adot¬ 
tate in sessione plenaria (di 
cui fanno parte 172 delegati 
del vari parlamentari nazio¬ 
nali) saranno poi presentate 
al Consiglio permanente del¬ 
la NATO. All’attuale seduta 
di Londra sono presenti, co¬ 
me osservatori, anche il 
Giappone e l’Australia. 

Antonio Bronda 


pastiglie ricche di sostanze balsamiche 

solo NATURALI 









ROSSO gola fresca 


GIALLO voce chiara 


BENTASIL IN VENDITA SOLO IN FARMACIA 


o,»d* mSm LABORATORI FARMACEUTICI ANGELINI 



al limone 


piatti sgrassati 
e senza odore 
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EUROPEO 


Si a Spagna e Portogallo 
nella GEE ma con riserve 


Del nostro inviato 

STRASBURGO — Spagna e 
Portogallo devono poter entra¬ 
re a far parte della Comunità 
europea entro il 1* getmaio 1984 
e ì negoziati di adesione devono 
essere conclusi perché ciò av¬ 
venga entro il prossimo marzo. 
In questo senso si è pronuncia¬ 
to ieri dopo ampio dibattito il 
Parlamento europeo. Ma il di¬ 
battito ha messo in luce anche i 
gravi e delicati problemi che 1’ 
allargamento a dodici, e soprat¬ 
tutto l’ingresso della Spagna, 


RDT 


Meeting 
pacifista 
evangelico 
a Berlino 
Est 


può comportare per l’Europa 
comunitaria. Nella relazione 
presentata a nome della com¬ 
missione agricoltura dal socia¬ 
lista francese Sutra si anienna 
addirittura che se l’entrata del¬ 
la Spagna fosse affrontata con 
leggerezza «essa ci condurrebbe 
ad una indubbia catastrofe», 
provocando «un assoggetta¬ 
mento definitivo dei paesi me¬ 
diterranei da parte dell’Europa 
del nord*. Dalla relazione Sutra 
e da molti interventi è apparso 
chiaro che «l'Europa non potrà 


essere capace di ampliarsi se 
non accettando la propria tra¬ 
sformazione». 

Il nodo fondamentale da af¬ 
frontare è quello agricolo. Per 
riuscire ad innescare una co¬ 
struzione europea sulle rive 
settentrionali del Mediterra¬ 
neo bisognerà innanzitutto far 
funzionare ad^uatamente il 
settore mediterraneo della po¬ 
litica agricola comunitaria, e 
attualmente ne siamo ben lon¬ 
tani E per riuscire ad attuare 
una politica che coinvolga le ri- 


BONN — Circa 1.500 persone, in gran parte giovani, hanno 
partecipato a Berlino Est a una -serata» per la pace intorno 
allo scrittore Stefan Heym. L’iniziativa rientrava nel qua¬ 
dro delle «Dieci giornate per la pace» indette dalla Chiesa 
evangelica in preparazione della festività protestante del 
17 novembre, «Giornata del pentimento». Manifestazioni, 
sempre con una notevole partecipazione giovanile, si sono 
svolte — riferiscono fonti tedesco-federàli — anche in al¬ 
tre città della RDT. Il vescovo evangelico di Magdeburgo, 
Werner Krusche, in una omelia che ha pronunciato aU’ini- 
zio della settimana nel Duomo cittadino, ha affermato tra 
l’altro che chi lotta per la pace deve essere pronto «ad 
essere critico con ambedue i blocchi» e «affrontare il ri¬ 
schio del primo passo». L’atteggiamento delle autcHltà del¬ 
la RDT In questa occasione, è parso meno ostile alle Inizia¬ 
tive paclflste di quanto non sia stato in passato.' 


ve settentrionale e meridionale 
del Mediterraneo bisognerà es¬ 
sere capaci di dominare le con¬ 
correnze per creare la compie- 
mentarietÌL 

Poche cifre bastano a dimo¬ 
strare rimpallo deirallaiga- 
mento suiragricoltura europea 
e in particolare mediterranea. 
L’entrata di Spagna e Portogal¬ 
lo porterà ad un aumento della 
popolazione della CEE del 17 
per cento, mentre il numero de¬ 
gli agricoltori aumenterà del 41 
per cento e la superfìcie agrico¬ 
la utilizzabile del 31 per cento. 
L’entrata della Spagm porterà 
ad un aumento del 76 per cento 
della produzione comunitaria 
di agrumi, del 55 per cento di 
olio d’oliva, del 38 per cento di 
pomodori, del 18 per cento di 
vino. Allo stato attuale del fun¬ 
zionamento della politica agri¬ 
cola comunitaria e dei suoi 
meccanisim, le conseguenae di 
questo massiccio aumento di 
produziofii mediterranee sa¬ 
rebbero disastroae per Italia, 
Grecia, Francia, ma anche per i 
paeri della riva meridiooale del 
Mediterraneo. D’altro loto, la 
penisoU iberica non i aatoauf- 
fidente nei settori deUe carni 
bovine, dei cereali e dei prodot¬ 
ti lattiero-caseari. 3 die apre 
nuove prospMtivc per i prodot¬ 
ti delle agricolture ricche del 
nord, mentre si esalta la con¬ 
correnza tra le agricolture po¬ 
vere del sud. n proMema vero 
dunque, affìnebe rallatgamen- 
to non si conduda in un disa¬ 
stro, è quello di modifìoRe, — 
come ha sostenuto a nome dei 
comunisti italiani l’on. Vitale 
-- subito, prima daD’adasìonc 
di Spagna e Portogallo, 3 fun- 
zionamaiito dtn’Baro|M coara- 
Bìtaria • in partkolait dai moc- 
caniaim «gnoolt. 

Arturo Bo ri o W 
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MEDIO ORIENTE 


Scrittore israeliano: 
«Begin e Sharon fanno 
di noi dei criminali» 

Duro atto di accusa contro la guerra nel Libano formulato in 
un libro del noto giornalista israelo-argentino Jacob Timerman 



Uopposizione 
accusa Khomeini 
di sopravvivere 
con la guerra 

Un esponente del Consiglio nazionale dì 
resistenza analizza la crisi del regime 


SIDONE — I palestinesi sfuggiti net sud Libano alle stragi e alle distruzioni della guerra cercano 
riparo contro l'inverno sotto le tende fornite dall'ONU 

TEL AVIV — La guerra nel Libano ha trasformato gli Israeliani In ccrimlnall efflcientU 
annientando «l’integrità morale di un popolo meraviglioso». Lo scrive In un libro che uscirà il 
mese prossimo in Inghilterra e negli USA il noto giornalista Israeliano Jacob Timerman. Nato 
In Russia c cresciuto in Argentina, dove diresse dal 1971 al 1977 (fino al suo arresto e alla sua 
espulsione) il quotidiano liberale «La Opinion*, Timerman ha vissuto negli ultimi tre anni In 
Israele. Il titolo dei libro è «La guerra più lunga*; in esso l’autore afferma fra l’altro che il 
conflitto libanese avrebbe 
dovuto durare non tre 

e imputa a Begin a 
Sharon la responsabilità di 

aver trascinato Israele in _ . , é ■é.ié» . 

una guerra non necessaria, Cresc© la violenza nell Ulstef 

che non ha vinto e che non BELFAST — Altri 4 morti, nel giro di 12 oro. noB'Ulaler. Ouo egonti tS pofiria 
può vincere. sono stati faldati da una raffica efi mitra esplosa da vn'auto che ha forzato un 

Tornando al problema del- posto dì blocco nella contea «fi Armagh. A Belfast sono atati ucdti un droghiere 

la «criminalizzazione* di I- cattolico e. successivamente, un noto estremista prote s tante. N primate dalla 
sraele a causa della guerra. Chiesa cattolica irlandese, mons. O'Fiach. ha rivolto un accorato appello: cCes- 

Timerman ritiene che ciò de- sino l terroristi questa tragica Ktanla di mona che minaccia di trasformare 
rivi dal fatto che inconscia- rirlanda del Nord in un dmitero». 

mente gli Israeliani non re- «a ■ 

spingono la possibiiià di un Liberato II vescovo di Lubango in Angola 

genocidio diretto contro i pa- JOHANNESBURG — L'arcivescovo cattofico angolarTO di Lubango. mons. Ale- 
lestinesi. «Il governo israe- xandre Do Nascimento, è stato rilasciato l'altra sera dai sud-africani, che lo 
liano — egli scrive — in qua- avevano rapito un mese fa nella provincia di Cunerte, ed è partito in aereo da 
lunque modo mascheri la Johannesburg per il Vaticano. 

sua politica, continuerà a re- , ^ ^ •-..•.*** ... , 

primere il popolo palestinese Incontro tro Fìdel Cestro e Indire Gendhi 

finché non avrà distrutto la mosca — Fidel Castro ed H premier Indiano sigrtore Irufira Gandhi hanno avuto 
sua volontà di vivere, llqul- un «cordiale incontro» a Mosca, dovei due statisti si erano recati per partecipare 

dando In tal modo la sua 1- gj funerali dì Limnìd Breznev, 
dentltà nazionale»! Secondo 

Timerman «l’unica speranza Molti americani Credono che ci sarà guerra 

^ WASHINGTON — Un sondag^ condotto da un anta privato cattofco (I 

Israele e ihe hanno maStel effeuuat^ i metodo (M. 

nulo saldi l valori delle no- (un«radcolloquio).avrrtbew^^ 

. .«I I ___II_ 1 d®* cittadini Usa rrtiana cha il psesa verrà coinvolto entro cinque anni in una 

stre tradizioni morali e cui- ^ 

turali sconvolti dal “nazlo- di amp« proporzwm. 

naiismo”, istituiscano un tri- Ancora tensione fra Grecia e Turchia 
bunale che giudichi il primo 

ministro Menahem Begin, il BRUXELLES — li blocco, da parte dalla Grècia, dì fondi delta Nato per la Turchia 
ministro della difesa Ariel (circa eOrnHim di doOari. da prelevare aul fondo «fi 4 miliardi di dollari per cinque 
Sharon, il capo di stato mag- anni zbs la Nato destina al migliaramento delle «infrastrutture di difesa comuni») 
giore generale Rafael Eytan ha acutizzato la tensione fra i due paesi mediterranei. La ifuestione potrebbe 
e l’intero stato maggiore del- essere portata all'attenziorw dei ministri dela Difesa dell'Alleania, che si riunì* 
le forze armate». ranno a Bruxelles alla fine di novembre. 

Z.” gnmclto P««* De Cuellar al vertice del|-OUA 

lltà messe sotto accusa nel 11- NEW YORK — N se^etarìo generala deS Onu. Perez Da ^retar. parteciperà 

bro di Timerman siano le ali'apertura della Conferenza al vertice dell'OUA (Organizzarione del'unità afri- 

stesse sul cui operato sta in- canal a TripoS, martedì prossimo 23 novembre. 

dogando la commissione di ' 

inchiesta per il massacro nel , - - 

campi palestinesi di Sabra e 

Chatilla. Le deposizioni rese ADOCI 

finora, e le forzate ammis- AllllKI 

slonl del diretti interessati, - - ■ ■ ■ —- — — — 

hanno ormai liquidato la tesi 

ufficiale secondo cui Begin e m a 

Sharon non potevano preve- | 

dere quel che sarebbe acca- I■ Il ll^l l I 

duto e lo hanno saputo solo a ■ I 

cose fatte. ■ ■ 

Dopo quelli delle udienze -M — * - ■■■■ _ ■ _ _ 

precedenti (è emerso fra l’al- II^SI IVIIIITSII^I Ili 

tro che il servizio segreto mi- H^^| 111||| IHl | lAl 

Iltare era stato informato 1^ 

appena sei ore dopo rinizio 

della strage), un nuovo atto BUENOS AIRE)S — La coalizione dei cin* I generali di Buei 

di accusai venuto ieri con la que partiti politici che in Argentina rap- potere dal colpo di si 

deposizione a porte aperte di. presentano almeno due terzi del corpo elet- ro nel giugno scorso, 

Hanan Bar’on, vice-direttore torale, ha respinto l'invito a trattare rivolto sfatta militare nelle ì 

generale del ministero degli loro dal regime militare per riportare il re il potere governi 

esteri. Bar’on ha dichiarato paese nella norma costituzionale, democra- marzo del 1984. Nei 

che «voci* sulla carneficina tica e parlamentare. Il regime dei militari militare aveva mess< 

perpetrata dalle milizie di aveva invitato i partiti a discutere 15 con* pronte che avrebl 

destra nei campi gli sono dizioni prima di trasferire i poteri nelle la piattaforma polit 

giunte venerdì 17 (la strage è mani di un governo civile. zionale. I cardini del 

durata Ano al mattino del 18) ta coalizione, nota come «multipartida- sta dai militari per U 

e che egli ne informò subito ria», ha giustificato il rifiuto affermando forze politiche, era» 

11 consigliere militare di Be- che i punti che dovevai» essere messi in rale (compreso il a 

gin. Inoltre, Bar’on ha am- discussione sono contrari alla costituzione data delle elezioni e 

messo che lo stesso venerdì il del paese e costituirebbero un grave condì- poteri), la abolizioni 

facente funzione dell’amba- zionamento per un governo eletto dal po- (in rigore da otto ani 

sciatore americano a Tel A- polo. nuti politici ancorai 

vlv gli aveva rammentato te¬ 
lefonicamente che c’era l’im- ■ ll■lll■l■■ll i ■ 

pegno di non far entrare i fa¬ 
langisti nei campi e aveva 
fatto cenno a voci giunte In- - - - 
direttamente da Washington 

circa una violazione di que- I * Y a ' V 

Il DaUii Lama potrà 

vesse riferito al suo ministro, . • 

americano, Bar*on ha chie- tomare ma solo come 

sto di rispondere a porte « « • ■ 

uii loader spmtuale 

ta anche la Ineffabile deposi- ^ 

SS^d^Ha'dSdl^ctlS- corrispondente timi tre anni, ben quattro di- 

nl sono accusati di essere I PECHINO «- Un articolo sulla verse delegazioni di rapprcscn- 

principali artefici del massa- «Beijing Rewiew» di questa set- tanti del Dalai Lama sono ve- 

cro. Tentando di mostrarsi rimana rivela, per la prima voi- nute a trattare a Pechino. Ma 

Innocente come un agnelli- ta da parte cinese, il contenuto la Cina popolare non aveva na¬ 
no, Haddad ha detto che i drile discussioni che vi sono scosto la propria irritazione, e 

suol uomini non sono mal 4tate recentemente tra rappre- av-eva protestato attraverso i 

andati a Beirut e che lui c’è sentanti del Dalai Lama e le au- canali diplomatici, «{uando nel- 

stato, il 17 settembre, soltan- torità di Pechino. Più di una lo scorso settembre il «budda 

to per porgere le condoglian- volta il leader tibe^o, fuggito vivente» aveva compiuto un 

ze alla famiglia del presiden- >n India dopo il fallimento della viario in diversi paesi europei 

te assassinato Bashlr Ge- rivolta del 1959, era stato invi- ed era stato ricevuto dalle auto- 

mayeL tato a tornare in Cina. N^Iiul- rità locali. La rivista ufficiale in 


ROMA — A tre anni e mezzo 
dalla rivoluzione che ha cac¬ 
ciato lo scià, l’Iran di Kho- 
melnl sembra aver raggiun¬ 
to II culmine dell’isolamento 
internazionale c della crisi e- 
conomlca Interno. Eppure il 
regime degli ayatollah, più 
volte definito «sull’orlo della 
catastrofet, sla per gli attac¬ 
chi esterni (la guerra iniziata 
daU’Irak 11 22 settembre 
1980) sla per la guerra civile 
strisciante che si svolge al 
suo interno, sembra essersi 
abituato a vivere con la sua 
crisi e a sopravvivere ad essa. 
Ne discutiamo con Manoute- 
hehr Hezarkhanl, scrittore I- 
raniano e rappresentante in 
Italia del Consiglio naziona¬ 
le della resistenza, l’organiz¬ 
zazione che raccoglie gran 
parte dell’opposizione pro¬ 
gressista (laica e anche Isla¬ 
mica) al regime di Teheran. 

«In un certo senso è vero — 
ammette Hezarkhanl — un 
anno fa tutti pensavano che 
il regime fosse sul punto di 
crollare. Il suo fallimento e- 
conomico è evidente a tutti. 
Secondo calcoli ottimistici i 
disoccupati sono almeno tre 
milioni, e le attività econo¬ 
miche sono praticamente 1- 
nesistenti dopo la grande e- 
purazlone che due anni fa è 
stata fatta di tutti 1 quadri 
tecnici e manageriali. Solo 1’ 
esportazione del petrolio (per 
quanto molto ridotta) con¬ 
sente oggi al regime una eco¬ 
nomia di sopravvivenza. SI 
acquistano all’estero generi 
alimentari, per dare da man¬ 
giare alla .gente, e le armi 
leggere per continuare la 
guerra. 

Ma da sola l’economia non 
basta a far crollare un regi¬ 
me, per quanto sia isolato. 
Occorre una lotta politica, 
che può essere anche arma¬ 
ta, come quella che condu¬ 
ciamo da un anno. E il con¬ 
senso politico del regime si è 
molto ristretto neH’ulUmo 
anno e mezzo». Chiediamo a 
Hezarkhanl su quali dati 
possa argomentare - questa 
affermazione. «Ci sono una 
serie di indici molto chiari», 
dice U rappresentante del 
Consiglio nazionale della re¬ 
sistenza. «Quando Khomeini 
giunse in Iran al momento 
della rivoluzione una fòlla 
immensa lo ha accolto in 
modo trionfale. Oggi nessun 
esponente del regime osa u- 
scire di casa senza una scor¬ 
ta armata. L’insicurezza è o- 
vunque e tutta la vita socia¬ 
le. anche quella privata, è 
praticamente paralizzata. I- 
noltre, negli ultimi due anni 
vi è stata la grande fuga dei 
cervelli. Sono diverse mi¬ 
gliala i tecnici e gli intellet- 
tuaU, i professori, gli artisti, i 


piloti, l diplomatici, ma an¬ 
che 1 quadri dcU’cconomla e 
dcH’ammlnlstrazionc che so¬ 
no state vittime della repres¬ 
sione o hanno abbandonato 
Il Paese. OH stessi esponenti 
del regime ammettono che la 
situazione è castroflca. E 
cercano di riprenderla in 
mano da un lato sostituendo 
l quadri tecnici e ammini¬ 
strativi con i mullah e con 
fanatici religiosi, daU’altro, 
agitando il fantasma del pe¬ 
ricolo esterno e con l’appello 
alla guerra santa contro tut¬ 
to e contro tutti. In breve, la 
violenza è oggi l’unica risor¬ 
sa del regime. Se allenta la 
pressione rischia di esplode¬ 
re». 

Una guerra quindi quella 
con l’Irak, soprattutto dopo 
che le truppe irakene hanno 
lasciato 11 territorio iraniano 
e Baghdad ha riconosciuto le 
frontiere Internazionali fis¬ 
sate net ’75 dall’accordo di 
Algeri, che è soprattutto ad 
uso interno? «Il regime dei 
mullah non ha alcun inte¬ 
resse a porre termine alla 
guerra. Esso sa che solo cosi 
può cercare di mobilitare le 
masse sulla base del fanati¬ 
smo. Quando l’Irak aveva at¬ 
taccato si trattava di difen¬ 
dere le frontiere del Paese. 
Ma oggi lo scopo è diverso. Si 
tratta, lo affermano I mul¬ 
lah. di esportare la rivoluzio¬ 
ne religiosa (i’Irak è l'unico ' 
paese oltre l’Iran dove c’è 
una maggioranza sciita), d) 
far cadere Saddam Hussein. 
Ma le perdite sono altissime 
e la gente lo sa perché non c’è 
giorno che gli aerei non por¬ 
tino dal fronte centinaia di 
cadaveri per dar loro sepol¬ 
tura nei luoghi di origine. E 
il regime è sempre piu isola¬ 
to: ha rifiutato la mediazione 
dell’ONU, quella del non alli¬ 
neati. da ultimo anche quella 
dei paesi islamici e quella 
proposta dall’Algeria*. 

I vicini emirati del Golfo 
persico, e in parte la stessa 
Arabia Saudita, temono il 
contagio rivoluzionario che 
può venire dall’Iran. Su cosa 
si fonda, chiediamo, questa 
propaganda rivoluzionaria? 
«SI fonda sul modello kho- 
meinista, — dice Hezrkhani 
— un modello che non sem¬ 
bra avere grande presa nep¬ 
pure in paesi arretrati come 
quelli del Golfo. È una uto¬ 
pia, potremmo dire, proietta¬ 
ta nel passato, un appello a 
tomare indietro, ai rapporti 
socio-culturali che sono ap¬ 
partenuti all’epoca di Mao¬ 
metto. Non penso che possa 
trovare consensi in paesi che 
devono gestire, certo in mo¬ 
do nuovo, il loro passaggio 
alla modernità». 

Giorgio Migliardi 


ARGENTINA 


Respinto dai partiti il piano 
dei militari per la «svolta» 


BUENOS AIRES — La coalizione dei cin¬ 
que partiti politici che in Argentina rap¬ 
presentano almeno due terzi del corpo elet¬ 
torale, ha respinto l'invito a trattare rivolto 
loro dal regime militare per riportare il 
paese nella norma costituzionale, democra¬ 
tica e parlamentare. Il regime dei militari 
aveva invitato i partiti a discutere 15 con¬ 
dizioni prima di trasferire i poteri nelle 
mani di un governo civile. 

La coalizione, f»ta come «multipartida- 
ria», ha giustificato il rifiuto affennmdo 
che i punti che dovevai» essere messi in 
discussione tono contrari alla costituzione 
del paese a coetituirebbero un grave condi¬ 
zionamento per un governo eletto dal po¬ 
polo. 


I generali dì Bueiraa Aires, che sono al 
potere dal colpo di stato del 1OT6, promise¬ 
ro nel grugi» scorso, all’indomani della di¬ 
sfatta militare nelle isole Falkland, di rida¬ 
re il potere governativo ai civili entro il 
marzo del 1984. Nei giorni scorsi, la giunta 
militare aveva messo a punto una serie di 
proposte che avrebbero dovuto costituire 
la piattaforma politica della svolta istitu¬ 
zionale. I cardini della «accetta*, predispo¬ 
sta dai militari per la «concertazione» con le 
forze politiche, erano la futura legge eletto¬ 
rale (c o m p reso il calendario politico e la 
data delle elezioni e della trasmissione dei 
poteri), la abolizione dello stato d’assedio 
(in vigore da otto anni) e la libertà dei dete¬ 
nuti politici ancora senza processo. Inoltre, 


i militari chiedevano una discussione a una 
convergenza di posizioni sulla dìsastrora 
sconfitta militare nelle Falkland, la aangin- 
nosa - repressione operata nel deceimio 
scorso con decine di migliaia di persone 
scomparse e il pauroso deficit della bilan¬ 
cia commerciale, che ha raggiunto i 40 mi¬ 
liardi di dollari. 

Secondo i militari argentini le condizio¬ 
ni, poste come base per un accordo con le 
forze politiche, avrebbero solo lo scopo dì 
assicurare un «trasferimento armonioso e 
ordinato* verso la de m o c r az ia. D presiden¬ 
te, generale ReynaldoBignone. parlai^ ai 
giornalisti dopo il rifiuto a trattare dei par¬ 
titi, ha affermato che «non è questo il mo¬ 
mento più opportuno* per fare commenti 
sugli sviluppi della situazioiie politica. 


n Dalai Lama potrà 
tomare ma solo come 
un leader spirituale 


Dal nostro corrispondente 

PECHINO «— Un articolo sulla 
•Beijing Rewiew* di questa set¬ 
timana rivela, per la prima voi- 
ta da parte cinese, il contenuto 
delle discussioni che vi sono 
state recentemente tra rappre¬ 
sentanti del Dalai Lama e le au¬ 
torità di Pechino. Più di una 
volta il leader tibetano, fuggito 
in India dopo il fallimento della 
rivolta del 1959, era stato invi¬ 
tato a tomare in Cina. N^Ii ul¬ 


timi tre anni, bsn quattro di¬ 
verse delegazioni di rappresen¬ 
tanti del Dalai Lama sono ve¬ 
nute a trattare a Pechino. Ma 
la Cina popolare non aveva na¬ 
scosto la propria irritazione, e 
aveva protestato attraverso i 
canali diplomatici, «{uando nel¬ 
lo acorso settembre il «budda 
vìvente» aveva compiuto un 
viario in diversi paesi europei 
ed era stato ricevuto dalle auto¬ 
rità locali. La rivista ufficiale in 


lingue estere di Pechino fa ora 
il punto sulla posizione cinese. 
Ma dà aiKhe un quadro delle 
pos iz ioni della controparte. La 
delegazione di tre persone in- 
viaudal Dalai Lama a Pechino 
quest’aiu» aveva avanzato due 
richieste di fondo: che al Tibet 
venirne accordata un’autono¬ 
mia amile a quella che Pechino 
propone a Taiwan e che gli at¬ 
tuali confini amministrativi 
della fCgìOD^ dove attualmente 
vìvono quasi un milione a 800 
mila tibetani, vcnàecTO aHaiga- 
ti in modo «la tnchideTe Paltro 
mifione e €O0 mila cha vivono 
nel Sidiuan, Qinghai, (»ansu e 
Yunnan. La risposta di Pechino 
è che Taiwan e 'Ilbet sono due 
cose diveraa. La proposta di au¬ 
tonomìa in nove punti formula¬ 
ta lo acoreo aabmno per Tai¬ 
wan tiaea coMo dri fatto cha vi 


vige un smtema aacmie mvtno^ 
mentft il’nbtC dm già comple¬ 
tato la tnrioramzioM aooali- 
sta». Quanto aBa ceatiCwiaM 


sul piano amministrativo di un 
«grande Tibet», la richiesta vie¬ 
ne consideTata «non realistica». 
Quanto alla persona del Dalai 
Lama, e dd seguaci che Io se¬ 
guirono nella fi^a dal Ubet nel 
1959 e lo sostengono neU’esilio. 
Pechh» è «Usposta a mettere 
una pietra sul passatoi. Ma a 
patto che si tenga ben distinto 
il suo ruolo di leader spirituale 
— sul quale non sembrano più 
esserci cbìczkmi: è ovvio, ake 
l’articolo, che ì tibetani abbia- 
I» accolto entusiasticamente i 
rappresentatni del Dalai Lama, 
in Guanto lo considerai» un 
•budda vìvente» — da quello di 
leader politico. Ma al tempo 
stesso sì va anche più in là 
quando nell’aiticolo m prospet¬ 
ta che, nell’eventualità di un ri¬ 
torno degli esiliati, il goven» 
etnese troverà «un'adeguata si- 
etemazione politica e peraonale 
pcrloro». 


\ 

Una nuova rivista 
si aggira per ritalia 




% 




E 

ogni settimana in edicola 
dal 26 Novembre 





maglia 


cintura 


1;^ 

















•me m ep 




maglia contenitiva 
in purissima lana 


non si arrotola, non sì slabbra 


fjffifìo modellato 
cuciture ultrapiatte 


un 






V-' r 


/ » -• . i"* r- .\ 


giusto sostegno, giusto calore 








IN FARMACIA l SANITARI DAllA 


SANIFALY 




= ri 



ROMIANO LCODA 


AR^IS 

t, 

la camicia che sfida 
ogni giorno 


m Tri 


SO M 


oeieti 


mi - 

upa - 


np«m«llavCA.TA 

• ViD OmI TwrtHl, IP 





















* S • » • • •'♦•«r t*«*f ^ .< • « .4 •* w ♦ « • “ ^ » • • * ► *» •• * # ^ • » • - « 


t ♦») ^ r ^i*» I 


f—-wt* 


.wr-’.'V'Wi'!*.i<w 5 v^< 5 **.'ìf-t» ‘\ r%-A .-«' 


GIOVEDÌ' 

18 NOVEMBRE 1982 


rUnità - ECONOMIA E LAVORO 


Il Tesoro senza credito 
pur pagando fino al 21% 

A fine mese 20 mila miliardi dì BOT • Ingorgo dì impegni finanziari fino ai primi 
di dicembre • 11 ministro del Tesoro Andreatta vìttima del suo giuoco al rialzo 


ROMA — Il Tesoro sta per 
offrire buoni ordinari per 20 
mila miliardi, 15.710 per le 
scadenze e gli altri per pro¬ 
curarsi il denaro a copertura 
deirindebltamento. La noti¬ 
zia sarebbe stata accolta con 
soddisfazione un anno fa, 
quando era In pieno svolgi¬ 
mento la corsa all'acqui.sto 
del BOT, mentre ora .suscita 
.scetticismo. I motivi non 
mancano. L’offerta di certifi¬ 
cati di credito col 21®ótl’*nte- 
rcsse, due giorni fa, non è an¬ 
data a ruba: le sottoscrizioni 
Iniziali non hanno .superato 
Il 50%. L’Interesse offerto dal 
Tesoro è largamente supe¬ 
riore a quello di altri tipi di 
Impiego ma con la paura non 
si fanno I conti. 

È la paura verso governi 
che non hanno saputo man¬ 
tenere un .solo impegno In 
questi anni Bisogna partire 
dalle cause generali; negli 
Stali Uniti, dove Rcagan 
prometteva 11 pareggio del 
bilancio soltanto 18 mesi ad¬ 
dietro, si sta diffondendo la 
medesima diffidenza verso 
la capacità del Te.soro di rc- 
.starc nel tempo buon paga¬ 
tore. Questa paura è .stata 
diffusa, a pensarci bene, dal 
metodo .stcs.so adottato dal 
Tesoro che, in luogo di sfor¬ 
zarsi di pagare il meno possi¬ 
bile di interessi, ha offerto II 
massimo, ha trascurato ogni 


Sterlina 
in caduta 
la crisi 
tocca 
il fondo 
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iniziativa capace di instau¬ 
rare un rapporto meno cla¬ 
moroso ma onc.sto con 1 ri¬ 
sparmiatori. Il debitore scia¬ 
lacquone non piace ai pre¬ 
statori. 

Lo •.scialo» del Tesoro, do¬ 
po un po’ d’euforia, è diven¬ 
tato sospetto. 

Le cau.se della difficoltà 
che trova il Tesoro a finan¬ 
ziarsi deriva dalla conver¬ 
genza. in un medesimo pe¬ 
riodo di due mesi, di molti 
fattori negativi: 1) entro no¬ 
vembre si pagano gli acconti 
di imposta c, oltre a questi, si 
liquida il «condono» fiscale; 
2 ) le banche hanno iniziato le 
operazioni di chiusura del 
conti deiranno: .solo aumen¬ 
tando al massimo i depositi 
entro il 31 dicembre, potran¬ 
no far •(quadrare* i conti nel 
modo piu confacente alle lo¬ 
ro esigenze; 3) il livello della 
produzione, dcìl’occupazlo- 
nc c dei salari raggiunge un 
mimmo attorno al 10 dicem¬ 
bre (prima delle tredicesime) 
.senza contare che potrebbe¬ 
ro emergere alcuni sintomi 
di una caduta più generale 
del risparmio; 4) la lira si tro¬ 
va. in termini stagionali, nel¬ 
la fase più bassa dell'anno. 

Di c^ucsti fattori uno sol¬ 
tanto e favorevole: l’entrata 
fiscale quasi si raddoppierà a 
fine novembre, avvicinando¬ 
si ai 15 mila miliardi. Non è 


vero, dunque, che 11 Tesoro si 
troverà senza denaro, man¬ 
cherà sempre lo stesso tipo di 
denaro: quello che avrebbe 
dovuto andare agli investi¬ 
menti. 

La manovra fiscale, del re¬ 
sto. ha assunto troppo ac¬ 
centuatamente l caratteri 
del •ra.schlarc il fondo della 
botte». Il governo, con 1 de¬ 
creti, ha infierito con le im¬ 
poste sul consumi proprio 
mentre l consumi calano. A- 
vrebbe dovuto prelevare, in¬ 
vece, sul redditi che conti¬ 
nuano ad avere un certo li¬ 
vello di stabilità. Il che non 
vuol dire sui redditi dei CCT 
o del BOT, merce quanto mal 
difficile In questo momento. 

Il ministro Andreatta ha 
un bei dire che sono state le 
banche a diffondere la paura 
di una tassazione dei BOT. 
Prevenire la paura era il suo 
primo compito. Da oltre due 
anni, su! suo tavolo, si trova¬ 
va il quesito su come perve¬ 
nire all’equa tassazione dei 
capitali: bastava promuove¬ 
re una decisione collettiva 
del governo, dirimere il con¬ 
trasto alla base, pervenire a 
decisioni attuabili nei tempo 
ma che dessero l'idea di un 
disegno coerente. 

Come abbiamo visto, è 
mancato persino il program¬ 
ma, molto più modesto, che 
poteva evitare la congestione 


finanziaria di questo scorcio 
dell'anno. 

Da un punto di vista tecni¬ 
co. il governo non ha alcuna 
possibilità di mettere impo¬ 
ste sul BOT o di mutarne il 
rendimento, le scadenze. Il 
risultato principale della 
condotta di Andreatta è in¬ 
fatti una situazione di dipen¬ 
denza del Tesoro dalle ban¬ 
che c dal sottoscrittori priva¬ 
ti. Se le banche dicono alla 
clientela che «non si trovano» 
BOT di taglio inferiore a 5 
milioni, il Tesoro non dispo¬ 
ne di altri canali per supera¬ 
re questo tipo di ostruzioni¬ 
smo. 

Il Tesoro ha già perso due¬ 
mila miliardi di depositi — 
in termini reali — dai titoli 
venduti tramite il Bancopo- 
.sta. Ha parlato a lungo di ti¬ 
toli «indicizzati* da offrire al 
piccolo risparmio c non li ha 
mal definiti né messi in cir¬ 
colazione. Molti risparmia¬ 
tori vengono ora spinti, di 
fatto, a congelare if loro ri¬ 
sparmio, a lasciarlo inopero¬ 
so. Anche questo è un modo 
di ridurre la produttività del 
sistema economico. La con¬ 
fusione non è casuale, nasce 
da interessi tutti imperniati 
sullo sfruttamento del dena¬ 
ro a breve termine, a cui il 
governo si è accodato. 

Renzo Stefanelli 


Il 1983y quarto 
anno di crisi 
in Europa 

Relazione CEE: Ruffolo non firma - Le sini¬ 
stre non la votano - 12 milioni di disoccupati 


Dal nostro inviato 

STRA.SBURGO — Il 1983 sarà ancora un anno di ristagno 
economico, il quarto comscculivo per la Comunità europeo. Lo 
afferma la relazione della commissione economica che viene 
oggi in discussione al parlamento europeo. Ci sarà una crescita 
dcll’l % solo se vi sarà un rimbalzo nella seconda metà deH'an- 
no, per effetto di una eventuale riduzione deU’inflazione e dei 
tassi di interesse c di un processo di ricostituzione delle scorte. 
La disoccupazione continuerà ad aumentare raggiungendo i 
12 milioni nella .seconda metà dell'anno. La relazione pone 
l'accento sul carattere .strutturale della crisi c sostiene che 
•occorre innanzitutto favorire Toccupazionc basandosi su una 
crescita fondata sugli investimenti e la domanda esterna in un 
clima di stabilità monetaria e di rispetto dogli equilibri ester¬ 
ni». 

Nella relazione viene deplorata l'inerzia del consiglio e la 
timidezza della commissione di fronte alTimpegno comunita¬ 
rio di rafforzare c di perfezionare il sistema monetario euro¬ 
peo. La relaziono doveva portare il nome di Giorgio Ruffolo. 
Ma essa è stata modificata così profondamente in commissio¬ 
ne, che Ruffolo ha rinunciato ad essere relatore e le sinistre 
(socialisti c comunisti) hanno rifiutato di votarla. Così, è pa.s- 
sata con tredici voti e dodici astensioni. La terapia che si 
propone — ho detto Ruffolo — è puramente monetaristica, 
non fissa obicttivi di crescita reale di aumento dell'occupazio¬ 
ne. Nel rapporto originale c'era la proposta di ridurre i deficit 
di bilancio, di diminuire le spese dello Stato assistenziale, di 
limitare l'indicizzazione dei salari. Ma c'erano anche misure di 
impulso alla economia proposte per una politica attiva sul 
mercato dei lavoro. Ora rimangono solo misure di risanamento 
che tendono a portare a]ri,6% all'anno l'aumento del prodot¬ 
to interno lordo e airi,8% l’aumento della produttività. Uno 
squilibrio che potrebbe significare in dicci anni altri sette 
milioni di disoccupati. . 

Arturo Barioli 


ROMA — La discesa della sterlina è conti¬ 
nuata ieri con la perdita di oltre 50 lire: la 
quotazione ultima è stata di 2353 lire. La ster¬ 
lina è manovrata al ribasso per dare ossigeno 
all’industria inglese che ha perduto, oltre a 
quote di esportazione, anche una parte del 
mercato Interno a favore di venditori stra¬ 
nieri. 

In ribasso anche il dollaro, sceso a 1475, 
sulla base di un andamento pendolare che 
dura ormai da qualche settimana. Queste o- 
.scillazioni hanno in parte cause psicologiche 
— le «voci» sull’andamento del tassi d’inte¬ 
resse — ed in parte di natura tecnica, in 
quanto esiste una attivissima speculazione 
che acquista dollari nei momenti di stanca 
per cederli non appena si verifichi anche un 
modc.sto rialzo. 

La posizione della lira non è sostanzial¬ 


mente mutata. La Banca d'Italia diffonde il 
dato sulle riserve in settembre (ridotte di 511 
milioni di dollari) ormai privo di significato. 
La prova più difficile per la lira comincia con 
l'autunno una volta cessato l'afflusso valuta¬ 
rio dei turisti che mette a nudo le «falle* 
strutturali della bilancia con l’estero. 

Ieri si sono avuti segnali del proseguire di 
una attività considerevole di acquisizione in 
prestiti esteri. Il Consorzio di credito per le 
opere pubbliche-CREDIOP ha ottenuto un 
prestito di 150 milioni di marchi delia durata 
di otto anni. L’ENEL sta trattando un presti¬ 
to di 100 milioni di franchi svizzeri. Le Ferro¬ 
vie confermano il mandato per un prestito di 
200 milioni di dollari. I prestiti esteri dovreb¬ 
bero continuare in misura tale da compensa¬ 
re almeno le uscite valutarie per il pagamen¬ 
to di interessi ed i rimborsi. 


MEDIA UFFICIALE DEI CAMBI UIC 


Dollaro USA 
Dollaro canadese 
Marco tedesco 
Fiorino olandese 
Franco belga 
Franco francese 
Sterlina inglese 
Sterlina irlandese 
Corona danese 
Corona norvegese 
Corona svedese 
Franco aviacaero ' ' 
Scellino austriaco 
Escudo portoghese 
Peseta spagnola 
Yen giapponese 
ECU 

Oro fino per gr. (Milano) 


17/11/*82 

16/11/‘82 

1475 

1481,50 

1203.70 

1208,80 

575,40 

575;42 B 

529,76 

529.485 

29,717 

29,704 

203,50 

203,5 

2353,65 

2405,225 

1958.25 

1956,50 

164,575 

164,465 

202.525 

203,215 

195,555 

196,275 

673.965 

672,025 

82.008 

81.969 

15.955 

16,07 

12,289 

12,335 

5.627 

5,596 

1342.77 

1347,24 

19.600 

19.800 


Dal nostro corrispondente ' 
NEW YORK — Brutte noti- 
zie per Rcagan dal fronte e- 
conomico c da quello parla¬ 
mentare. A dire il vero, non 
si tratta di novità sorpren¬ 
denti perché lo stato dell'e¬ 
conomia resta da mesi sotto 
il segno della recessione e 
perché la situazione parla¬ 
mentare SI è fatta più diffici¬ 
le dopo le ultime elezioni. 
Tuttavia, poiché Reagan ha 
ripreso a viaggiare c nelle ul¬ 
time sue sortite nel Sud si è 
sforzato di apparire ottimi¬ 
sta e sicuro di sé, gli ultimi 
due richiami alla realtà han¬ 
no un valore di ammonimen¬ 
to per la Casa Bianca. 

Procediamo con ordine. 
Ieri è stato reso noto che il 
grado di utilizzazione degli 
impianti industriali è sceso 
al 68,4 per cento cioè al livel¬ 
lo più basso dal lontano 
1948, e ciò nonostante la ri¬ 
duzione o, per dir meglio, la 
chiusura, di alcune fabbriche 
di acciaio e di alcuni impian¬ 
ti petroliferi. Nel settore au¬ 
tomobilistico, uno dei più 
colpiti dalla recessione, gli 
impianti sono utilizzati al 
49.7 per cento II che vuol di¬ 
re che meno della meta del 
potenziale produttivo e 


Deficit pubblico e la produzioiie 
industriale, gli «scogli» di Reagan 

Il grado di utilizzazione degli impianti è sceso al livello più basso: 68,4 per cento - Nel settore delie automobili 
si sfìora appena il 49 per cento - Anche a livello parlamentare sorgono difficoltà per la Casa Bianca 


SI sfìora appena il 

sfruttato. 

Il giorno precedente era 
stata annunciata una cadu¬ 
ta dello 0,8 per cento nella 
produzione industriale, la 
più pesante degli ultimi sei 
mesi. Di fronte a questi indi¬ 
ci, un crescente numero di e- 
conomisti, e tra loro anche 
alcuni di quelli che lavorano 
per l'amministrazione, han¬ 
no accentuato i pronastici 
pessimistici. Prevedono che 
nell’ultimo trimestre di que¬ 
st'anno si avrà una riduzio¬ 
ne del prodotto nazionale 
lordo. Sul piano parlamen¬ 
tare, il senatore Pete Dome¬ 
nici, presidente della com¬ 
missione Bilancio della Ca¬ 
mera Alta, ha dichiarato 
pubbicamente che bisogne¬ 
rebbe attenuare il tasso di 
crescita della spesa militare 













Di chi è la colpa dei proWemì economici americani? (da Business 
Week) 


Scendono in Borsa 
i tìtoli azionari 
dei grandi gruppi 
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Contro il gelo 
contro il vento 
c'è Labello 
ch'è nn portento 

- . lr.u. 3 Ci urj jjTia su Labcllo entro J 31 31^^^ verrà pufcbteata coi I t.io 
nrmc reevcrai a easa m omagg'o un assot’ ti.— ito d p-odoJti N ^ea (Aut 
M n Corte ) Be.eTidoti SpA Via Erac! io 30 20128 Milaro 


MILANO — Ultima giorna¬ 
ta del ciclo mensile d^li af¬ 
fari, ieri la borsa valori ha 
registrato in pieno l’assen¬ 
za di prospettive dei grandi 
gruppi. 

Le azioni Gemma, società 
di controllo sulla Montedi- 
son, hanno perduto il 7,4%. 
Ma tutto il gruppo FIAT, 
che pure non manca di pro¬ 
fitti, registra seri r^res^ 
meno 3.6% le azioni FIAT 
privilegiate con. razione 
della capogruppo ad uno 
dei livelli più bassi, 1611 li¬ 
re. L’azione Montedison ieri 
quotava 102 lire. 

In regresso tutto il grup¬ 
po La Centrale che dopo la 
svalutazione della parteci¬ 
pazione nella società Rizzo- 
li-Corriere sente odore di li¬ 
quidazione: le azioni Cen¬ 
trale hanno perduto il 3.4% 
ed altrettanto le Toro, socie¬ 
tà controllata da La Cen¬ 
trale. e la Banca Cattolica. 

Le società con azioni in 


aumento erano ieri la Dal- 
mine, in ripresa da qualche 
tempo, le Breda e la SIP: a- 
ziende a prevalente capitale 
pubblico i cui profitti sono 
previsti in rialzo. Aumenti 
forti su singoli titoli come 
la Generalfìn (più 13,5%), 
la Navigazione Alta Italia 
(più 9.6%), la Eliolona (più 
7,5%). 

In fondo resistenza di un 
comparto al rialzo dimo¬ 
stra che non si può imputa¬ 
re la crisi della borsa, pro¬ 
fondissima anche nell’ulti¬ 
mo mese, a fattori generici. 

L’alto costo del ^naro e 
la mancanza di prospettive 
delle società sono sufficien¬ 
ti a spiegare la depressione. 
Ciò non impedisce agli ope¬ 
ratori di insistere nella ri¬ 
chiesta di una politica assi¬ 
stenziale anche per gli ac¬ 
quisti azionari; a differenza 
dei loro colleghi di altri 
paesi che chiedono la ripre¬ 
sa produttiva. 


c mettere in mora il piano 
Reagan per le riduzioni fi¬ 
scali all’industria. 

Domenici, ovviamente, è 
repubblicano e se queste so¬ 
no le opinioni che prevalgo¬ 
no nei più autorevoli legisla¬ 
tori vicini al presidente, se 
ne può dedurre che Reagan 
dovrà scendere ben presto a 
compromessi parlamentari. 
I democratici premono per¬ 
ché con un piccolo aumento 
del prezzo della benzina si fi¬ 
nanzi un piano straordina¬ 
rio di lavori pubblici per as¬ 
sicurare unpccupazione a 
3-4 mila disoccupati e per ri¬ 
mettere a posto strade, pon¬ 
ti, fame e altre attrezzature 
pubmiche molto deteriorate. 
Reagan nicchia, sostenendo 
che il problema della disoc¬ 
cupazione si risolve favoren- 


Oggi banche 
aperte. Da 
domani 
gli scioperi? 


ROMA — Oggi gii sportelli del¬ 
ie banche resteranno aperti re¬ 
golarmente. Il sindacato dei 
bancari, FLB. ha, infatti, deci¬ 
so di rinviare di una giornata lo 
adopero articolato di 13 ore ù 
partire appunto da fino al 
30 novembre prossimo). Una 
sorta di pa^ di riflessione che 
i lavoratori d^lì istituti banca¬ 
ri si prenderanno per valutare 
appieno le controproposte pre¬ 
sentate alla FLB dalla Assicre- 
dito e dall’Acri: «D^ verifiche¬ 
remo se si tratta di una mano¬ 
vra tendente a rinviare tutto 
oppure di una vera e propria 
disponibilità*. 

1« decisione è giunta dopo la 
riunioDe deU’esecutivo della 
Federazione lavoratori bancari 
che doveva valutare appunto il 
documento delle controparti su 
tutu la paniu del contratto di 
lavoro dei bancari. 

Che cosa si è detto negli in¬ 
contri svoltisi net giorni scorsi 
con rAssicredito. I sindacati 
hanno informato che la contro¬ 
parte ha confermato la propria 
linea sugli orari di lavoro, sul 
part-time e sulla parte econo¬ 
mica del contratto. 


do la ripresa dell’economia. 
Ma è appunto la ripresa che 
non si vede all’orizzonte. Ul¬ 
tima punzecchiatura per il 
presidente: un sottocomitato 
del Senato ha votato per la 
soppressione del programma 
finanziario che dovrebbe 
consentire la costruzione del 
nuovo missile Pershing, 
quello che dovrebbe essere 
installato in Europa Vanno 
prossimo se prima non si 
raggiungerà un accordo Est- 
Ovest sul disarmo. 

Abbiamo detto dovrebbe 
anche perché le prime tre 
prove di questo missile sono 
andate malissimo: due sono 
fallite e la terza è stata an¬ 
nullata perché se ne preve¬ 
deva l’esito negativo. 

Aniello Coppola 


Trasporto aereo 
Accordo per 
il personale, 
di terra 


ROMA — A quasi un anno 
dalla sua apertura si è chiusa 
la vertenza per il rinnovo del 
contratto integrativo del 
personale di terra dcirAIita- 
lla. Ali, Aermediteiranca e 
•Aeroporti di Roma». L’inte¬ 
sa è stata sottoscritta ieri al 
ministero del Lavoro dopo 
che le organizzazioni sinda¬ 
cali avevano avuto l’assenso 
dalle assemblee del lavorato¬ 
ri e dal coordinamento, a fir¬ 
mare la proposta di media¬ 
zione del ministro. Ciò anche 
se lavoratori e coordinamen¬ 
to sindacale hanno ritenuto 
la conclusione non «soddi¬ 
sfacente*. D’altra parte però 
hanno definito «impraticabi¬ 
li altre ipotesi alternative». 

L’accordo prevede la cor¬ 
responsione di una «una tan¬ 
tum* li^ttivamente di 300, 
350 e 400 mila lire, a seconda 
del livello salariale, a coper¬ 
tura del periodo 1 gen- 
naio-31 ottobre 1982 e un au¬ 
mento salariale, sotto forma 
di indennità di presenza (u- 
sufruibile quinoi con la ef¬ 
fettiva presenza sul lavoro), 
di 30.35 e 40 mila lire mensili 
con decorrenza dal 1 novem¬ 
bre di quest’anno. 

. \ 


ENTE NAZIONALE PER L'ENERGIA ELETTRICA 

Roma • Via G. B. Martini, 3 

AVVISO AGLI OBBLIGAZIONISTI 


PRESTITO OBBUGAZIONARIO 1980-1987 
A TASSO INDICIZZATO DI NOMINAU L. 800 MILIARDI (HENRY) 

Il l^dicembro 1982 matura Tinteresse relativo al semestre giugno - 
novembre 1982 (cedola n.5) nella misura di L. 96.500 netto per cia¬ 
scuna cedola, senza alcuna trattenuta per speso. 

Comunichiamo inoltre che: 

a) per i titoli quotati esenti da imposto, di cui all'art 5 punto A del 
regolamento, il tasso di rendimento, pan alla media aritmetica dei 
rendimenti medi effettivi dei mesi di settembre o ottobre 1982, è 
risultato pari al 19,442%, 

b) per i BOT a 12 mesi il tasso di rendimento, pan alla media aritmetica 
dei rendimenti cornspondenli ai prezzi di assegnazione delle aste 
tenutesi noi mesi di settembre e ottobre 1982, ò risultato pari al 
18,62%: 

c) la media aritmetica dei tassi di cui ai precedenti punti a) e b) nsulta, 
pertanto, pari al 19,031%, corrispondente al tasso semestrale equi¬ 
valente del 9,101%. 

In conseguenza, a norma dell'art.S del regolamento del prestito, le 
obbligazioni frutteranno per il semestre dicembre 1982 - maggio 1983 
(cedola n. 6 scadente il 1®giugno 1983) un interesse del 9,10% pari a 
L. 91.000 nette per ciascuna cedola senza ai^'una trattenuta per spesai 


ENTE NAZIONALE PER L’ENERGIA ELETTRICA 

Roma » Via G. 6. Martini, 3 

AVVISO AGLI OBBLIGAZIONISTI 


PRESTITO OBBUGAZIONARIO 1982-1989 
INDICIZZATO DI NOMINALI L. 500 MILIARDI III EMISSIONE (REDI) 

Il 1 dicembre 1982 matura l’interesse relativo al semestre giugno- 
novembre 1982 (cedola n.l) nella misura di L. 97.500 nette per cia¬ 
scuna cedola, senza alcuna trattenuta per spese. 

Comunichiamo inoltre che: 

a) per i titoli quotati esenti da imposte, di cui all’art. 5 punto A del 
regolamento, il tasso di rendimento, pari alla media aritmetica dei 
rendimenti medi effettivi dei mesi di settembre o ottobre 1982, è 
risultato pari al 19.442%: 

b) per i BOT a 6 mesi il tasso di rendimento, pari alla media aritmetica 
dei rendimenti corrispondenti ai prezzi di assegnazione delle aste 
tenutesi nei mesi di settembre e ottobre 1982, è risultato pari al 
17.797%; 

c) la media aritmetica dei tassi di cui ai precedenti punti a) e b) risulta, 
pertanto, pari al 18,62%, corrispondente al tasso semestrale equi¬ 
valente del 8,913%. 

In conseguenza, a norma dell'art.S del regolamento del prestito, le 
obbligazioni frutteranno per il semestre dicembre 1982 - maggio 1983 
(cedola n. 2 scadente il l®giugno 1983) un interesse dell’ 8,90% pari a 
L.89.000 nette per ciascuna cedola senza alcuna trattenuta per spese. 
Inoltre, allorché a norma dell'art. 6 del regolamento saranno determi¬ 
nate le eventuali maggiorazioni da corrispondere sul capitale all'atto 
del rimborso, verrà considerato per il secondo semestre di vita delle 
obbligazioni uno scarto positivo pari allo 0.913%, pertanto — tenuto 
conto dello scarto determinato nel semestre precedente - l'attuale 
maggiorazione sul capitale è del 2,663%. 

Ricordiamo infatti che, sempre a norma del suddetto articolo 6, 
secondo comma, del regolamento, i premi di rimborso risulteranno 
dalla media di tutti gli scarti, positivi e negativi, tra i rendimenti medi 
effettivi di ciascun semestre e r8%, moltiplicata per il numero di seme¬ 
stri in cui le obbligazioni da rimborsare sono rimaste in vita. 


mal di denti? 

VIA MAH 


Leggere «Heni»me«ie avweflenie 
R^ Mn 1068 e n toaarSAwi M.a S«fvl«S344 


Al primo rally di Frosinone 

SI TlllNT SWKIUi fi M 

Il primo rally di Fresinone che ha pagato il novuiato con una sene di banab inadenti, ha registrato A 
dominio assoluto, come usuale, della grande scuderia «Tre Gazzelle» e di Mm-Mazzanti su 131 Abanh 
che ha guadagnato il primo posto assoluto. * 

Degna di nota la presentazione di Achille Manasia in coppia con la graziosa navigatrice Nodaro. Il 
pilota, nonostante la rottura dei cambio alla seconda PS., guidando m prima e quarta marcia, ha 
guadagnato un eccezionale sesto posto assoluto. (R C.B.) 
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l'Unità - ECONOMIA E LAVORO 


Rispunta il progetto 
Cabassi per la Fiera 
Ma a chi conviene? 


MILANO — Senza il grande 
niigatoro Calvi. Giuseppe Ca- 
hassi deve ridimensionare le 
sue ambizioni? Potrel)l)c essere 
vero, se si guarda agli sviluppi 
della vicenda Drioschi, la sua 
finanziaria, per la quale Cabas¬ 
si da tempo dovrebbe procede¬ 
re ad un sostanzioso aumento 
di capitale (200 miliardi): ma 
l'operazione non giunge alla 
meta. Non solo, og^i Cabassi si 
trova in difficolta perché la 
Centrale finanziaria non inten¬ 
de accettare una valutazione 
garantita a suo tempo da lìo- 
berto Calvi, ma ostacolata dal- 
l'allorn amministratore delega¬ 
to Michael Leemans) di 02 mi¬ 
liardi data ad un pacchetto di 
azioni Drioschi. Per gli attuali 
dirigenti della Centrale non 
valgono più di 22 miliardi e Ca¬ 
bassi rischia un ibagno* di 10 
miliardi. 

Presumibilmente bloccato 
sul terreno dell'alta finanza, 
Caba.ssi cerca di sviluppare ini¬ 
ziative in un terreno che domi¬ 
na meglio, quello degli affari 
immobiliari. Ora tenta di rilan¬ 
ciare il mega-affare del trasferi¬ 
mento e dell'allargamento della 
Fiera di Milano nei suoi posse¬ 
dimenti di Milano Fiori, una 
struttura di uffici e servizi sorta 
alle porte meridionali della me¬ 
tropoli lombarda. 

Non è inopportuno rammen¬ 
tare come già ai giorni della 
pantomima della scalata Ca¬ 
bassi al Corriere, vi fu chi parlò 
di una presunta operazione che 
avrebbe avuto come interlocu¬ 
tori l'imprenditore milanese e 
alcuni dei suoi sponsor politici: 
tu Cabassi acquisti per noi il 
Corriere, noi ti aiuteremo a lan¬ 
ciare in grande stile Milano 
Fiori trasferendo là la Fiera di 
Milano. In verità non mancava¬ 
no taluni a^omenti *tecnicit a 
sostegno di un ingrandimento 
della Fiera e magari di un suo 
trasferimento. 

Oggi la Fiera rischia di rap¬ 
presentare una vetrina scars.!- 
mente rappresentativa delle 
ambizioni produttive e mer¬ 
cantili della Lombardia e del 
paese intero. Eppcrò per nessu¬ 
no era scontata una delega a 
Cabassi per risolvere i problemi 
di spazi della Fiera. E noto per 
esempio che da qualche anno si 
è resa libera un’area vasta e 
prestigiosa a ridosso del qua¬ 
drilatero che racchiude gli spa¬ 
zi della grande esposizione mi¬ 
lanese: con il trasferimento dei 
suoi impianti ad Arese l'Alfa 
Romeo, una azienda pubblica 
in crisi finanziaria, ha lasciato 
libera l'area del Portello, uno 
spazio ampio, appetibile ed ap- 
pcttito da tanti, inseribile in un 
piano di espansione del terzia¬ 
rio. È altresì conosciuto un pro¬ 
getto predisposto dallo stesso 
sindaco Tognoli per costruire 
nell'area del Portello un centro 
congressi, allierghi, garages. 

Hi sa che l'Alfa Romeo è deci¬ 
samente interessata alla cessio¬ 
ne del Portello, un terreno che 
non le serve più, mentre ha bi¬ 
sogno di raccogliere fondi sia 
per investire che per ridurre gli 
oneri finanziari che pesano sul¬ 
la società automobilistica. Ep¬ 
pure una settimana fa si sono 
riuniti, pronubo il presidente 
basista della regione Lombar¬ 
dia Guzzetti, alcuni personaggi 
prestigiosi sul tema •progetto- 
Fiera*: AIarcora, Merloni il sin¬ 
daco Tognoli il presidente del¬ 
la provincia Taramela, il segre¬ 
tario generale della Fiera Gino 
Colombo. 

Qualcuno potrebbe pensare 
abbiano discusso del pregetto 
Tognoli di utilizzazione dell'a¬ 
rea Portello per le esigenze del¬ 
la Fiera di Milano, magari in¬ 


sieme ad altri studi aggiuntivi e 
alternativi. Invece no, .secondo 
il Corriere della Sera avrebbero 
discusso di un progetto unico, 
lo sbocco Milano Fiori come 
potenziamento della Fiera. Pa¬ 
ladino della soluzione il vigoro¬ 
so presidente Merloni della 
Confindustria, comprensivo 
Tognoli: •Nell'ambito di una 
gestione unitaria non c'erano e 
non ci sono obiezioni ad un polo 
alternativo!. 

Secondo il compagno Tara¬ 
mela nella riunione si è discus¬ 
so soltanto: 1) di verificare le 
esigenze di reale ampliamento 
della Fiera; 2) delle dimensioni 
precise dell'ampliamento- 3) 
della necessità che la Fiora 
mantenga una igcstione unita¬ 
ria!. 

La riunione comunque non 
ha avuto conclusioni concrete, 
ma lunedì 22 novembre Giu¬ 
seppe Cabassi presenterà uffi¬ 
cialmente a Milano Fiori il suo 

f irogetto Fiera. E opinione del- 
'assessore socialista al coordi¬ 
namento del territorio della re¬ 
gione Lombardia, Luigi Verte- 
mati, che possano convivere I' 
attuale Fiera di Milano e il 
nuovo polo fieristico di Milano 
Fiori.^ Vertemati annuncia una 
decisione in tempi rapidi, se 
non immediatamente dpropo- 
sta già due anni fa, auando an¬ 
cora non era presidente della 
Confindustria!. 

L'assessore socialista si sba¬ 
glia, perché due anni fa Merlo¬ 
ni era già presidente degli im¬ 
prenditori italiani e, secondo 
indiscrezioni che sono circolate 
negli ambienti industriali, si 
era impegnato in vicende im¬ 
mobiliari confindustriali (non 
del tutto vantaggiose, pare, per 
gli imprenditori) con lo stesso 
Cabassi e il tessile comasco 
Giuseppe (Pippo) Bordogna. 

D'altra parte l'interesse della 
Confidustria per l'adeguamen¬ 
to spaziale della Fiera di Mila¬ 
no alle esigenze di sviluppo 
sentito di^li imprenditori è del 
tutto legittimo. Sorgono tutta¬ 
via tanti seri problemi per la 
costruzione di un polo fieristico 
a Milano Fiori, anche eliminan¬ 
do sospetti: Milano Fiori si tro¬ 
va sulla direttrice sud ovest di 
Milano, all'imbocco, dell'auto¬ 
strada per Genova. E una zona 
certamente non ben dotata di 
strutture viabilistiche, indi¬ 
spensabili per un grande polo 
espositivo. Infatti Cabassi a- 
vrebbe chiesto addirittura lo 
spostamento del casello auto- 
stradale per rendere agevole I' 
accesso alla tprevista! zona fie¬ 
ristica. 

A carico di chi dovrebbero 
essere tutti questi lavori e tutta 
la complessa organizzazione di 
servizi necessari ad una Fiera, 
anche se integrativa e non so¬ 
stitutiva di quella di Milano? 
Dove, come, mediante chi Giu¬ 
seppe Cabassi potrà reperire i 
mezzi finanziari per attuare il 
•suoprogetto*? Non si tratta di 
interrogativi maligni avanzati 
per ostacolare f un buon affare*. 
Viviamo tempi che inducono 
indubbiamente al sospetto sui 
•buoni affari*, ma in questo ca¬ 
so di altro si tratta. La settima¬ 
na prossima proprio la Confin¬ 
dustria organizza un convegno 
a Firenze per discutere sui mo¬ 
di migliori di impiegare •i soldi 
degli Italiani*. Ebbene, il modo 
migliore per impiegare bene i 
soldi, soprattutlo quando do¬ 
vesse trattarsi di fondi pubbli¬ 
ci, è quello di fare piena e totale 
chiarezza sulla perspicuità dei 
progetti che si vogliono realiz¬ 
zare. sul fatto che servano a 
qualcosa e non a qualcuno. 

Antonio Mereu 


La Camera approva decreto 
per disoccupati Lauro 

ROMA — La Camera ha approvato ieri il decreto che corKede per dodici rnesi. 
ai 1500 dipendenti della floita Lai^o. urta indennità pari all'importo del tratta¬ 
mento straprd.nario di integrarione salariale. 

Domani il pubblico impiego decide sullo sciopero 

ROMA — Domani la segreteria della Federazione unitaria si nurusce con • 
sindacati di cctegoria del pubblico impiego per un esame complessivo delie 
vertenze contrattuali bloccate o non ancora avviate. Fra l'altro dovrà decidere, 
su richiesta della Funzione pubbhca-CGlL. tempi e modalità per uno sciopero 
nazionale di tutto il settore. 

Ritenuta d'acconto per le borse di studio 

ROMA — Saranno sottoposte a ritenuta d'acconto. pari al 10 per cento, le 
somme corrisposte a titolo di borsa di studio o di sussidio di addestramento 
professionale. Rimarre, comunque, confermata Fesclusione da Irpef e Eor di 
queste somme. 

Olio d'oliva: ridotta quota anticipo CEE 

ROMA — Il ministro Bartolomei ha ridotto dal 70 al 50 per cento la percentuale 
dell'anticipo degli aiuti comunitari ana produzione dell'olio d: oliva. 


CONSORZIO PER 
L'ACQUA POTABILE Al COMUNI 
DELLA PROVINCIA DI MILANO 

Via Rimmi. 34 - 20142 Miiarto 
Tel. 84.39.841 • 84.65.041.84.36.620 

Sono indetti concorsi pubblici per titoTi ed esami a: 

— r.. 5 posti di operatore specializzato (operaio) - stipendio anrHro lordo 
L. 10.663.700 onmcorrprensrwo. 

Titolo di studio: licenza scuoia deil'obbligo. 

— n. 1 posto di tecnico per servizio letturisti • stipendio annuo lordo 
L. 11.495.600 onncomprensivo. 

Titolo di studio: diploma di scuola media superiore. 

— n. 2 posti di tecnico (perito etettrotecruco) • stipendio annuo lordo 
L 11 495.600 onocomprcnsivo. 

Titolo dì studio: diploma di perito elettrotecnico. 

Il termine ultimo per la presentazione delle domande è rf 30 novem¬ 
bre 1982 

É indispensabile il possesso defla patente di guida di categoria <8i. 

Per informazioni e per richiedere o ritirare una copia dei bandi di concorso, 
rivolgersi alla Segreteria del Consorzio • Ufficio Personale - anche a mezzo 
telefono. 


Bloccato 
sul terreno 
dell’alta 
fìnanza, persa 
la protezione 
del «grande 
pagatore» 
Calvi, 

l’imprenditore 
milanese 
tornerebbe 
con più slancio 
ai suoi affari 
immobiliari 



Montedison «licenzia» 
cinquemila lavoratori 

L’azienda si è presentata alle organizzazioni sindacali con un piano di tagli - Ai 1800 
cassintegrati se ne aggiungono adesso 3.300 ma per loro non c’è ritorno in fabbrica 




Giuseppe Cabassi 


ROMA — «La Montedison la 
chiama cassa integrazione. Ma 
è un eufemismo, questi che ci 
propone sono dei licenziamenti 
in piena regolai. Al termine del¬ 
l’incontro tra l’azienda e il sin¬ 
dacato dei chimici si respira u- 
n’aria di tensione e di preoccu¬ 
pazione. Come aveva annuncia¬ 
to già ieri la Montedison si è 
presentata con un pacchetto di 
provvedimenti: i sospesi sono 
— per lei — 3.300, operai «non 
più necessari a causa dei pro¬ 
cessi di razionalizzazione e di 
riorganizzazione degli stabili¬ 
menti e a causa dell’accordo 
sottoscritto con l’Eni.. I cancel¬ 
li delle fabbriche si chiudereb¬ 
bero inesorabilmente alle loro 
spalle: e nel conto degli «esube¬ 
ri* bisogna aggiungere a questi 
3.300 lavoratori anche i quasi 
1.800 che in cassa integrazione 
già ci sono, e da un pezzo. 

«L’operazione che fa la Mon¬ 
tedison — commenta Neno 


Coldngelli, .segretario Fulc — è 
semplice; ci sono problemi di 
competitività internazionale, 
di produttività? Bene, l’unica 
soluzione è per lei quella della 
riduzione della base produttiva 
e di conseguenza dell’occuiia- 
zionc». Il quadro della chimica 
di base (petrolchimica e fibre) è 
drammatico: nel corso dclI’Sl 
sono stati persi quindicimila 
po.sti di lavoro Con questa 
nuova ondata di sospensioni 
(che riguarda non solo la Mon¬ 
tedison ma anche l’Eni chimica 
e l’Enoxi) si arriverebbe ad un 
totale per r82 che .sta tra i 18 e 
i 19 mila occupati in meno. 

La situazione è difficilissima 
specie in alcuni grandi .stabili- 
menti. l.a Montedison ha det¬ 
to, infatti, come distribuirà la 
•sua» cassa integrazione. A 
Brindisi saranno sospesi in 
l.'ùOO, 700 sono già ca.ssintcgrn- 
ti. in totale fa 2.000 su un com- 
ple.sso di 4.000 dipendenti, è un 


vero dimezzamento. A Ferrara 
la nuova cassa integrazione ri¬ 
guarda 520 persone, 150 sono i 
vecchi sospesi (su 2.500 dipen¬ 
denti). Mano pesante anche a 
Friolo dove agli attuali 600 cas¬ 
sintegrati se ne aggiungeranno 
altri 700. Altri 580 sospesi a 
Marghera dove fuori sono già in 
300. A Terni dai 1.200 dipen¬ 
denti «originari, si scenderà a 
880, visto che tra vecchi e nuovi 
i sospesi saranno 320. 

Ecco. Ora il carattere del 
nuovo accordo con l’Eni si deli¬ 
nca più chiaramente. Ed è un 
carattere puramente recessivo; 
si abbandonano tutti i punti 
fermi positivi che avevano por¬ 
tato nella primavera scorsa all’ 
accordo tra governo e sindacati 
Bull’assetto del settore. Sci me¬ 
si fa si parlava, infatti, di una 
produzione di etilene pari a un 
milione e 800 mila tonnellate 
l’anno (che è gro.sso modo ugua¬ 
le all’attuale potenzialità pro¬ 


duttiva dei petrolchimici italia¬ 
ni) e si indicava l’obiettivo di 
andare entro il 1986 al pareggio 
della «bilancia chimica». Oggi si 
parla al contrario di una produ¬ 
zione massima di etilene attor¬ 
no al milione di tonnellate l’an¬ 
no; si abbandona l’ipotesi di 
una rafforzamento italiano sui 
mercati interni ed internazio¬ 
nali tanto che nelle previsioni 
già si dice che l’Sl si chiuderà 
con un passivo di 4.000 miliardi 
nel bilancio tra importazioni ed 
esportazioni. 

La nuova intesa firmata una 
ventina di giorni fa da Monte¬ 
dison ed Eni, ha tempi strettis¬ 
simi. Prevede, infatti, che entro 
il .30 novembre siano definite 
tutte le procedure e che il pas¬ 
saggio degli stabilimenti dall’u- 
na all’altra azienda sia concluso 
non più tardi del 20 dicembre. 
Una clausola stabilisce, inoltre, 
che questo trasferimento dovrà 
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avvenire con il numero di ope¬ 
rai «strettamente nece.ssario al¬ 
le conduzione degli impianti». 
Ed è proprio sulla ba.se di que¬ 
sta «fretta» che ieri la Montedi¬ 
son si è presentata all’incontro 
col sindacato con un piano bel¬ 
lo e fatto su cui non c’è — a suo 
avviso — nulla da trattare. L’a¬ 
zienda di Foro Bonaparte è de¬ 
cisa ad avviare tutte le proce¬ 
dure per la cassa interazione 
tempo poche ore, forse oggi 
stesso o ol più tardi domani. 

•È un metodo assurdo, inac¬ 
cettabile — commentano i diri¬ 
genti della FULC —. Il sinda¬ 
cato non ha avuto nessun ruolo. 
Il pvorno, che pure è garante 
delle intese sulla chimica, non 
si è confrontato in alcun modo 
con noi». Per questa mattina a 
Roma è convocato il coordina¬ 
mento dei petrolchimici e qui 
saranno decise le iniziative di 
lotta mentre per il 6 e 7 dicem¬ 
bre è già annunciata l’ossem- 
blea nazionale dei lavoratori 
del settore. 

La risposta di lotta degli sta¬ 
bilimenti ci sarà e sarà duri.ssi- 
ma; in molti cosi (a Brindisi in¬ 
nanzitutto, dove nei mesi scorsi 
lo scontro con l’azienda che mi¬ 
nacciava di chiudere è stato du¬ 
rissimo) l’annuncio della cas.sa 
integrazione significa in pratica 
un mezzo smantellamento. Me¬ 
no occupati ma anche impianti 
ridotti all’osso o per il futuro 
(se passa la logica recessiva del¬ 
le aziende) non si vede nulla di 
buono. 

Roberto Roscani 






J 





II 









» 



PKPMp 





N 









































































































9 



11 


L'UNITÀ/GIOVEDÌ' 
18 NOVEMBRE 1982 


Discutendo 



Il nuovo romanzo di Elsa Morante, 
come sempre capita ai suoi 
lavori, divìde 
la critica: 
è la storia 
di un rapporto 
soffocante 
tra madre 
e figlio 
nelFuniverso 
borghese 

dei tardi anni Trenta 


Perché 
Storia toma 
famiglia? 


C IÒ CHE rende del tutto singolare la 
fircsenza letteraria di Elsa Morante 
è la straordinaria intensità di pa¬ 
thos cui è improntata la sua pagina. 
Qui risiede, d’altronde, il motivo di forza che 
le consente una presa eccezionalmente vasta 
sul pubblico. La narratrice tende ad arroven¬ 
tare la rappresentazione dei sentimenti, ol¬ 
trepassando i criteri della banale verislmi- 
gllanza pscudoreallstlca per attingere un li¬ 
vello di assolutezza esemplare: ma con un 
controllo fermo sulla tersità della scrittura, 
senza alcuna concessione al sentimentali¬ 
smo corrivo di tipo tardoromantlco. Nelle 
forme del romanzo, la Morante aspira a rag¬ 
giungere la sublimità vertiginosa della tra¬ 
gedia, non la concertazione canora del melo¬ 
dramma: anche se proprio dai grandi esempi 
dell’opera musicale trae l’incitamento a una 
sorta di spettacolarità stilistica, ad altissima 
efficacia emotiva. 

Ecco allora •Aracoell*. La costruzione del 
libro utilizza arditamente una somma di ma¬ 
teriali di riporto, luoghi comuni romanze¬ 
schi. artifici d’indole addirittura feuilletonl- 
slica. Lo scopo è di dare la massima evidenza 
Icastica a dati c aspetti decisivi della senslbi- 
lltà comune, per sollevarli dal piano dell’e¬ 
sperienza vissuta a quello deiripèrboleesteti¬ 
ca. In fondo, ‘Aracocli» è un apologo crudele 
e tenero sul •mammismo*; ossia la distorsio¬ 
ne degli istinti affettivi primari che ha luogo 
nella crisi dell’ordine familiare borghese. Il 
caos esistenziale che ne deriva, i suoi esiti 
autodistruttivi. L’io Individuale si scinde, 
sotto la spinta di pulsioni che si contrappon¬ 
gono e si confondono una nell’altra: impossi¬ 
bile dominarle, vano sperar di recuperare un 
qualsiasi equilibrio interiore e quindi giu¬ 
stificare attivamente il proprio essere nei 
mondo. Resta solo da offrire un resoconto 
testimoniale di questo patimento, tanto im- 
motivato quanto immedicabile: la scissione 
Infatti ha preso origine all’atto stesso della 
nascita, intesa come separazione dal corpo 
della madre, cioè come cacciata ed esilio del¬ 
l’io dall’unità del Tutto. 

L a compagine intera del libro, a o- 
gni livello, è volta a dare coerenza di 
assetto espressivo a ciò che nella vita 
appare diviso, stravolto, ambiguo. 
La struttura narrativa rimanda a un princi¬ 
pio non tanto di alternanza quanto di com¬ 
presenza del tempo trascorso nel tempo at¬ 
tuale: dapprima lo ieri emerge episodica¬ 
mente, poi man mano estende il suo dominio, 
sicché il protagonista si arrende alla consta¬ 
tazione che l’oggi In cui vive è solo II ritorno 
perenne di quei passato, in cui tutto è già 
accaduto di ciò che era scritto dovesse acca¬ 
dere. 

Anche l’archetipo narrativo cui la Morante 
si rifà. quello del viaggio, ha una dimensione 
duplice: viaggio di scoperta e di ritorno, itine* 
rario nello spazio e nel tempo, pellegrinaggio 
agli sconosciuti luoghi natali della madre e 
ricsplorazione delie circostanze che presie¬ 
dettero la propria venuta al mondo. Per un 
lato, lo scopo è di recuperare la paradisiacità 
intatta degli anni infantili, vissuti nella ras¬ 
sicurante prossimità materna; per l’altro è di 
liberarsene finalmente, ripercorrendo si l’età 
dell’infanzia ma per fuoruscirne e farsi adul¬ 
to. 

Su questo cielo di costellazioni ossessive 
due figure si stagliano, l’una in sfavillio di 
luce, l’altra in un pallore, quasi un’ombra di 
assenza. Il ritratto di Aracoeli è tipizzato se¬ 
condo una iconografia volutamente ultra- 
convenzionale: la donna come natura, istin¬ 
tività Innocente, vitalità felice; l’origine so¬ 
ciale popolana e la meridionalità andalusa 
corroborano l’indole solare di onesta imma¬ 
gine mitica della Genitrice, per converso il 
padre, piemontese, appartiene al regno delia 
cultura, deirautocontrollo c del decoro, ga¬ 
rantiti da istituzioni cui conviene prestare 
un’obbedienza troppo devota perche la per¬ 
sonalità non ne riesca infiacchita. Prode uffi¬ 
ciale di marina, Eugenio viene chiamato da 
tutti «il comandante», compreso il figliolo: In 
realtà la sua famiglia, da cui troppo spesso e 
troppo a lungo è lontano, va alla deriva pro¬ 
prio per la mancanza di una guida autono¬ 
mamente. autorevolmente responsabile. 

L’accoppiamento di questi termini di uma¬ 
nità opposti, eppure attratti irresistibilmente 
uno oairaltro. non può che fallire, precipi¬ 
tando entrambi nella degenerazione, la fol¬ 
lia, la morte. Quanto al figlio Manuele, è Ine¬ 
vitabile che la sua sorte appaia segnata: la 
casualità degli eventi che gli occorrono si 


compone nel disegno d’una sconfitta ferrea¬ 
mente necessaria. Sgraziato, timido, incline 
alla droga c aU’alcool, convergono in lui i 
connotati piu tipici dell’emarginato, lo spo¬ 
stato, il diverso. Ma il tratto fondamentale di 
questo moderno «idiota» è i’inettitudine ad 
assumere, a scegiiersi un’identità biopsichi' 
ca equiiibrata, accettando ii suo ruolo ma¬ 
schile senza perciò rinnegare quei valori af¬ 
fettivi che una civiltà maschllisticamente 
sbagliata considera tipici della femminilità. 
Incapace di dare amore, nella relazione ses¬ 
suale con la donna la sua inibizione gii impe¬ 
disce di adoperarsi per essere amato: cioè ve¬ 
nir accettato, protetto, consolato dal duro 
mondo che lo circonda. 

È infatti all’accettazione di sé che Manuele 
comunque si rifiuta. Passività e frustrazione 
sono le conseguenze di questa non scelta, del 
resto obbligata: la rinunzia a inserirsi tra i 
suoi simili coincide con l’impossibilità di ve¬ 
der realizzato il proprio sogno struggente di 
pienezza umana. Il desiderio amoroso si con¬ 
verte così in ansia di morte. 


T 


UTTO è chiaro, dunque, in •Aracoeli* 
e contemporaneamente tutto è am¬ 
biguo: ogni parvenza di realtà si 
sdoppia, si altera, si capovolge nel 
suo opposto. Non per nulla l’Immagine dello 
specchio e dell’occhiale ricorre con tanta fre¬ 
quenza. Il libro vive di una tensione Ininter¬ 
rotta fra la lucidità dello sguardo portato sul¬ 
le cose e la consapevolezza che nessuno sfor¬ 
zo varrà mai ad esaurirne davvero il senso. 
Perciò appunto il lettore ne trae un’impres¬ 
sione di compattezza eccezionale, anche se 
l’accumulo degli episodi ha un aspetto di ri¬ 
dondanza accanitamente manieristica. Non 
è questione della maggiore o minor necessità 
della singola pagina. In effetti, se ogni acca¬ 
dimento esterno o moto dell'animo e costitu¬ 
tivamente ambiguo, tutti saranno egual¬ 
mente rivelatori e chiederanno d’esser sotto¬ 
posti alla stessa stilizzazione, per linee ben 
calibrate e per seonfìnameati suggestivi. 

Siamo nell’alveo della tradizione decaden¬ 
tistica più alta, con la sua ferma sfiducia nel¬ 
la ragione e il suo ancoraggio a una forma di 
conoscenza puramente percettiva. Non per 
niente, d’altronde, gran parte della letteratu¬ 
ra decadentistica può esser Ietta in chiave di 
rivolta furiosa e compianto accorato della fi¬ 
gura virile: da Pascoli e Pirandello sino a Pa¬ 
solini. Il dato di originalità profonda della 
Morante consiste nel riqualificale questi at¬ 
teggiamenti esistenziali collocandoli sul pia¬ 
no della corporeità: donde il significato em¬ 
blematico che ha in «Aracoeli» l’impotenza 
del protaronista. Né si tratta soltanto di dati 
tematici: e la struttura intera dei romanzo a 
parlare il linguaggio dei sensi, delle viscere 
come unica via di contatto, di comunione im¬ 
mediata per l’uomo fra gli uomini. Di qui il 
suo pathos trascinatore; e la funebrità d’ac¬ 
centi che ad ogni passo ne spira. Infatti, per il 
pessimismo intransigente della scrittrice la 
dimensione corporea racchiude si ii mistero 
ma anche l’inganno supremo della natura: 
cedergli significa perdere, non ritrovare se 
stessi. 


S 


ONO passati otto anni da «La Storia*, 
li vasto orizzonte di quell’affresco co¬ 
rale ha ceduto luogo all’atmosfera 
angusta di un interno familiare; e il 
punto di vista si è spostato più addentro, nel 
cuore dell’universo borghese. Il quadro di co¬ 
stumi dell'Italia fascista o fascistizzata dei 
tardi anni Trenta, gli anni di maggior con¬ 
senso al regime, ha una perspfeufta impecca¬ 
bile. Ma si e spenta la luce di utopia populista 
che, nell’altra opera, la Morante proiettava 
sulle vicende della miserrima gente meridio¬ 
nale. 

Manuele, il protagonista del nuovo libro, 
ha un’autocoscienza ben superiore alla voca¬ 
zione di vitalità affettiva da cui era sorretta 
la meschina, infaticabile Iduzza; irreparabil¬ 
mente più Ottenebrato si è fatto però lo smar¬ 
rimento in cui versa: la sua intuizione della 
vita Io porta soltanto a concludere cne nulla 
c’è, nulla ci è dato di capire. Certo, anche 
nella «Storia» l’autenticità espressiva di gran 
lunga maggiore la si riscontrava nel cordo¬ 
glio sulle vittime innumerevolmente anoni¬ 
me d’uno sviluppo di civiltà da sempre con¬ 
dannato all’insensatezza. Ma è anche ovvio 
notare che neH’lntervallo di tempo trascorso 
da allora, il clima storico è pure, e di tanto 
cambiato. Di tale cambiamento «Aracoeli» ci 
restituisce tutta la portata drammatica. 

Vittorio Spinazzola 




Così diventa 
arte anche 
la «cultura 
dì massa» 


Scrivo su Aracoeli, roman¬ 
zo di Elsa Morante. Poiché 
primo dovere è di comunicare 
ad altri lettori una mia, per 
quanto possibile, precisa opi¬ 
nione di lettore, partirò dalla 
dichiarazione preliminare che 
Aracoeli è il grande libro di 
un grande Scrittore europeo, 
onore .della sua lingua e no¬ 
stra. È un libro, aggiungerò, 
che esige un «intelletto d'amo¬ 
re» per essere capito a fonde: 
tenero e crudele, innocente e 
cupo, pieno di pianto e di fu¬ 
rore, disperato specchio di an¬ 
ni disperati. E una voce col¬ 
lettiva che proclama i nostri 
desencantos, le nostre osses¬ 
sioni, le nostre viltà, il nostro 
orrore, la nostra inappagata 
nostalgia di bellezza, la nostra 
domanda d’amore; proclama 
il nostro traumatizzante e ras¬ 
segnato sconforto dinanzi a 
una realtà e a un tempo che 
nella loro amebica mutevolez¬ 
za sfuggono continuamente 
all’annaspante presa di ogni 
defìnizione_. proprio perché 
(come Fombra materna, pove¬ 
ra sibilla, sentenzia nel finale 
al suo brutto e disamato fi¬ 
gliolo professante il «mea cul¬ 
pa» di una mancata intolligen- 
za) -nìflo mio chiquito, non 
c’è niente da capire-. 

Prima di arrivare a questa 
desolante e illuminante con¬ 
statazione e, poche pagine più 
avanti, a quella conclusiva 
che -certi individui sono più 
inclini a piangere d’amore, 
che di morte-, ci sono altre 
trecento pagine di questo 
poema in forma di romanzo, 
genere forse esclusivo del no¬ 
stro Autore. Benché mi sem¬ 
bri superfluo, aggiungerò che 
non vedo qual prosatore ita¬ 
liano (il solo Vcfponi d ha of¬ 
ferto fin qui alcuni risultati su 
una analoga linea di intenti) 
sia (^gi paragonabile per in¬ 
tensità di messaggio, |^r no¬ 
biltà di stile, per capadtà di 
coinvolgimento a una Elsa 
Morante che, alla rispettabile 
intelligenza, all’anigianale la¬ 
boriosità, alia pensosa proble¬ 
matica, alla brillante «attuali¬ 
tà» dei cento altri, avrà sem¬ 
pre e in ogni caso da opporre e 
da aggiungere una sua carta 


vincente, che è la passione, e 
un suo zavattiniano «più uno», 
che è la poesia: oui, la poesie, 
come ebbe a scrivere, in una 
famosa lettera a qualcuno, A- 
lessandro Manzoni. E la poe¬ 
sia non è un gioco, la p^ia 
uccide. La stessa Aracoeli, nel 
suo finale guizzo di luminoso 
fantasma, lo dirà al suo brutto 
e triste figlio: -Ogni forma è 
una merce che costa-; costa 
amore, cioè, la sola forza in 
grado di percepire «la chiarez¬ 
za celeste» che «si snuda, in¬ 
tatta e luminosa, al di sopra 
della nuvolaglia informe» del¬ 
le apparenze. 

• • • 

Quando Aracoeli cominda, 
tutto è già finito; o quasi. Per¬ 
do il lettore può essere fadl- 
mente indotto nell’equivoco 
di considerare il poema-ro¬ 
manzo come una costruzione 
articolata su una cornice-pre¬ 
testo (il viaggio di Manuele al¬ 
lo sperduto villaggio andaluso 
di E1 Almendral alla ricerca 
delle «radid» materne) e, den¬ 
tro quella, sull’altra cornice 
che sarebbe l’ossessiva suc¬ 
cessione dei quasi dnemato- 
grafìci «lampi alFindietro» co¬ 
stituenti la strana storia di 
una strana famigliola dell’Ita¬ 
lia Anni 30. Lei, Aracoeli, tm- 
robabile e rusticana moglie- 
mbina, (prima morganatica 
e poi con tutti i crismi alto¬ 
borghesi) di un contegnoso 
(ma tutt’altro che ^obile, 
forse il personaggio fra tutti 

f >iù «simpatico») uffìdale del- 
a Regia Marina Italiana, pie¬ 
montese e monarchico. lÀii (il 
vero lui), Manuele, frutto del¬ 
la loro unione (col contorno 
della zia Monda, della dome¬ 
stica «legittimista» Zaira, dei 
nonni e via dicendo)... E su (e 
attraverso e sotto e sopra) 
queste due successive «quin¬ 
te» di scena, «quinte» di carto¬ 
ne, messe lì quasi posticce a 
giustificare (si direbbe) il sot¬ 
totitolo «romanzo», correreb¬ 
be dunque, dilagherebbe, ora 
lento, ora impetuoso, il fìume 
di «pianto» e dì «dolore» che 
s’inconala nel personimio 
narrante e monologante. Ma¬ 
nuele: Manuele/ figlio dì Ara¬ 
coeli/ madre, ma anche Ma- 


Tuiele/ Manuel (nella sua i- 
dentificazione col defunto 
fratello di Aracoeli) e infine 
Manuele/ Aracoeli e anche 
Manuele/ Eugenio (il «Co¬ 
mandante», suo padre)... Per¬ 
ché qui ogni persona, ogni 
maschera, si specchia e scon¬ 
fina continuamente nell’altra. 

Una doppia «quinta», dun¬ 
que, per contrabbandare un 
nucleo, una polpa, un midollo 
di capolavoro? La tentazione 
di proporre una simile spiega¬ 
zione e stata forte. Tanto più 
che gli argomenti di «verifica» 
sembravano non mancare: ec¬ 
co, volevo scrivere (come del 
resto sto scrivendo), Elsa Mo¬ 
rante non è un poeta che può 
accontentarsi di duemila let¬ 
tori, la sua vocazione anche di 
narratore naturale la costrin¬ 
ge verso un più vasto uditorio 
e, di conseguenza, verso un 
modo di comporre non indif¬ 
ferente ai modelli e ai temi 
della cosiddetta cultura di 
massa, al «popolare»... 

E^co (mi dicevo) i «motivi» 
più esterni delle due «quinte» 
dove scorre, sguscia, irrompe 
e deborda il poema di Aracoe¬ 
li sono tra i più scontati che la 
cultura di massa abbia propo¬ 
sto: ricerca delle «radici», ne¬ 
vrosi, omosessualità, droga, e- 
marmnazione, revival (ma con 
quale verve e classe!) degli 
Anni 30, infanzia, collegio, re¬ 
sistenza, Sessantotto e dopo, 
nostalgia dell’utero, fobia del¬ 
la vagina, Edipo e via anco¬ 
ra... E lei ii assume come «ma¬ 
teriali», specchietti per allodo- 
le/Iettorì da attirare e irretire 
nella trappola del suo discor¬ 
so più vero... Ma, invece, le co¬ 
se non stanno precisamente e 
soltanto così: prima di tutto 
perché la Morante non ha bi¬ 
sogno di certe macchinazioni, 
semmai le attua per istinto; 
ma specialmente perché quel¬ 
le due «quinte» non sono pro¬ 
prio di tutto cartone e la pol¬ 
pa e i nervi del libro non sono 
affatto staccabili dalle loro 
pur fragili ossature di falegna¬ 
meria... Il viaggio, sul ponte di 
Ognissanti, a E1 Armendral 
sarà anche pretestuoso; ma 
serve, in definitiva, a verifi¬ 
care che El Armendral (il pa¬ 
radiso perduto, precursore del 
Totecaco/Montesacro) non e- 
siste (o quasi) e che non esìste 
(o quasi) nemmeno una fami¬ 
glia di nome Munoz Muhoz, 
perché -qua in giro tutta la 
gente porta questo cognome*; 
serve a verificare, appunto, 
che nell’insensatezza della vi¬ 
ta e del tempo che sì taglia 
ogni via alle spalle -non c’è 
niente da capire* e forse non 
c’è nìente-in assoluto. Non è 
un caso che l’Autore non si 
preoccupi dì dirci se e come 
vivrà Manuele dopo questo i- 
nutile viaggio: e nessun letto¬ 
re avrebbe il minimo interesse 
a saperlo, perché Manuele è 
già morto, era già morto pri¬ 
ma di partire, com’era mMto 
suo padre annichilito dal do¬ 
lore e dall’alcool, come era 
morte sua madre Aracoeli, bi¬ 
fronte fata/strega, madon- 
na/meretrìce, beltà/orrore già 
portatrice in nuce dello squal¬ 
lore del figlio e della sua inap¬ 
pagata sete d’amore, così co¬ 
me ogni «sublime» è portatore 
del suo contrario. B Fahra 
■quinta» rappresenta, sempre 
galleggiando sul fiume del de¬ 
lirante stream of consciou- 
sness di Manuele (che sconfi¬ 
na peraltro e assai spcaao in 
racconto assoluto), la struttu¬ 
ra portante di un corrompi- 
mento, di quel fatale e ineso¬ 
rabile trapassare dell’Mgelo 
in demonio che è la vicènda 
storica dell’area e fantastica 
Aracoell, il persona^o che 
riassume tutti gli altri, la ma¬ 
tassa inestricabile, l’enigma 
ridente e spudorato su cui il 
povero Manuele arrovella e 
distrugge la sua vita, l’amore e 
la vergogna, la filastrocca in¬ 
fantile e la putrefazione... Ed 
anche la Morte, che perdona e 
che libera, la Morte che non 
nega a nessuno (per quel che 
potrà servirgli) la sua parte: 
infatti uguale «splendore» ai 
suoi occhi (come a quelli di 
Dio nella poesia di Angelus 
Silesius) hanno il rospo e l’ar¬ 
cangelo. Non per nulla questo 
libro e la sua eroina si chiama¬ 
no Aracoeli, altare del cielo. 

Giovanni Giudici 


Ventanni fa moriva Niels Bohr, lo scienziato che, 
insieme al «padre della relatività», spezzò le regole 
della fìsica classica. Ma i due non furono mai d’accordo 
sulle implicazioni filosofiche delle loro scoperte 


Se la fisica della prima metà del nostro 
secolo ha avuto un «leader», questi è sicura¬ 
mente Niels Bohr, io scienziato danese di cui 
oggi si celebra il ventesimo anniversario del¬ 
la morte. A Niels Bohr si deve, infatti, l'intui¬ 
zione originale nel 1913 e poi l'affermazione e 
il consolidamento, della teoria della struttu¬ 
ra degli atomi materiali che, nelle linee es¬ 
senziali, resta tuttora valida. Non so •. ma a 
Copenhagen, dove Bohr fondò nel 1916 quello 
che sarebbe stato II più pcstigloso istituto di 
Fisica Teorica del mondo almeno fino alia 
seconda guerra mondiale, si creò quel clima 
'enerale di pcn.slero che avrebbe portato nei 
925, con la formulazione della meccanica 
quantistica, a una rivoluzione senza prece¬ 
denti nel fondamenti della spiegazione fisica. 

La genesi .storica della nuova fisica teorica, 
originata dalla teoria quantistica della strut¬ 
tura atomica di Bohr, costituisce una delle 
avventure intellettuali più affascinanti del 
nostro secolo. All'inizio del '900 la fisica è in 
fase di promettente espansione. Divenuta più 
agile c concettualmente ardita, dopo II tra¬ 
monto degli ideali meccanicistici del secolo 
precedente, sembra In grado di offrire una 
spiegazione unitaria del fenomeni meccani¬ 
ci, ottici, elettromagnetici, termici, basando¬ 
si sulla cosiddetta «teoria degli elettroni» di 
Lorcntz: ossia sull’idea che 1 mattoni costitu¬ 
tivi della materia siano gli atomi di elettrici¬ 
tà (gli elettroni) che interagiscono tra di loro. 
Una delle condizioni essenziali di questo am¬ 
bizioso programma è costituita dalla soluzio¬ 
ne del problema delia struttura degli atomi 
materiali. 

È ben chiaro in quel periodo che qualsiasi 
teoria dell’atomo deve essere in grado di pre¬ 
vedere e comprendere, a) Il fatto che gli ato¬ 
mi siano «stabili», il che è un presupposto del¬ 
l’esistenza stessa di sostanze o elementi chi¬ 
mici, b) ii fatto che l processi che si verificano 
all’interno degli atomi di un particolare ele¬ 
mento hanno una «regolarità» caratteristica, 
che consente di riconoscerlo. «Entrambi» 
questi aspetti della struttura atomica diven¬ 
gono più problematici e imbarazzanti allor¬ 
ché Rutherford nel 1911 dimostra che il mo¬ 
dello più consistente di atomo è quello che 
prevede l’esistenza di un «nucleo» carico posi¬ 
tivamente attorno a cui orbitano gli elettroni 
negativi. Infatti, le concezioni teoriche esi¬ 
stenti allora sono strutturalmente incapaci 
di assegnare a un atomo siffatto una confi¬ 
gurazione stabile e regolare: gli elettroni or¬ 
bitanti perdono energia per irraggiamento e 
sono destinati in tempi brevissimi a cadere 
sul nucleo emettendo uno spettro continuo di 
radiazione e non le righe nette e separate che 
si osservano comunemente. 

Il merito di Bohr sta appunto nell’aver i- 
dentificato questo problema, di averlo colle¬ 
gato ad altre questioni irrisolte in altri cam¬ 
pi, apparentemente lontani, di aver, infine, 
avuto il coraggio di «arrischiare» una teoria 
che doveva mettere necessariamente in di¬ 
scussione i fondamenti ritenuti più solidi e 
inattaccabili delie concezioni tradizionali, 
senza peraltro offrire una prospettiva Inter¬ 
pretativa altrettanto coerente e comprensi¬ 
va. Bohr cerca la soluzione al problema della 
struttura atomica usando un’idea estranea 
alle teorie prevalenti e precisamente l’idea 
della quantizsazione dell’energia chb Planck 
aveva proposto nel 1900 e che aveva condotto 
fino allora un’esistenza controversa. 

Nelle sue mani tale idea si traduce in due 
postulati che vengono posti alla base delia 
descrizione del nuovo modello d’atomo: a) gli 
elettroni occupano stabilmente, senza irra¬ 
diare, orbite quantizzate, i cosrddetti «stati 
stazionari». Ogni processo Indotto da pertur¬ 
bazioni esterne deve essere concepito come 
una «transizione» finita e istantanea tra due 
stati stazionari (il cosiddetto «salto quanti¬ 
co»), b) solo quando si verifica una transizio¬ 
ne di elettroni tra due stati stazionari, si ve¬ 
rifica anche l’emissione e l’assorbimento di 
radiazione. E cosi è spiegata anche l’emissio¬ 
ne di radiazioni con righe nette e separate. 
Con questa teoria le proprietà chimictie e le 
propnetà fisiche delia materia possono esse¬ 
re finalmente ricondotte a una base interpre¬ 


tativa unitaria e trovano spiegazione molte¬ 
plici altri fatti sperimentali. 

Ma non è solo questo l’aspetto che ci preme 
di mettere in risalto. Molto spesso, nella sto¬ 
ria della fisica, le grandi scoperte consistono 
nel riconoscere un’immagine coerente in un 
mosaico di pezzi confuso c apparentemente 
contraddittorio. La rivoluzione scientifica 
che ne deriva avviene quando tale Immagine 
viene riconosciuta c accettata da un’intera 
comunità scientifica. Nella «scoperta» di 
Bohr c’è qualcosa di più — e questo spiega la 
complessità e le difficoltà dcilo sviluppo sto¬ 
rico successivo —: c’è la consapevolezza che 
il concetto stesso di spiegazione e di descri¬ 
zione del processi elementari deve subire una 
profonda trasformazione. Con la teoria dell* 
atomo di Bohr 1 fisici cominciano a capire di 
essere di fronte alla fine di un’era. La fisica > 
«classica» — ora finalmente questo termine 
acquista un significato preciso — deve la¬ 
sciare il posto a idee radicalmente nuove, che 
molti stentano a comprendere ed accettare. 

Ciò che succede nel quindici anni che se¬ 
guono la scoperta di Bohr è certamente im¬ 
possibile riassumere in poche righe: voglia¬ 
mo solo accennare ad alcuni aspetti centrali 
di questa complessa avventura scientifica di 
cui Bohr è protagonista e «leader». In primo 
luogo sono anni in cui la tensione critica, 
l’analisi metodologica, lo sforzo di revisione 
concettuale assumono un peso determinante 
c danno luogo a divergenze c a dibattiti spes¬ 
so aspri. La discussione teorica ed epistemo¬ 
logica tra Einstein e Bohr, viene ad esemplo 
cosi descritta da Max Jammer: «Fu uno del 
più grandi dibattiti scientifici nella storia 
della fisica, paragonabile, forse, solo alia 
controversia tra Newton e Leibniz alle origi¬ 
ni del diciottesimo secolo. In entrambi 1 casi 
fu uno scontro tra vedute filosofiche diame¬ 
tralmente opposte su problemi fisici fonda¬ 
mentali, in entrambi l casi fu uno scontro tra 
due delie più grandi menti dell’epoca». 

Bohr è convinto che l’elemento di disconti¬ 
nuità introdotto dalia teoria quantistica nel¬ 
la descrizione dei processi elementari, segna 
il necessario abbandono delle «forme tradi¬ 
zionali di intuizione e rappresentazione». L’i¬ 
deale classico di spiegazione causale deter¬ 
ministica — a cui Einstein si rifiuta di rinun¬ 
ciare —, di spiegazione, cioè, che consente di 
seguire e prevedere il processo nel suo svol¬ 
gersi con continuità a partire da certe condi¬ 
zioni iniziali, viene vanificato dalla nuova i- 
dea di «atomicità» o «individualità» del pro¬ 
cessi elementari. Il «salto quantico* è un pro¬ 
cesso «intero», che non può essere suddiviso o 
interrotto a piacere. 

Nel periodo che segue l’affermazione 
trionfale della meccanica quantistica (dal 
1927 In poi) Bohr segue con interesse sempre 
crescente ii dibattito sul significato fllosonco 
della nuova teoria. I suol interventi sono sta¬ 
ti talvolta interpretati come propugnatori di 
una rigida «ortodossia» che avrebbe schiac¬ 
ciato ed emarginato le voci degli oppositori. 
L’energia, la passionalità, la dlsponlDilità al 
confronto, il desiderio di raccogliere 11 si¬ 
gnificato più vivo delle nuove idee e di esten¬ 
derlo aprobleml epistemologici più vasti e ad 
altri settori disciplinari (sono ben note le sue 
digressioni sul rapporto biologia-fisica, sul 
problema mente-corpo, sul problema del lin¬ 
guaggio come mezzo di comunicazione, sul 
raparlo soggetto-oggetto nell’atto conosci¬ 
tivo), dlmosuano invece come Bohr fosse un 
tenace as-sertore della razionalità e della rile¬ 
vanza filosofica e culturale del discorso 
scientifico, nella lotta contro dogmi e pregiu¬ 
dizi e nello sforzo costante di sollecitare nm- 
pegno degli scienziati a muoversi oltre 1 con¬ 
fini di un gretto speciallsmo. 

In questo atteggiamento Bohr si è trovato 
molto spesso di fronte all’altezzoso disinte¬ 
resse del filosofi, cosi come all’angusta indif¬ 
ferenza degli scienziati. Eppure, sono proprio 
le idee di filosofi naturali come Bohr, l’ali¬ 
mento indispensabile per la crescita di un 
dibattito culturale capace di rinnovarsi e dt 
adeguarsi ai livelli più alti raggiunti dalla 
conoscenza scientifica. 

Carlo Tarsitani 


Con il suo atomo 
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_Malvisto dal regime 

di Franco e censurato dal 
mercato, esce finalmente nelle 
sale «Lo spirito delPalveare» 

Spagna 1940 

Fra^enstein 

sfida 

il fì’anchismo 



Ana Torrent nello «Spirito dell'alveare» 


IX> SPIRITO DELL’ALVEA. 
RE — Regia: Victor Erlcc. Sce¬ 
neggiatura: Victor Ericc c An* 
gel Fernandez Santos. Foto¬ 
grafia: Luis Cuadrado. Inter¬ 
preti: Fernando Fernan Go- 
mez, Teresa Gimpera, Ana 
Torrent, Isabel Tellcria. Spa¬ 
gna. Drammatico. 1973. 


Ci sono voluti circa dicci an¬ 
ni affinché il primo — e finora 
unico — film di Victor Erice 
potesse uscire dal limbo para¬ 
lizzante della «censura di mer¬ 
cato». Parliamo, appunto, dello 
Spirito delValveare, uaopera 
cne a suo tempo suscitò unani¬ 
mi. ammirati consensi in tutte 
le manifestazioni in cui fu pre¬ 
sentata. Eppure, tra tante facili 
rimpatriate all’insegna del ci¬ 
nema spagnolo, questo è il solo 
film — crediamo — che s’impo¬ 
ne immediatamente per origi¬ 
nale estro creativo c, insieme, 
per strenua penetrazione psico¬ 
logica. In altri termini, una rap¬ 
presentazione che, pur codifi¬ 
cata secondo enigmatici segna¬ 
li, risulta, nella sua caratteriz¬ 
zata forma metaforico-allusiva, 
più rivelatrice di molte prove 


Programmi Tv 


rcgistic)ie di analoga ambiguità 
evocativa (pensiamo, in parti¬ 
colare, ai lavori di Carlo Saura 
dello stesso periodo). 

Schivo c defilato rispetto a 
qualsiasi tendenza tipica del ci¬ 
nema spagnolo a cavallo tra 
franchismo c «dopo Franco» 
(anche se Lo spirito deWalvea- 
re fu realizzato sul finire delia 
lenta agonia del «regime»), Vi¬ 
ctor Ericc prospetta nella sua 
«opera prima», più che una sto¬ 
ria, una fitta serie di sintomi, di 
fantastiche trasparenze. Pre¬ 
sto, però, tutto trascolora nell* 
apologo morale, nell’allegoria 
d’inequivocabile significato. 
Corre l’anno 1940, uno dei più 
tragici deil’oppressionc fran¬ 
chista. In uno sperduto villag¬ 
gio deH’altopiano castigliano, 
la vita scorre all’apparenza nel¬ 
la più torpida normalità. Que¬ 
sta l’ambientazione esteriore 
dello Spirito delValveare. 

Poi, la cinepresa s’inoltra 
gradualmente tra presenze u- 
mane, eventi quotidiani con¬ 
trassegnati da misurati gesti, 
scarse parole di una esistenza 
formalmente acquietata in un 


D Rete I 


□ Rete 2 


12.30 LE MACCHINE E LA TERRA - Manuale per gli agricoltori 
13.00 CRONACHE ITAUANE - A afa di Franco Cena 

13.30 TELEGIORNALE 

14.00 I NICOTERA - Regia tb Salvatore Nocita (4* puntata) 

14.30 OGGI AL PARLAMENTO 

14.40 PRISMA - Settimanale di varietà e spettaco'o 

15.00 GLI ANNIVERSARI - «Il calendario gregoriano» di Roberto Altamura 

15.30 FERNANDO FERNANDEL-(4-episodio) 

16.20 RICHIE RICH - Cartone animato di Henna e Barbera 

16.45 OICK BARTON. AGENTE SPECIALE - Telefilm 
17.00 TG1-FLASH 

17.0S LO ZECCHINO O'OflO - Presenta Cmo TortoreDa 

18.20 TG1 CRONACHE-Nord chiama Sud-Sud chiama Nord 
18.50 HAPPY MAGIC - Con Fonzie m «Happy days» 

19.45 ALMANACCO DEL GIORNO DOPO 
20.00 TELEGIORNAU 

20.30 ILLUSIONE - Musica, balletto e altro di Boncompagm e MagaBi 
21.35 TEUGiORNALE 

21.45 IHIBUNA POLITICA - Dibattito sulla crisi d) governo con la parteopa- 
zione (5 tutti i part.ti 

22.40 A DOMANDA RISPONDE - Le ra<5ci della crisi italiana, di Arrigo Levi 
Un'altra Itafaa • Al termme TG1 NOTTE 


□ Rete 3 


18-17 MILANO; PUGNATO - Dilettanti 
17.50 VOa SPAGNOLE DELLA LIRICA 

18.30 L'ORECCHIOCCHIO • Quasi un quotidiano tutto di musica 
19.00 TG3 

19.30 TV 3 REGIONI 

20.05 AMATI O VIZIATI • «Storie ib bambini, mamme, maestra a robot» 
20.40 SETTEFOLLI - Che fai... ndi7l a cura di Enzo Marchetti 
21.35 TG 3 - IntervaUo con «Gianni a Pmono» 

22.10 L'ORA DEL LUPO • Film di Ingmar Bergam 


Fa scandalo il 
manifesto 
di Antonioni? 


PARKil Giiidirandoln non 
-accettabile •. ma senza conte¬ 
starne il .carattere estetico-, 
una società pubblicitaria di 
Parigi ha rifiutato il manife¬ 
sto del film di IMichelangcIo 
Antonioni --Identificazione di 
una donna- nel quale è rap¬ 
presentata lina coppia nude 
distesa su di un letto. La socie¬ 
tà -C’olonnes Affiches- ha 
spiegato che un assenso all’e¬ 
sposizione del manifesto, pe¬ 
raltro affisso nella metropoli¬ 
tana potrebbe portare all’af¬ 
fissione di pubblicità a carat¬ 
tere anche piu erotico. 


ritmo sempre uguale. A movi- 
montare di colpo la sospetta 
calma irrompe sul finire del 
giorno un camioncino con l’at¬ 
trezzeria per la proiezione di un 
film. I bambini del paese .sono, 
naturalmente, i primi a far fe¬ 
sta, elettrizzati dall’opportuni- 
ta di a.ssisterc di li a poco al 
sempre fa.scinoso spettacolo del 
trasfiguratorc gioco d’ombre, 
del cinema. In programma per 
l’occasione il vecchio «movie 
horror» americano Franken¬ 
stein di .James Whale (1931) 
interpretato dal mascherone 
pauroso e patetico di Boris 
Karloff. 

K siamo ancora alle premes¬ 
se dell’intrico psicologico che 
già sfrigola sotterraneo. Kcco lo 
scorcio di un «interno» borghe¬ 
se: la moglie Teresa coltiva co¬ 
centi nostalgie di appassionati 
trascorsi amorosi; il^ marito 
Fernando, divi.so tra l’ossers’a- 
zionc del mondo delle api e in¬ 
time frustrazioni, vaga distrat¬ 
to per la casa; le bambine Ana e 
isabel, perse in giochi e fervori 
tutti infantili, passano i loro 
giorni come in un perenne in¬ 
cantamento. Saranno proprio 
queste ultime, e in ispecie la ri¬ 
flessiva Ana, a divenire le pro- 
tagoniste di un mutamento or¬ 
mai in atto per impercettibili 
passi. Contagiate, infatti, dalla 
fosca vicenda del mostro creato 
dal dottor Frankenstein, le due 
bambine cominciano, tra furti¬ 
ve confidenze e progressivi tur¬ 
bamenti, a immaginare ogni 
fatto reale dilatato nella curva 
dimensione fiabesca. 

Ana, soprattutto, identifica 
ad un certo punto il mostro di 
Frankenstein in un disperato 
fuggiasco intravisto casual¬ 
mente in una casa abbandona¬ 
ta. Ai contempo attratta c inti¬ 
morita dal misterioso visitato¬ 
re, la bambina prova comunque 
per l’estraneo (come già per il 
mostro cinematografico) un su¬ 
bitaneo, complice senso di soli¬ 
darietà, tanto da soccorrerlo e 
da procurargli cibo e vestiti. Lo 
strano maneggio di Ana è, però, 

[ iresto scoperto dal padre e dal- 
’occhiuta «guardia civiU che 
provvede a catturare il fuggia¬ 
sco (in realtà, un combattente 
repubblicano sottrattosi fortu¬ 
nosamente alla repressione 
spietata dei franchisti vincito¬ 
ri). Di fronte all’epilogo rovino¬ 
so delle sue fantasticherie ge¬ 
nerose, la bambina fugge di ca¬ 
sa per vagare senza meta tra i 
boschi. Ritrovata dopo affan¬ 
nose ricerche, ricondotta in fa¬ 
miglia, Ana si racchiude in una 
passiva abulia. Ormai l’incan¬ 
tamento è finito, ora comincia¬ 
no i giorni della più cruda, avvi¬ 
lente realtà. 

Film tutto soffuso più d’om¬ 
bre che di luce. Lo spirito dell’ 
alveare si dipana cosi, prezioso 
e austero, come una trafittura 
della coscienza sempre più acu¬ 
ta, fino a palesarsi in un aperto 
sdegno contro la lunga, umi¬ 
liante notte della prevaricazio¬ 
ne fascista. Molto della perfet¬ 
ta riuscita di quest’opera singo¬ 
larissima si deve alla scorticata 
sensibilità dell’autore Victor E- 
rice. Molto è dovuto anche alla 
prodigiosa inteipretazione del¬ 
la pìccola Ana Torrent, qui (co¬ 
me in altri film spagnoli dell’e¬ 
poca) di verità poetica ed e- 
spressiva memorabile. 

Sauro Borelli 

# Al cinema Anteo di Milano 


L’epoca d’oro di Sanremo: la Fonit 
prosegue nella collana dei ricordi. 
Ma Nilla Pizzi dice la sua... 

Ora tornano 
gli Anni 
Cinquanta 



Nilla 


MILANO — Dopo aver strappato dal ventre umido e malsano (si 
dice) degli archivi e nastroteche di Stato, i tesori della canzone 
«antica», la Fonit Cetra, unica casa fonografica del settore pubbli¬ 
co, è giunta agli anni che sono di Coppi, della Pizzi, di Tambroni e 
di Nunzio Fifogamo. 

L|eatremo riciclaggio, a metà strada tra i «dischi per documen¬ 
tarsi» c il revival «genuino» è ambientato appunto negli Anni Cin¬ 
quanta, anzi nei «Fantastici Anni Cinquanta», come è stata battez¬ 
zata In nuova collana della Fonit II sotlolitolo è; «Dai fiori ai 
cantautori», cioè dal primo festival di San Remo (trasmesso per 
radio) ai vari Modugno, Giacomo Rondinella, Gianni Mcccia, al 
celebrato Fred Buscaglionc. Centoventi selezioni in tutto, collana 
ideata da Marino Marini che, nella classica conferenza-stampa alla 
Terrazza Martini, è comparso anche nella veste di coprotagonista 
di quegli Anni Cinquanta (è stato il primo artista italiano citato da 
•Melody Maker* per «I^i più bella del mondo») c recordman assolu¬ 
to aH’ehtcro nella vendita dei dischi, dopo Modugno. Accanto a lui 
p nrcscntata da Tonina Torielli, l’ex caramellaia con la voce di 
velluto, la scena si è riempito della matronale presenza di Nilla 
Pizzi. 

I^T I^i, i mezzi di comunicazione, tutti sembra si siano dimenti¬ 
cati dei cantanti dello mia generazione. Fkeezion fotta per il signor 
(Claudio Villa, naturolmente. Invece dovremmo imparare dai brasi¬ 
liani c dagli arpntini, per i quali un virtuoso di tango o un grande 
cantante popolare resta grande 0 qualsiasi età. 

Può parlarci della sua attività all’eslero? 

Gli italiani che vivono in America, in Canada e in Australia, in 
genere vogliono ascoltare le mie canzoni vecchie e io non ho niente 
in contrario ad accontentarli. Due mesi fa a doannesburg, ad un 
mio concerto c’erano diecimila persone. Ho fatto, finora (> tournees 
in U.sa; nessuno ne scrive ma si parla invece di Renato Zero e della 
Berte, che fanno fiasco al Madison Garden di New York. 

Che musica ascolta abitualmente? 

Mu.sica moderni), molto 8pe.sso. Credo che i cantautori abbiano 
salvato In nostra cultura musicale dall’Invasione della musica ame¬ 
ricana. 

Il fenomeno dei cantautori è nato, comunque, anche come 
••rifiuto» della canzonetta di San Remo, vista come canzone di 
regime, di evasione... 

Sono sciocchezze. Il garzone del panettiere che fischiava «Grazie 
dei fiori» e la sartina cne andava matta per Achille Togliani, non 
credo che minimamente associassero me c Togliani a De Gasperi. 
Piacevano e basta; ormai si è parlato troppo male di quei testi 
senza averli capiti. «Papaveri e papere» era c resta, se vogliamo, 
una canzone sul potere (i papaveri) e suH’uomo della strada (i 
paparini) che sarà sempre squodrato dal basso in alto dai politici. 

Cantando alla radio in cosa consisteva il ubrìvido della diret¬ 
ta»? 

Voleva dire spesso fare una serata a duecento chilometri di 
distanza, da sola pre.scntandosi il giorno dopo in Rai senza neppu¬ 
re aver dormito. Era un classico l’aperitivo delle 12,20 prima di 
entrore in sala a cantare «senza rete*. Era più emozionante, dovevi 
far vedere quello che valevi sul serio. 

Fabio Malagnini 


La tv rispolvera lo «Zecchino dWo», ma i campioni di una volta erano 
tutta un’altra cosa. Sentiamo Gianfranco Tonello: 
nel 1963 vinse con «Non io faccio più» e oggi fa l’odontotecnico 

Pìccoli Zecchini crescono 


Lo ‘Zecchino d’oro» festeggia i 25 anni. 

Ma li festeggia quasi in sordina, bussando 
alla porta dei programmi del pomeriggio 
(quella che una volta era la «TV dei ragaz- 
21 »), per tre giorni: due eliminatorie e la 
finale di sabato. Canzoni per i bambini or¬ 
mai echeggiano da tutte le Reti del televi¬ 
sore, ed i ‘minori- si destreggiano con 
grande abilità tra un cartoon giapponese 
ed un telefilm americano. Smaliziati quel 
tanto che basta di fronte al mistero televi¬ 
sivo con tutti i suoi Maghi, si chiamino 
Zurli o Astrorobot, forse non sentono più 
come un tempo il fascino di una rassegna 
canora ‘specializzata». Eppure, se fra i 
dischi di papà trovano -Fammi crescere i 
denti davanti» o ‘La zanzara» sono anco¬ 
ra capaci di ascoltarli mille volte in un 
giorno, accompagnati dal sorriso complice 
dei genitori. Ecco, l’unico omaggio che lo 
‘Zecchino d’oro» rende a se stesso per il 
25* è proprio questo: ha chiamato sulla 
scena t vecchi ‘croi-. 

Chi sono oggi, che cosa fanno? Siamo 
andati a trovarne uno, Gianfranco Tonel¬ 
lo, alla storia come ‘Non lo faccio più», 
trionfo del 1963. 

-Mamma, non lo faccio proprio più... 
sulla codina del gatto lo smalto rosso e blu 
non lo metto più...». ‘La bionda parrucca 
della zia di Cantò non la strappo più»: 

Gianfranco cantilenava fischiando la ‘es¬ 
se» tra i denti: il V Zecchino d’oro non 
poteva andare che a lui, il Gianni Morandi 
dei piccoli, serio, compreso nella parte, ve¬ 
ro protagonista capace di oscurare le ma¬ 
gie di Mago Zurli 

E adesso, vent’anni dopo, magari con 
baffi e barba... 

No, no. anzi: sono pressapoco u, 
quella fotografia scattata quando 
to... 

Ma quanti anni hai, cosa fai... 

Ho 25 anni, e sono un odontotecnico. Ho 
lo studio qui a Chioggia, ma sto per aprir¬ 
ne uno a Roma. Sono abbastanza fortuna¬ 
to. 

Facciamo un salto indietro, a quel ’63: 
come era andata? 

Io credo al destino... Un po’ di fortuna... 

Ero orfano. Era successa da poco la di¬ 
sgrazia a mia madre, e stavo in collegio a 
Bologna. È à che ho conosciuto MarieUe, la H mago Zurli com'era negli anni 60 


ale a 
o vin- 



Radio 


12.30 NERIOIANA - UN SOLDO. DUE SOLDI 
13.00 TG2 • ORE TREDICI 

13.30 SCUOLA. MUSEO E TERRITORIO 

14.00 TANDEM - Due ore m direna con Enra Sampò 
18.00 IO E I NUMERI - Un programma di Mano Fmamore 

16.30 R. GARAGE - Con R. Palmer, segue Telefilm. 

17.30 TG 2-FLASH 

17.35 DAL PARLAMENTO 

17.40 TERZA PAGINA - Di Raffaele Crovi. Roberto Guiducci e Valerìo Riva 

18.40 T2 SPORTSERA 

18.50 CODICE ROSSO FUOCO - TeteMm: con Lame Greena 
19.45 TG 2 - TELEGIORNALE 

20.30 TG 2 - SPAZIO SETTE - Fani e gente dela settimana 
21.20 APPUNTAMENTO AL CINEMA 

21.25 IL PIANETA TOTO*-Il principe della risata raccontato in 25 puntata. 
22.15 TG2-STASERA 

22.26 ^TO 2 - SPORTSETTE - Cronache, inchieste e dbattiti sugi awerv- 

ment) sportivi della settimana - Ancona: Tenms 

23.35 TG2-STANOTTE 


n Canale 5 


8.50 Cartoni animati; 9.20 eAspettando il domania, teleromanzo: 9.40 
«Una vita da vivere» teleromanzo; 10.30 II ritomo dì Simon Tcmplar. 
Telefilm: 11.20 Rubriche: 11.45 eOoctors». teleromaruo: 12.10 eMary 
Tyler Moore». telefilm; 12.40 «Bis»: 13.10 «8 pranzo è servitoa; 13.40 
«Aspettando il doi.iani», teleromanzo: 14 «Sentieri», teleromenzo: 

14.50 «Una vita da vivere», teleromeruo; 15.50 «General Hospital», 
telerofnanze; 17 Cartoni animati: 18 eHazard» t e lefilm fi* parte): 18.30 
cPop Com»; 19 Cartoni animati; 19.30 e C ala cti ca», Telafìlm; 20.30 
«Flamingo Road», telefilm: 21.30 eAdifio alle armi». Film di C. Vidor, con 
R. Hudson a J. Jones: 23.30 Basket Usa • «f i»«v a i squadra cinqua zaro» 
- t e l e film. 


Q Italia 1 


8.30 Montecarlo show: 9.20 Cartoni animati, 9.45 eGh amigranti», 
tefenovcla; 11.05 cGiì innamoraTi». film di M. Bolognini, con A. LuaMi. F. 
Intcrienghi: 11.50 Tom o Jarry: 12.10 eVito do strego», tclafim; 12.35 
eHenry a Kip», telefilm: 14 «Gli emìgrafitm. telenovela; 14.50 «La primo- 
vera romana de6o signora Stonc», film di J. Quintoro, con V. Lotgh. W. 
Boatty; 16.45 Cartoni animati: «Harlem contro Monbatian», mc f B m; 

19.30 «Henry e Kip». telefilm; 20 «Vita da strage», talcfilm; 20.30 
«Questo difficile amore», fHm di R. Boulting, con H. MiRs; 22.30 «Agon- 
Zio Rochford» telefilm; 23.30 Grand Prì». 


O Retequattro 


8.30 Ciao cioo; 9.50 «Oencin' days», novels: 10.30 «Lo caso suHa sco- 
gfiara», film di L. AHen: 12 «La squadrigfia dalla pacora f*ora», l a l a f B m; 
13 Cartorti animati: 13.30 «Vicini troppo vicinf». tal af il m: 14 «Oondn* 
Ooys»: 14.50 «La varit4», film di H.-G. Clouzot. con B. Bordot; 16.30 
«Cioo Ciao»; 18 Cartoni animati: 18.30 «La a q u adi l glia daRa pacora 
nora». telefilm: 19.30 «Cfwrlie’s Aitgelaa. ta l e fBm: 20.30 cCipria» cor» 
Enzo Tortora; 21.30 «8 sipario strappato», fikn di A. HHcbcock, con P. 
J. Andrews: 23.30 Sport. eLo boxa di m ona nottos. 


O Siizzera 


18 Par i più pIccoB: 19.50 8 Ragionala; 20.15 
corna di capro, film Méthodi Artdonov: con Aron 
«fosaph Haydn noi 250* da8a nascita: 23.40 t B ov o dI 


2040 La 
; 22.20 Franx 


O Capodistria 


18 L'Opera di Rua 8. Denis, Sceneggiato 14* puntata): 19 Orizzonti: 
19.30 TO - Punto d'inconiro; 20.15 8 tootintorto cbiovo. Talafilm; 21.30 
Chi conosce l'arte?. 


O Francia 


17.15 L'ebbezta di Royeumont. 19.20 Att u oit t ratieno B ; 19.45 Ti 
politica: 20 Teleregtone. 20.35 La storia In qua a tlona; 21.65 
rock. 


O Montecarlo 


19.30 «Bene di «spone». toloremonzo: 20 Tannìa da 
per Istanbul», sceneggiato (4* puntata): 23 Chrotio - 
na: Tannis. 


22 «8 frano 
al formi- 


Sc^lì il tuo film 

L’ORA DEL LUPO (Rete 3, ore 22,10) 

n meglio del «clan Bergman» (Ingmar, naturalmente, alla regia e 
Liv Ullmann, Max von Sydow e Eriand Josepbson) in un film cupo 
e senza risvolti «godìbili». Su una isola sperduta due coniugi sono 
ossessionati da angosce e fantasmi che rendono quasi palpabile la 
depressione allucinata di lui. Tanta nevrosi sfocia nel delitto. No¬ 
nostante la vicenda estrema, il grande Bergman riuscirà anche 
stavolta a coinvolgervi in una angoscia moi^e. Potenza di una 
genialità che sa scoprire dovunque motivi universali! 

ADIRO ALLE ARMI (Canale 5, ore 21,30) , 

Ecco il regista Charles Vidor (la cui unica impresa memorabile e 
stato il cinico «Gilda») cimentarsi con un remake del film ispirato 
al testo dì Hemingway girato da Frank Borzage nel 1932 (con Gary 
Cotmr, Adolpbe Menjou e altri). Qui invece i protagonisti sono 
Rock Hudson e Jennifer Jones, ma ci sono anche i nostri Vittorio 
De Sica e Alberto Sordi. La storia la diamo «r nota; basti dire che 
è ambientato durante la prima guerra mondiale sul fronte italiano. 
Con la terminologia della pubblicità cinematografica di una volra 
si potrebbe dire; amore c morte sullo sfondo di un continente in 
fiamme. 

LA PRIMAVERA ROMANA DELLA SIGNORA STONE (Itólia 1, 
ore 14,50) ... 

SoliU storia di amorazzo romano di una signora inglese in vacanza 
in Italia. A renderla più interessante e drammatica ci sono due 
attori del calibro di Vivien Lei^ e Wanen Beatty, nei panni 
rispettivamente della turista e del «fusto». 

QUESTO DIFFICILE AMORE atalial , ore 20,30) 

Commedia inglese del 1967 dai toni delicati e profondi. Giqyaiw 
coppia di sposi in difficoltà: tra coabitazionc forzata coi geiuton, 
ansie e paure, pregiudizi e repressioni non nescono a cons uma re il 
sonnrtto matnmonio. C’è anche uno scordo ambientale e genera- 
rionale delineato con precisione e ironia. Registi due fratelb gemel¬ 
li. John e Roy Boulting. 

IL SIPARIO STRAPPATO (Rete 4, ore 21,30), 



nei ruoto 01 uno acienziaio-spia cne unge «« wu»», i»*. 

ingannare U nemico comunista. C’è anc^ Julie Andrews che aveva 
«la poco smesso gli abiti di Mary Poppins. 

Rete 3: Lello Arena «bugiardo» 

D<}veva andare in onda la settimana scorsa, ma per un disguido 
tecnico (alla RAI accade anche di questo) arrivò sul video lo speaal 
di «Che fai... ridi?» dedicato a Giorgio Bracardi. Stasera, dunqire, e 
la volta di Lello Arena, protagonista del recente film «No grazie il 
caffè mi reixle nervoeo». II titolo «lei programma dice già tutto: 
«Bugie, ovvero inventarsi una vita da raccontare». 


I critici 
di cinema 
a convegno 

ItOiMA — -rinmia ilahani) 
K0-K2": qiirslo il trina del roti- 
yrgno rlir si inaugurerà a Lec¬ 
ce dniuuni urganizzato dal 
.Sindaralo nazionale critici ci- 
nenialografiri italiani 

(SNCCI) in collaborazione con 
l’assessorato alla rnltiira del 
Comune. Som» previste 8 rela¬ 
zioni base, sui diversi aspetti 
della -macchina cinema», affi¬ 
date ad altrcthinti rritici: -Il 
primo triennio degli anni 80» 
di lloberlo llscobar; -Gli esor¬ 


di» di (iian Luigi Kondi, -Il 
mercato cinematografico- di 
limlterlo Rossi; -Il grup(>o ci¬ 
nematografico pnbbliio- di 
Urlino Torri; -l festival- di 
l'ranro IMonlini; -Il rinrma 
della RAI-TV- di Ugo Ruzzo¬ 
lati;-l,o spazio della critica nei 
mavs-media» di IMorando IMo- 
randini e Pietro Pintus; «L'edi¬ 
toria specializzata* di Ernesto 
G. I.aura. Saranno svolte nel 
corso del convegno anche co¬ 
municazioni di Franco Bruno, 
presidente dcH’AGIS, di Car¬ 
mine Cianfarani, presidente 
detl’ANICA, di Massimo Fi- 
chera, vice direttore generale 
della RAI, di Giovanni Grazzi- 
ni, presidente del Centro spe¬ 
rimentale di cinematografia. 


direttrice del Coro dell’Antoniano. Oltre 
ad insegnare andava in giro a sentire i 
bambini. Le piaceva come cantavo e mi 
prese. Ho partecipato allo Zecchino d’oro 
e ho vinto: è venuto tutto cosi 

Un grande successo, ma a cosa ti c ser¬ 
vito? 

/ giornali parlarono molto di me: com¬ 
muoveva la mia storia personale, andai a 
Malta, in Inghilterra, in Israele. 

Vuoi dire che ti ha aiutato nel lavoro? 

Ma si I miei coetanei, o le mamme, mi 
riconoscono ancora oggi anche perché, ap¬ 
punto, non ho cambiato molto fisionomia. 
Ed i clienti hanno un affetto, una simpa¬ 
tia particolari... • 

Hai le foto di allora nello studio? 

No, no. Però ho ancora una vignetta, 
uno caricatura che mi fecero allora. 

insomma, tu a 25 anni sei sempre quel¬ 
lo di «Non lo faccio più»... 

Forse si Persino nell’ambito del lavoro è 
un successo che in qualche modo è rima¬ 
sto. 

Ma allora perché non hai scelto il mon¬ 
do dello spettacolo? 

Ci fu qualche offerta, ma probabilmente 
qualcuno rifiutò per me. Rimasi con il coro 
dell’Antoniano ancora per più di sette an¬ 
ni, poi gli studi, il lavoro... 

Hai dei ricordi «da bambino» di quei 
giorni dello «Zecchino»? 

Mi ricordo tutto: quella grande confu¬ 
sione, Mina, Celentano, la ‘Sei giorni» a 
Milano, dove a ricevere i corridori c’erano 
tutti i cantanti del momento, e c’ero anch’ 
io. 

Credi che per i bambini di t^gì lo «Zec¬ 
chino d’oro» sia cambiato? 

Io ricordo che in quegli anni era segui- 
tissimo. Era un avvenimento che io bambi¬ 
no aspettavo tutti gli anni con un entusia¬ 
smo sfrenato. Ora lo vedo con gli occhi del 
-grande»: ma mi pare che sia meno senti¬ 
to. Forse un tempo era più naturale, since¬ 
ro. 

Con -Non Io faccio più» sei finito nell’ 
albo d’oro... 

Sì, mi sento ancora protagonista dello 
-Zecchino», in qualche modo. Quest’anno 
ci tomo persino... 

. Silvia Garambois 


□ RADIO 1 

GIORNALI RADIO: 6. 7.8.9. 13. 19. 
23: GR1 Flash 10. 12. 14, 15. 17. 
21.16.6.06-7.40-8.45 La cocnb»»- 
zione musicaie: 6-15 Autoradto 
Flash: 7.15 GR 1 lavoro; 7.30 Edico¬ 
la dei GR 1; 9.02 Radnanch'io '82; 

10.30 Canzot» nel tempo; 11.10 
Musica, musica, musica e parole <8.. 

11.34 n ^arxte amore di A. Fovnier; 
12.03 Via Asiago Tenda; 13.35 Ma¬ 
ster: 14.30 Fate * vostro 90C0: 
15.03 Radnuno servox»; 16 8 pagi- 
none: 17.30 Master Under 18: 
18 05 Festival di SaBstMxgo 1982: 

18.35 Un nome e una canzone; 

19.30 Radkxmo Jazz'82:20 «La ne¬ 
mica» di Ni cco demn 21.38 bitervxlo 
musicale: 21.52 Obwttèro Europa; 
22.22 AutoracSo Flash: 22.27 Autfo- 
bo*. 

□ RADIO 2 

GIORNAU RADIO; 6.05.6.30.7.30. 
8 30. 9.30. 10, 11.30. 12.30. 

13.30, 16 30. 17.30. 18.30. 

19.30. 22.30:6.6.06.6.35. 7.051 
gkxni; 8 La saluta del bamiMno; 8.45 
«La breve vita di IppoSto Nievo» (al 
ternana e aBe 10.13: 8 itsco parlan¬ 
te); 9.32 L'ana che tra: 
10.30-22.50 Radmdue 3131; 
12.10-14 Trasmissmni Ragonat; 
12.48 Gwmi MorarxS in aEffetio mu¬ 
sica»: 13.41 Sound Tracfc; 15 8 dot¬ 
tor Antotxo; 15.30 GR 2 a c onomi a ; 
15.42 Concorso RAI psr r a dfeik a m- 
mi: 16.32 Festivall: 17.32 Laeradsl- 
la musica; 18.32 8 giro del soie: 
19.50 Passato prossimo, poasato re¬ 
moto. 

□ RADIO 3 

GIORNAU RADIO: 6.45.7.25.9.45. 

11.45, 13.45. 15.15. 18.45, 

20.45. 23 53: 6 Quotitfana Radm- 
tre; 7-8.30-10 45 8 concerto dei 
mattino: 7.30 Pnma pagma; 10 No. 
voi, loro dorma: 11.4B Succeda xtha- 
ks: 12 Pomeriggio muaicala: 15.18 
GR scultura; 15.30 Un cario dNcv- 
so; 17 I figb dela donna che lavtxa; 

17.30 SpMiotra: 21 Raiaagna dalla 
rivistt; 21.10 Da Spolote: «La colom¬ 
bo» musKS d C. Gounod. 


PETER & CATERINA 
KOLOSIMO 

I MISTERI 
deirUNIVERSO 

Quando la scienza stimola la fantasia 
col fascino dei propri temi e il rigore 
del proprio metodo 
nascono libri come questo 
Un viaggio appassionante 
attraverso i misteri del cosmo 

MONDADORI 



novità 

Loescher Università 
manuali 

Robert J. Gordon 

Introduzione 
alla macroeconomia 

L. 35.(X)0 


Roy F. Harrod 

Introduzione 
all’economìa monetaria 

L. 17.500 


LOESCHER 





i^olarità 

e benessere 
al tuo 
intestino 

Per Stimolare il tuo intestino pigro, 
puoi prendere il “Confetto FALQUi". 

FALQUI il dolce confetto dal sapore di prugna 
può essere preso a qualsiasi ora del giorno. 

Il Confetto FALQUI 

ridà regolarità e benessere 

in modo giusto al tuo intestino. 



IN CONFEZIONI 
DA 6 E 20 CONFETTI 
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fillfira 


Stragi di colpevoli e innocenti, 
feste e sagre di tutti 
i tipi: che cosa sta succedendo 
sui nostri palcoscenici? 

Povero 
teatro, 
sei al 
tramonto 


Riceviamo da Italo Moscati 
questo articolo che volentieri 
pubblichiamo. 


N on vorrei che dalla 
•Strage dei colpevo- 
Ut si finisse per sem¬ 
pre nella •festa della 
porcbettat (che non è, come si 
può pensare, festa paesana, fe¬ 
tta da Festa de' Noantri, ma è 
la festa in cui i ricchi bolognesi 

f ettavano i loro avanzi alla ple- 
e, cosi come è rappresentata 
nel tCardinal Lambertinit di 
Testoni), Scherzosamente, si 
può dire, da un lato, che la 
•Straget tenutasi per venti 
giorni con il finalino indispen¬ 
sabile delVtApocalisset (tutti i 
gruppi in scena) alla ViUa Bor¬ 
ghese di Roma, ha portato una 
certa legittimazione al ruolo 
che Leo De Berardinis, tea¬ 
trante ormai dell’età di mezzo, 
ha deciso di prendere per sé: 
quello di King, di re; per cui il 
massacro senza sangue, privo di 
autentiche sorprese, capace co¬ 
munque di suscitare molta cu¬ 
riosità, ha portato alla restau¬ 
razione della monarchia. Da un 
altro lato, sempre scherzosa¬ 
mente, si può dire che Luigi 
Squarzina, direttore dello sta¬ 
bile romano, regista del *Cardi- 
nal Lambertinit, ha giocato d' 
anticipo, contrapponendo alla 
•Straget, quando non era anco¬ 
ra un progetto attivato, lo spet¬ 
tacolo di una crudeltà che è Io 
specchio del classismo più clas¬ 
sico ^scusate il bisticcio delle 
parole). 


UESTE due dichiara- 
■ ■ ^^1 paradossali tran- 

S m ches della vita teatra- 
le romana, a che pos- 
son^ervire? Perché il lettorCf 
lo spettatore comune (se lo e 
come io mi sforzo di esserlo), 
dovrebbe tenerne conto? Sem¬ 
plice: la stagione è appena co¬ 
minciata; la proposta di recite è 
in aumento, dopo le sale tradi¬ 
zionali si stanno muovendo i 
gruppi sperimentali o d'avan¬ 
guardia; il pubblico sembra in 
costante crescita; i divi del pal¬ 
eoscenico si affacciano a tDo- 
tnenica In* e in decine di altre 
trasmissioni radiotelevisive 
pubbliche o private; il ministro 
dello Spettacolo con le consue¬ 
te circolari dà finanziamenti, in 
attesa che la discussa legge del 
teatro ditvnga realtà; gli autori 
italiani, •questi fantasmi», sem¬ 
brano aver ritrovato, vecchi e 
nuovi che siano, la voglia di 
scrivere, pungolati da tutti, e 
tutti sono persino disposti a 
perdonarli nei tentativi meno 
aggraziati, diciamo cosi II tea¬ 
tro, allora, gode ottima salute? 
Si toma alle due dichiarate, pa¬ 
radossali tranches. Finite le 
contrapposizioni nette, fra sce¬ 
na d’avanguardia e scena tradi¬ 
zionale, entrata in crisi la paro¬ 
la d'ordine da novità sta in can¬ 
tina» (teatrale), si registra uno 
smairimento che si scatena iro¬ 
nicamente: in una •falsa» re¬ 
staurazione della monarchia, 
poiché Leo non chiede altro che 
di poter lavorare come il suo ta¬ 
lento merita (a patto che non si 
distragga a fare il Bukowski di 
Ttastevereì; e in un recupero 
del vecchio, caro Testoni, ama¬ 
bile frequentazione da sempre 
degli straordinari attori dialet- 
tau della Città Dotta, peraitro 
proprio nella Capitale (che a- 
spira, quindi, a fare risarcimen¬ 
ti cioè a fere da Capitale Mora¬ 
le). In entrambi i casi, non ci 
siamo. Stiamo assistendo ad un 
•Tramonto», con la maiuscola. 
Che tipo di •Tramonto»? Senza 
volersi inoltrare troppo sulla 
immaginaria •quarantaduesi- 
ma strada» del •paesaggio me¬ 
tropolitano», come suggerireb¬ 
bero i teatranti sociologi che 
non a torto chiedono uno sce¬ 
nario teatrale all’altezza di un’ 
Italia diventata grande città, si 
ha la netta sensazione che lo 
spettatore comune sia chiama¬ 
to a farsi da parte e a subire il 
gioco delle tre carte. 

C’é un lupfo elenco di sale, 
ma il teatro e poco. C’è un al¬ 


trettanto lungo elenco di testi 
italiani, ma si nota subito che si 
tratta di salti provvisori negli 
archivi o di estenuanti mungi¬ 
ture di Pirandello; oppure, che 
si tratta di copioncini fatti a co¬ 
mando di sovvenzione o di pre¬ 
mio, sottoprodotti della pole¬ 
mica contro la parola scritta a 
favore della scrittura scenica 
totale (regia, scenografia e na¬ 
turalmente copione) che, se fu 
salutare per alcuni anni qui da 
noi, ove ne.ssuno aveva pensato 
davvero alla complessità della 
macchina spettacolare, col 
tempo e la sujperficialità e l'im- 
prowisazione si è trasformata 
in un ritardante, vile lucfo co¬ 
mune. C’è una moltituaine di 
gruppi e, a differenza di qual¬ 
che anno fa, c'è persino un a- 
more spampanato per le scuole 
di recitazione e di drammatur¬ 
gia, con bravi maestri ma anche 
con ciarlatani io piena caccia 
del canone per i corsi. 

I N tutto ciò, l'iniziativa 
pubblica esiste material¬ 
mente, con luoghi, con¬ 
vegni, quattnru, ma non 
riesce a far aa volano, a farsi 
momento di stimolo e di sugge¬ 
rimento, a diventare almeno 
una sede di incontro e di con¬ 
fronto (secondo il corroso, in¬ 
nocente lessico familiare del 
progressismo Anni Cinquanta). 
La misura dell’inconsistenza 
della iniziativa pubblica è che, 
ormai, nessuno più la contesta, 
non viene neppure ritenuta de¬ 
gna d’attacco. 

Solo Nicolini e le manifesta¬ 
zioni da lui supportate o pro¬ 
mosse sembrano avvampare il 
volto di critici e politici gelosi. 
Nicolini, qualsiasi giudizio si 
possa dare su questa o quella 
manifestazione, qualsiasi raffi¬ 
nata dissertazione si possa fare 
sul nicolinismo (infantile dege¬ 
nerazione). ha rotto incantesi¬ 
mi stratificanti e ha posto la 
necessiti, l’obbligo di un più 
spregiudicato, moderno tipo 
intervento della iniziativa pub¬ 
blica. Il Teatro di Roma, senza 
l’assessorato di Nicoliiù, le sue 
sollecitazioni, magari le sue di¬ 
scutibili •invasioni di campo^ 
che cosa sarebbe stato? Meglio 
non pensarci. Gli stabili — poi¬ 
ché il problema è generale, sia 
pure con diverse sfumature e 
particolarità — sono giunti ad 
una fase di stabilità» dalla qua¬ 
le non sanno uscire. Finita l'e¬ 
poca dell’integralismo, per cui 
tutto il teatro si riconosceva in 
loro (essendo latiumte quello 
privato e poco consistente quel¬ 
lo alternativo con i vari equivo¬ 
ci), essi sono stati trascinati in 
un •carnevale» che non voleva- 


S I atavzL allora, meglio 
quando c’era poco tea¬ 
tro e il pubblico era se¬ 
lezionata^ poco, sem¬ 
pre identico? Evidentemente, 
no. Tuttavia, gli stabili che vo¬ 
gliono far tutto, il vociare sul 
decentramento senza concrete 
e non confuse idee, il prolifera¬ 
re del secondo terzo quarto tea¬ 
tro, se hanno fatto salire i nu¬ 
meri della partecipazione stati¬ 
stica, hanno fatto crollare qual¬ 
siasi qualità a questa parteci¬ 
pazione. Contemporaneamen¬ 
te, il teatro cosiddetto alterna¬ 
tivo va in parallelo e ai ritrova 
nella •stra^ dei colpoveli» che 
è poi la •stn^ degli innocenti», 
gruppi e pubblico insieme. Un 
rimedio? Uno svecchiamento 
dei quadri nelle istituzioni pub¬ 
bliche. È finita, anzi è durata 
troppo, l’era delle parrucche e, 
siccome queste parrucche non 
sanno neppure più sbagliare, 
sarebbe utile almeno correre il 
rischio calcolato di interrompe¬ 
re il •black-out» con spettacoli e 
linee di spettacolo tali da riac¬ 
cendere il dibattito^ puntare 
sulla sorpresa, scommettere sui 
nomi nuovi che ci sono, persone 
cAe sappiano leggere, interpre¬ 
tare la contemporaneità. Non 
c’è forse, in giro nel teatro, 
troppa aria da museo Grèvin? 

Italo Moscati 


È rinata 
l’Orchestra 
Toscana 

Nostro serviiio 

HRENZE — L'Orchestra Re¬ 
gionale Toscana è nata per la 
seconda volta. Cera un clima 
di grande attesa per il concer¬ 
to inaugurale della stagione 
1982-83 (il primo cartellone uf¬ 
ficiale della nuova gestione 
cui fanno capo il direttore ar¬ 
tistico Luciano Berlo e il suo 
collaboratore Aldo Bennici) 
che il giovane complesso ha te¬ 
nuto al Teatro della Pergola. 
Quasi si trattasse di un debut¬ 
to o, almeno, dell’apertura di 
una nuova fase per la vita di 


questa istituzione. L'Orche¬ 
stra Regionale ha sulle spalle 

E iù di due anni di attività: una 
reve vita che ha visto im¬ 
provvisi e spesso travagliati 
mutamenti di indirizzo; L’or¬ 
chestra si era costituita con 
compiti precisi: quelli di un or¬ 
ganico duttile e mobilissimo, 
tale da soddisfare le richieste e 
le esigenze di un tessuto regio¬ 
nale. come quello toscano, ca¬ 
ratterizzato da un'intensa 
produzione musicale. 

Dopo aver attraversato una 
crisi di identità (compagine 
sinfonica o cameristica?), il 
complesso ha accentuato negli 
ultimi tempi una fisionomia 
prettamente cameristica. E 
con un repertorio aperto tanto 
alle novità contemporanee 
quanto alle suggestioni deli* 
antico. Questo l’indirizzo che 


Berto ha impesto con ammire¬ 
vole grinta fin dal suo avvento 
alla dircztone artistica. Un in¬ 
dirizzo prestigioso che non si 
concilia con la funzione pro¬ 
mozionale assegnata a suo 
tempo aH’orchestra, ma che 
ha fornito i primi palesi risul¬ 
tati nella prova davvero sma¬ 
gliante dell'altra sera sotto la 
guida di Jurgen Jurgens. Un 
programma che costituiva u- 
n’autentica «festa» musicate. 
A cominciare dai «Madrigali 
Guerrieri et Amorosi» (Ottavo 
libro) di Claudio Monteverdi, 
dove alia morbidezza d'impa¬ 
sti degii strumentisti della Re¬ 
gionale si è affiancata la prova 
maiuscola dei Cantori dello 
«Schutz Choir» di Londra: uno 
di quel complessi dove all'e¬ 
quilibrio. alla compattezza e 
alta pulizia dell'insieme corri- 



Gaetano Donizetti 


sponde la bravura del singoli 
elementi, capaci di Impeccabi¬ 
li e gustose sortite solistiche. 
Anche se qua e là si poteva 
rimproverare al gruppo bri¬ 
tannico qualche lieve difetto 
di pronuncia. 

la cose filavano meno lisce 
nella «Musica funebre masso¬ 
nica» di Mozart e nella Sinfo¬ 
nia n. 90 di llaydn, dove la ma- 
no diJ urgens si è lasciata stra¬ 
namente trascinare da Qual¬ 
che forzatura romanticneg- 
giante. Ma l’orcliestra ha di¬ 
mostrato di saper suonare be¬ 
ne, con una bellezza e un calo¬ 
re di suono riscontrabili so¬ 
prattutto nelle file degli archi 
e dei legni, piene di elementi 
giovani e promettenti. Un ri¬ 
sultato che fa bene sperare per 
il futuro. 

Alberto Paloscla 


laUS&UJ Gran folla dì «vociomanì» 
al Teatro Carcano per la riesumazìone 
del lavoro del musicista bergamasco 


Donizetti, 
perché hai 
salvato 
Maria 
PadìUa? 


MILANO — È morta di gioia 
Maria Padilla, si è uccisa per 
disperazione oppure è salita al 
trono? Sembra un quiz di Mike 
Bongiomo ed è, invece, una 
promessa di delizie vocali dei 
gran Donizetti che ha richia¬ 
mato ai Teatro Carcano una 
folla incredibile di vociomani. 
Un autentico pigia-pigia alla 
porta, lavorando dKgomiti per 
sfondare il muro degli appas¬ 
sionati alla ricerca affannosa di 
un biglietto, e poi in sala dove 
sembrava che ci fosse più gente 
che sedie. Roba da non credere. 

E, allora, vediamo chi sia 
questa sconosciuta Maria Pa¬ 
dilla che. per la verità, i milane¬ 
si avevano già applaudito nel 
1841 alla Scala, ma diati si era¬ 
no poi dimenticati. E l'ultima 
delle grandi e infelici regine 


portate in scena da Donizetti, 
prima dell’oasi comica del Don 
Pasquale e deU'improwiso 
spegnersi delia ragione. 

Nel catalogo del prolifico 
bergamasco, sta all'incirca al 
sessantesimo posto.,Il musici¬ 
sta, ormai, infilava gli amori re¬ 
gali come perline in una colla¬ 
na: la formula, scoperta nella 
giovanile Anna Balena, era 
sempre la stessa e, poiché il 
pubblico non sembrava stanco 
di sovrani infedeli e di spose sa¬ 
crificate, Donizetti non era tipo 
da cambiare registro. 

- L’anno precedente, la Favo¬ 
rita si era imposta a Parigi? La 
Maria Padilla ne è la copia 
conforme, con una piccola va¬ 
riante. La protagonista non è 
ramante, ma la sposa segreta di 
Pedro di Castiglia. R Ito le ha 


giurato fede in una notte di 
passione ed ella vive a corte co¬ 
me una regina non riconosciu¬ 
ta. In questo equivoco, il padre 
di lei, credendosi offeso nell’o¬ 
nore, corre a sfidare il sovrano e 
viene imprìdonato. Non basta: 
il volubile Pedro, spinto dalia 
politica, strepala a sposare la 
francese Bianca di Borbone. 
Maria però non cede: appare 
nei bei mezzo della cerimonia 
nuziale, strappa la corona a 
Bianca e se la pone in capo. 

Ed eccoci nuovamente al 
quiz enunciato all’inizio deila 
nostra cronaca. Che accade 
poi? Nella prima versione mu¬ 
sicata da Donizetti. Maria, do¬ 
po essersi proclamata regine, si 
uccide. Una simile soluzione 
spaventò i censori che si affret¬ 
tarono a vietare il suicidio. Ma¬ 


ria non doveva morire di sua 
mano, ma di gioia dopo il penti¬ 
mento del re. E cosi f’applaudi- 
rono i milanesi nel 1841. Ma 
Donizetti non fu soddisfatto e, 
ben presto, ritoccò il finale: 
Maria, riconosciuta come legìt¬ 
tima sposa, trionfa e, cantando 
una vertiginosa cabaletta, sale 
al trono. 

Cosi ha vinto anche ora, a) 
Carcano, dove la giovanissima 
Adele Cossi, lanciandosi ardi¬ 
tamente tra volate e gorgheggi, 
ha superato il faticato traguar¬ 
do. Il «trucco» della cabaletta 
virtuosistica ha funzionato una 
volta di più, sebbene fosse con¬ 
siderato un po’ vecchio già ai 
tempi di Donizetti. E comun¬ 
que in stile con l’opera che è 
tutta un po’ vecchia. 

II ricalco dèlia Favorita non 


Oscar: ci 
sono anche 
i Taviani 


ROMA — Ancora un ricono¬ 
scimento importante per «1^ 
notte di San Lorenzo» di Paolo 
e Vittorio Taviani, Il film è sta¬ 
to designata dalla speciale 
commissione istituita presso 
i’ANICA per concorrere all'O¬ 
scar per il miglior film stra¬ 
niero. I.e statuette d’oro, co- 
m’è noto, saranno assegnate 
nella celebre notte degli Oscar 
Il prossimo 11 aprile. Il film 
dei Taviani, applaudito dalla 
critica e dal pubblico statuni¬ 
tensi, ha già vinto un premio 
speciale a Cannes 1982. 


si limita al soggetto: tutta la 
partitura riprende le medesime 
formule melodrammatiche che, 
tre mesi dopo, col Nabucco, 
Verdi avrebbe cominciato a 
reimpastare. Solo all'ultimo at¬ 
to (ancora una volta come nella 
Favorita) il dramma prende 

a uota e. in due grandi scene, il 
olore, la ribellione e la vittoria 
della protagonista trovano ac¬ 
centi drammaticamente con¬ 
vincenti. Se non è un colpo dì 
genio, è tuttavia un esempio di 
quel prodigioso mestiere tea¬ 
trale in cui Donizetti eccelle 
sempre. 

Va da sé che del «mestiere 
teatrale» faceva parte anche l'a¬ 
bile sfruttamento delle grandi 
voci, assai più frequenti un se¬ 
colo e mezzo fa. La parte di Ma¬ 
ria è scritta per un soprano di 
forza e di agilità che deve avere 
al suo fianco un mezzosoprano 
di pari intensità, un tenore 
svettante (per il ruolo del pa- 
dr^ e un baritono imponente. 

(jggì sarebbe difFicile racco¬ 
gliere un simile quartetto e sa¬ 
rebbe assurdo chiederlo all* 
As.Li.Co., l’associazione lirica 
che ha come compito la prepa¬ 
razione e il lancio di esordienti. 
Semmai possiamo donlandarci 
se era opportuno lanciare ele¬ 
menti ancora acerbi in un’im- 

K resa tanto ardua. Comunque. 

muto conto delle difncoltà 
(aggravate daU’orchestra rac¬ 
cogliticcia con un direttore, 
Antonio Bacchelli. anch’egli al¬ 
le prime armi), si debbono rico¬ 
noscere ad Adele Crossi doti di 
finezza musicale unite alla bei¬ 
la presenza, a Renata Daltin in¬ 
teressanti jMssibilità. cosi come 
al basso Giuseppe Fallisi, iqipc- 
gnato in una piccola parte. Tut¬ 
ti gli altri erano, per ora, a livel¬ 
lo di buona volontà. 

Le rivelazioni sono rare e 
non è colpa deU’As.Li.Co. se, 
quest’anno, non ci sono state. 
Apprezzabile, invece, lo sforzo 
di dare alio spettacolo una in¬ 
telligente cornice scenica (di 
Meuro Pagano e Carlo Diappi) 
in cui SI è mossa con dignità e 
gusto la regia di Lorenzo Ami¬ 
ga, anch’ali un esordiente in 
questo dimcile campo. I cordia¬ 
li applausi del pubblico hanno 
premiato la fatica di tutti 

Rubens Tedeschi 



Le «Beriozkaa: il corpo di ballo del folklore mede in URSS 

Diventa bisex 
il corpo di ballo 
delle matrioske 


Nostro servizio 

PARMA — Scivolano sul palcoscenico del Teatro Regio di Parma, 
le •Beriozka» — in russo significa betulle —, come avessero sotto 
i lunghi abiti rossi invisibili scarpini laminati. Ma no, non c’è 
trucco, non c’è ghiaccio. C'è solo l’illusione che i loro brevi e rapidi 
passi in girotondo assomiglino ad una leggera pattinata sullo 
spazio vuoto del palcoscenico che di lì a poco si colora delle feste 
popolari e dei temi del folklore mode in URSS. 

Il pubblico parmense accoglie questo drappello di •matricole» 
del complesso di canti e balli Benozka (95 elementi) ritornato in 
Italia dopo anni di assenza, con applausi sentiti. ,\pplausi che 
continueranno ad affiorare ogni quaì volta le 38 fanciulle accom¬ 
pagnate dal suono degli strumenti popolari, si libereranno tutte 
insieme.negli Ornamenti, nel Canto corale della Russia dei Nord 
per il quale indossano preziosi costumi d’oro e d’argento sormon¬ 
tati da una specie di mitra papale, in La signorina, il ballo forse 
più bello e rappresentativo dello stile che dal 1948 coltivano con 
religiosa devozione, oggi sotto la guida di Mira Kolzova e ieri di 
Nadezhda Nadezdnina, fondatrice del gruppo. 

Sono senz’altro le danzatrici — che nella stagione ’60-’6I alla 
Scala e più tardi nel '65 anche a Torino — le più seducenti e le più 
apprezzabili in questo complesso un tempo tutto femminile, di¬ 
ventato •bisex» per coniugare la raffinatezza e Teìeganza con la 
forza. Loro portano alta la bandiera dell’originalità, perché le 
caleidoscopiche trasformazioni coreografiche a cui danno corpo 
utiizzando i loro scialli e i toro abiti ricchissimi contengono una 
grazia, una perfezione tecnica e nell’immagine, una discreta no¬ 


mirabili acrobazie maschili a cui già Igor Moisseiev ci ha abituatu ^ 
Da osservare, in queste fragili betulle russe, il modo gentile di 
muovere le braccia e di comporre il volto; da leggere, dietro la 
superficie delle immagini che scorrono, il meticoloso lavoro di 
coordinamento: le danzatrici sembrano guidate da un meccani¬ 
smo di carillon, da un qualche strano marchingegno che scuote le 
loro membra e inclina le loro teste come se al posto di tante ce ne 
fosse una sola. Manca ai danzatori questo vezzo di essere un 
corpo solo al plurale, forse perché la coralità maschile contUuza- 
mente si rompe nei virtuosismi individuali. 

C’è ehi salta alto con le gambe tese, chi carambola sul paleosce¬ 
nico come una molla, chi si proietta in aria, arcuando gambe e 
braccia a ‘Volo d’uccello», faccia e ventre paralleli al palcoscenico. 
Bravi anche gli uomini del Beriozka, ma meno magici. Come meno 
riusciti sono i bozzetti di segno realistico, dove emerge la retorica 
come nel trittico Porcellana russa, e la melensaggine, come nei 
Postiglioni, un cocktail di acrobazie precedute da un canto senti¬ 
mentale, brutte come un souvenir di plastica, 

E questo rischio della •plastica», ovvero della commozione a 
poco prezzo, sempre in agiato in questo tipo di divertissement, 
specie se si prefiggono di raccontare delle storie. 

Marinella Guatterini 



«Orsoline e ’68, 
guardate come 
mi avete ridotta» 


IN METRÒ LO ESCLUDEREI — Di e con Liria Cerini In scena 
al Teatro Gerolamo di Milano. 

Toma Livia Cerini, beffarda e stupita, perfino surreale, la bocca 
volentieri piegata allo sberleffo, il sesso come chiodo fisso se non 
come ultima spiaggia, incombente, addirittura volgare. Toma Li- 
via Orini con le parole a precipizio, la sua nevrotica disponibilità. 
E con lei tornano le sue eroine improbabili, esagerate, dalla parlata 
torrentizia, le chilometriche telefonate, lo slang varesotto amerì- 
can-punk, il linguaggio da discoteca. 

Orto si tratta di eroine al limite, che la Cerini, anche autrice di 
questo In metrò lo escluderei, in scena al Teatro Gerolamo dall’al¬ 
tra sera, osserva e cattura dal paesano urbano che la circonda sia 
esso il supermercato, ÌI cinema, la imcoteca, la strada, ma sempre 
applicando loro la sua lente preferita dell'esagerazione, della irri¬ 
sione, delia gh^ata. 

In questa piccola nlleria di pemonaggi femminili affetti da 
partners assurdi che Livia Orini si è inventata a partire da Sta 
per venire la rivoluzione e non ho niente da mettermi pullulano le 
orfane del '68. le provindalone credule, le hippies di rincalzo, le 
slabbrate adolescenti del «fai da te» nel sesso e nei sentimenti, la 
pazze solitarie e scatenate. Anzi, se proprio dovessimo cercare un 
denominatore comune a tutte queste donne personaggio, lo trove¬ 
remmo facilmente nel vuoto piu totale, nella dilagante solitudine 
che sta sotto lo sberleffo, il fondotinta delia parola volgare, le 
situazioni da Bukowski in gonnella. 

Solitudine per solitudine, Livia Cerini se ne sta tutta sola, come 
sempre, in scena. AI monologo come possibilità espressiva di una 
condizione femminile a metà fra follia ed emarginazione, del resto, 
lei ci crede davvero. Osi se ne sta il, generosamente, esagerata- 
mente beffarda e irridente, vestita da guerriglia chic o semptioc- 
mente svestita a parlate del suo rappo^ con ule Lello manager. 
Anzi esiste una progressione assicurata fra Io streap-tease psicolo¬ 
gico e quello fìsico, fra la volgarità crescente del linguaggio e un 
mdumento di meno. 

Certo la nostra eroina è convìnta che tutte le disgrazie le venga¬ 
no dal '68, ma anche dall'aver fatto la scuola dalle Orsoline. Intan¬ 
to insegue un possibile feeling per le sue serate, fra telefonata a 
mamme e zie più rabberciate ai lei. £ chiaro, comunque, che le cose 
non marciano Io stesso: il Lello è un farfallone; ultimamente poi si 
è preso una sbandata per una pastìccera per la quale ha avuto un 
flash pazzesco... £ chiaro anche che la Nostra vorrebbe rendere al 
Lello la pariglia, ma incontra gente più sballata di lei in vena di 
performance eccezionali e un po’ folli e così non riesce a conclude¬ 
re nulla. 

Della (ferini attrice, si sa: il monologo è il suo mestiere, un'esp^ 
rienza che le è congeniale. Lei ci sguazza a meraviglia a suo agio 
come è a suo agio nel turpiloquio coemico della sua ultima protago¬ 
nista. Ma questo suo pemnaggìo di sballata metropolitana di In 
metrò lo escluderei, e tirato un po’ troppo là, fìmsce quasi per 
mordersi la coda con buona pace sua e nostra. 

Maria Grazia Gragori 


Un'offerta che vale 300*000 lire. Valida fino al 30 novembre. 

127 DIESEL 

con il superbollo 
compreso nel prezzo' 

(e fai 20 km con un litro di gasolio) 



Come sai la 127 Diesel è una delle macchine più richieste del 
mercato per le sue eccezionali qualità meccaniche, di affidabilità 
e di economia. Per il suo bassissimo consumo è infatti Tauto con 
cui costa meno andare in auto, convenienza resa oggi ancora 
più interessante con l'offerta del superbollo per un anno. 

Prova anche tu la fantastica 127 Diesel! 


^L'Organizzazione dì vendita Rat praticherà un abbuono dì 300.000 lire , pari al costo 
del superbollo per un anno, all'atto d'acquisto di una 127 Diesel. 
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Nasciu, vita e morte (violen> 
ta t prematura) di una rubrica 
televisiva a] servizio dei coiuu* 
tnatori: si potrebbe intitolare 
cosi il volumetto curato dal re¬ 
gista televisivo Libero Bizzarri 
per conto dell'Istituto giuridico 
dello spettacolo e deH'informa- 
zione. «Di tasca nostrat nasce in 
sordina, nell'ottobre del '78, co¬ 
me rubrica del TG2. dopo che 
per 25 anni i telespettatori han¬ 
no ricevuto dalla TV, attraver¬ 
so gli spot pubblicitari, soltanto 
l'informazione gestita dai pro¬ 
duttori. Bizzarri rievoca il suc¬ 
cesso crescente della trasmis¬ 
sione che, quando passerà in 
prima serata, segnerà punte di 
11 milioni di ascoltatori; il suo 
addentrarsi sempre più nella 
giungla di marchingegni e fur- 
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Nascita 
e morte 
di una rubrica 

bene che circondano i prodotti 
di più largo consumo; i primi 
segnali dei sabotaggi. 

In effetti, se i riconoscimenti 
pubblici sono numerosi, sotter¬ 
raneamente si lavora per affos¬ 
sare «Di tasca nostra*. Si arriva 
cosi alla controversa storia dei 
bastoncini di pesce alla tetraci¬ 
clina, agli esami e ai successivi 
sequestri ordinati dal pretore 
di Modena. Prima che il tribu¬ 
nale ai pronunci (lo sta facendo 
in questi giorni con sentenze fa¬ 
vorevoli alla rubrica) sulle que- 
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A lezione di storia 
dal vecchio libertino 


LUIGI BACCOLO, «Restlf de 
la Bretonne», Garzanti, pp. 
182, L. 12.(X)0. 

RESTIP DE LA BRETONNE, 
«Le notti di Parigi», Editori 
Riuniti, pp. I88.1u 7.500. 

Nel Mando nuovo di Ettore 
Scola, tutti avranno notato una 
figura di pretonzolo, nero d'a¬ 
bito, piccolo di statura, risec¬ 
chito di pelle, sentenzioso come 
il grillo parlante, furbo e lascivo 
come il gatto e la volpe. S'ac¬ 
compagna, nel film, a quel ma¬ 
scherone di Casanova, sulla 
strada che da Parigi mena alla 
frontiera, aH'inseguimento del¬ 
la carrozza con cui Luigi XVI 
tenta la sua prima e ultima fii- 
gjL La sua identificazione in 
Kestif de la Bretonne, letterato 
deH'estremo Settecento france¬ 
se, ha la funzione di far precipi¬ 
tare la storia nella leggenda. 

In Restif lo spettatore coglie- - 
rà, oltre che l'aDatino illumini¬ 
sta, visj^ e inquieto, anche 1* 
uomo di teatro: accanto ad un 
Casanova di proporzioni carne¬ 
valesche, egli recita la sua parte 
di vero intellettuale fraut-cse da 
macchietta, nervoso e pungen¬ 
te, garbato e ironico, sempre 
sordo ad altre parole che non 
siano le proprie. Un personag¬ 
gio veramente nato per recita¬ 
re. E infatti vi si riconosce quel 
Jean-Louis Barrault che di He- 
stif ha sempre fatto un culto: 
dal 1954-1955 quando proget¬ 
tava un Dramma della vita in 
suo onore, fino al 1974 quando 
realizzò Le notti di Parigi, con 
la propria compagnia del teatro 


Scrittore-filosofo ironico e 
«maledetto», Restif de la Bretonne 

fu spettatore dei grandi eventi 
' della Francia rivoluzionaria 
I risultati sorprendono ancora oggi 


d'Orsay, due ore e un quarto di 
spettacolo, in sette quadri. 

Il personaggio di Restif, per 
il quale Barrault a settantaaue 
anni mostra ancora predilezio¬ 
ne, al quale Scola riserva un 

g iccolo palcoscenico nel suo 
Im, serve ancora una volta da 
prestanome, da costume di sce¬ 
na per una visita a quel museo 
delle cere che è diventata la 
storia della Francia rivoluzio¬ 
naria. E quasi un rito nelle let¬ 
tere parigine: Roger Peyrefìtte. 
nel suo Spettatore notturno, 
come Nerone nella Suburra, a- 
veva indossato i panni di Restif 
per m^lio godere del proprio 
viiyeunsmo, delle propne dela¬ 
zioni; Marc Chadoume, sceneg¬ 
giatore con Barrault, aveva ri¬ 
calcato, in una biografìa, tutte 
le profezie con cui s’era andato 

e ivoneggiando il suo modello. 

'è un Settecento duro a mori¬ 
re fra i biografi, è quello di Ca¬ 
gliostro e di Messmer, massoni¬ 
co e scostumato, per il quale la 
rivoluzione è un evento cabali¬ 
stico oltre che umano, per il 
quale i lumi scoprono, oltre che 


mostruose ingiustizie, volut¬ 
tuose nudità. 

I protagonisti di questo 
«mondo» hanno già tutti vissuto 
•prima della rivoluzione» e ci ri¬ 
tornano infagottati, travestiti, 
mascherati dal proprio e dall' 
altrui secolo, per continuare a 
farci la morale. Sono tutti più o 
meno leggendari ma sempre a 
spese della storia. Anche Restif 
non aveva seguito il Re fino a 
Varennes nelle Argonne, la no- 
^a della fuga l’aveva appresa 
dalle lavandaie della sua via; si 
era rivestito in fretta — raccon¬ 
ta nelle Notti di Parigi — per 
incamminarsi verso il Pont- 
Neuf, vero confessionale dei 
pe^ti e delle disgrazie di Pa¬ 
rigi. Li aveva incontrato l’a¬ 
stronomo Lalande, sfatto, pal¬ 
lido, immagine palpitante della 
costernazione di tutto un popo¬ 
lo. Questa era stata la sua rea¬ 
zione alla notìzia. 

Quanto Scola e Luigi Becco¬ 
lo aggiungono alla sua figura, 
costituisce invece un’intesa 
profonda, segreta, con la leg¬ 
genda di Restif. rivissuta con 


•Aveva dodici anni... A 
Saganeiti, un paese, avevo 
bisogno di una compagnia, 
ecco, e il padre la cedette per 
un cavallo e un fucile, in tut¬ 
to cinquecento lire*. 

Questo racconto ei era ar¬ 
rivato un po’ confusamente 
mentre ascoltavamo la TV, 
ed eravamo rimasti col dub¬ 
bio di aver capito male. Ma 
ora ce lo ritroviamo pari pa¬ 
ri, stampato nel volume 
•1935 e dintorni» in cui Emo 
Biagi ha appena raccolto per 
la Mondadori (pp. 236, L 
14.000) i testi di una recente 
trasmissione. * 

L’intervistato i Indro 
Montanelli, il quale così de¬ 
scrive — abilmente •provo¬ 
cato» da Biagi — il suo •ma¬ 
trimonio» in terra d'Etiopia 
durante l’invasione fascista, 
a cui partecipò — come lui 
stesso riferisce — cor» uno 
banda di ascari. 

Dodici anni, dunque. Ma 
Montanelli ci rassicura subi¬ 
to: •A quell’età quelle ragas- 
sine erano già donne» (e poi, 
del resto, l’ha già detto, il bi¬ 
sogno era urgente). Qualche 
preoccupazione per le rea¬ 
zioni della ragazzina? Nes¬ 
suna paura: »Un animalino. 
Docile, io le misi su un tucùl 
con dei polli, e ogni quindici 
giorni veniva, mi raggiunge¬ 
va dovunque io fossi...». 

E dopo, al momento del di¬ 
stacco, qualche probUma? 
•Ah, la cosa non la interessa- 


La «faccetta 
nera» 
di Indro 
Montanelli 


va minimamente, anche per¬ 
ché io la cedetti a un perso¬ 
naggio molto più importante 
dime, che era il generale Pir- 
zio Biroli; allora diventare la 
favorita di un alto ufficiale, 
per lei era una crescita di 
rango. Loro (notare la finez¬ 
za dell’uso del presente) ten¬ 
gono molto a queste cose». 

E a proposito di quella so¬ 
lida tempra di generale? 
•Oh, ne aveva molte altre, 
era bravissimo, un buon sol¬ 
dato, Pirzio, che sapeva il 
fatto suo, coraggiosissimo e 
abituato ad avere un suo pic¬ 
colo harem, un po’ come tut¬ 
ti». L’invidia qui è iTobbligo: 
•Io dovevo contenermi, ero 
monogamo per ragioni evi¬ 
denti, non potevo consentir¬ 
mi grandi lussi, ma insom¬ 
ma... ». 

Molte cose si potrebbero 
dire. Ma non i necessario; 
basterà sottolineare l’incre¬ 
dibile •candore» con cui 
Montanelli riesce a infilare 
uno dietro Faltro i frutti di 
uno straordinario concen¬ 
trato di razzismo, di disprez¬ 


zo della donna, di cinica ar¬ 
roganza, il tutto condito con 
uno spirito da vecchia caser¬ 
ma, che non si capisce se 
proooefU più autocxmpiaci- 
mento o nostalgia. 

Aveva 23 anni aUora il gio¬ 
vane Montanelli; e adesso 
afferma: •Non potrà mai del 
tutto odiare Mussolini per¬ 
ché quei due anni (la parte¬ 
cipazione alla guerra d’Etio¬ 
pia) me li dette». Ne sono 
passati quasi cinquanta. E 
al vecchut Indro Montanelli 
possiamo augurare di vivere 
ancora a lungo, almeno U 
tempo necessario per capire 
che una ragione—se non al¬ 
tre — ce l’ha per odiare Mus- 
solint l’essere stato indotto 
dalla sua avventura impel¬ 
le a diventare ffotagonista 
di un episodio di cui a tanti 
anni — una vita — di di¬ 
stanza, non ha aneora impa¬ 
rato a vergognarvi Perché a 
23 anni si può invocare il 
candore. Ma a TOrta-diventa 
un’altro cosa. 

Angusto FmoIì 


una fantasia che sola sa rinno¬ 
vare i dialoghi fra i morti e re¬ 
stituircene l’insemamento. In 
questa leggenda Restif è un po’ 
mago e appartiene a tutti, come 
in certi romanzi di Dumas il 
conte di Soint-Germaìn. L’e- 
■ vento frivolo, i piccoli incidenti 
nei bordelli di .Parigi, l'evento 
grave, la fuga di Varennes. ven¬ 
gono ricoperti dalla sùa séura 
gabbana di filosofo e poi di 
nuovo svelati, con gesto platea¬ 
le: tutto il passato, nella penna 
del testimone, riappare quindi 
sottratto olla contingenza sto¬ 
rica, devoluto alla nostra perce¬ 
zione fantasiosa, intermittente, 
del tempo. 

Il fascino della scrittura di 
Restif, cui Beccolo ha dedicato 
un ultimo tributo, sta proprio 
neli’offrire il quadro di una so- 
detA francese aristocratica e ri¬ 
voluzionaria, subordinandolo 
alla presenza di un sol uomo 
che plasma il tempo sul model¬ 
lo suggerito dalle proprie pas¬ 
sioni. Barrault, nel preparare il 
suo spettacolo, osservavo: «Mi 
sono sempre domandato in che 
misura la storia segna, influen¬ 
za. modifica il cuore umano» 
(Cahiers de la Compagnie Re¬ 
nault Barrault, 1974. n. 90). 
Rovesciati i termini dell’inter- 
rogativo, saremo noi a chiederci 
in che misura questo cuore che 
batte in noi non ha già fatal¬ 
mente determinato m nostra 
visione della storia. 

'ISitta l’opera di Restif è un 
sensibile, personale raffronto 
con la vita quotidiana, intesa 
come misura aurea per valutare 
gli eventi umani e per poter i- 
acrivere in essi la propria pre¬ 
senza. Il suo approedo olle da¬ 
te, olle rìrcostanze, olle cause è 
sempre roiaodico. La prima 
prigione del Re — raccontano 
Le notti di Parigi — fu la stan- 
u di un'osteria. Questo rilievo 
è già una messa in opera del suo 
metodo: trasporre un fatto im¬ 
portante, pubblico. in un ambi¬ 
to che Io deforma, che ne incri¬ 
na ruffidalità, rendendolo sen¬ 
sibile e misterioso ad un tempo. 
I discorsi, le immagini del me¬ 
desimo Restif. nella loro odier¬ 
na dhnilgaziQae, producono un 
effetto analogo: modificano i 
parametri deUa narrazione sto¬ 
rica, pervertendo l’ordine delle 
grandezze, insinuando tutti i 
dubbi e le emoziooi di chi è ri¬ 
masto sempre un semplice te- 
stìnMne. 11 vecchio poligrafo li- 
beitiiw devolve ì suoi mille a- 
neddoti ai lettori, offrendo loro 
un paio di ocrhiali con i quali 
osservare gli uomini in una po- 
sizioae obliqua e codìere in essi 
il moaeento in cui la loro ma- 
achera sodale s’incrina e invo- 
kmtariamentc casi si tradisco- 


. in questo modo gli episodi 
dcBa vita di Restif, cosi come 
qoslli tram per la monarchia, 
defraudati di un valore assolu- 
to, v engono tradotti in «azioni 
s ceiùche », aervono a doppiare 
e parole nel linguaggio 
della vita quotidiana, facendo 
emergere il aenso più particola- 
re c mù comune. Altn creatori, 
con la penna e con Fimmagine. 
continueranno poi quest’opera 
di anamorfosi del reale, alimen¬ 
tando nuovi libri e nuovi copio- 
m. n film di Scola e la bìog^a 
di Bacodo ri^iondono a tale 
auspido e ne formulano uno 
nuovo; un «mondo diverso» si 
manifesterà solo in una visione 
del paamto raffomu dalla 
ssnsiDffità, dall’affetto e dal de¬ 
siderio, visione moderna e mil- 
lenana ad un tempo dalla quale 
1 uomo csm sempre fra stupore 
e mcrcdulità, come dal guscio 
d’uovo di un antichissimo mu¬ 
ro. 

AAurto Cuputtì 

NDXA FOTfk oLs sirsi sn 
buutiquso, stampa frsncsss 
«si sue. XVIR. 


rele e le richieste di risarcimen¬ 
to dei produttori di bastoncini, 
è la stessa RAI, fresca di nuova 
lottizzazione, a giudicare som- 
mariamente «Di tasca nostrai 
decretandone la fine. 

Il pamphlet di Bizzarri forni¬ 
sce tutta la documentazione su • 
gli attacchi condotti dalle gran¬ 
di industrie e la loro ricerca 
(fortunata) di complicità a li¬ 
vello politico per affossare la 
trasmiuione. Bizzarri cita an¬ 
che la delibera della commis¬ 
sione parlamentare di vigilanza 
che, dopo una forte campagna 
di protesta, ei era decisa a chie¬ 
dere il ripristino della trasmis¬ 
sione. Delibera vecchia quasi di 
un anno ma tranquillamente e 
impunemente ignorata dalla 
RAI. 

Antonio Zollo 


Cenerentola, figlio povero 
deU'editoria; per il libro tasca¬ 
bile italiano le definizioni non 
finiscono mai. E c’à chi parla 
anche di fallimento o tradi¬ 
mento di una grande speranza 
editoriale, tanto che — suggeri¬ 
scono alcuni — la storia del ta¬ 
scabile potrebbe essere riscritta 
sulla falsariga proprio della fa¬ 
vola di Cenerentola, senza il 
lieto fine, però. 

NELLA CASA DELLA MA¬ 
TRIGNA — Nella casa dell’e¬ 
ditorìa italiana la vita si trasci¬ 
na stanca: abbiamo 24 lettori su 
100 abitanti contro i 52 della 
Germania o ì 63 dell’Inghilter¬ 
ra; 33 milioni di italiani vivono 
in centri dove non esiòtono li¬ 
brerie; il 75 per cento del fattu¬ 
rato dei libri venduti in libreria 
proviene da sole 400 librerie. In 
questo mercato sostanzialmen¬ 
te povero, e ormai rìgido da al¬ 
cuni anni, la nostra ^nerento- 
la-tascabile nelI’Sl ha vendute 
16 milioni di pezzi per un valo¬ 
re di 53 miliardi di lire, pari al 
25 per cento circa del fatturato 
generale dell'editoria libraria. 
Ma la tendenza, anche per il li¬ 
bro economico, è al ribasso: og¬ 
gi se ne vendono dì meno, a 
pezzi, di qualche anno fa. 

Nella casa della matrigna, 
Cerentola. quando nasce, veste 
di grigio, il grigio delle coperti¬ 
ne BUR, l’unica, o quasi, colla¬ 
na economica allora esistente 
(siamo nel ’49), esordì con i 
Promessi Sposi e fu subito suc¬ 
cesso. Dell’opera di Manzoni 
furono vendute 150.000 copie e 
per tutti gli anni 50 e parte dei 
60 i tascabili grìp della BUR si 
stamparono (e si acquistarono) 
a milioni di copie. Ma proprio i 
caratteri di quella collana (solo 
narrativa - ai autori classici 
«Fuori diritti», da Omero a Tol¬ 
stoj, secondo la tradizione u- 
manistica italiana) riflettevano 
anche i limiti di una cultura an¬ 
cora elitaria, non diffusa, priva 
del supporto di una scolarizza¬ 
zione di masso. 

UNA FATMA CHIAMATA 
OSCAR — Ma un bel giorno... 
Là data storica è Tàprile ’66.'A 
cadenza settimanale e a 350 lire 
la copia arrivano in Edicola gli 
Oscar Mondadori. E la claasicà 
fatina con la bacchetta magica; 
il numero 1 {Addio alle armi di 
Hemingway) vendette in sette 
giorni 210.000 copte. «Fu un e- 
vento — risponde (^gì Glauco 
Arnerì, direttore degli Oscar 
Mondadori, — che spaccò let¬ 
teralmente il mercato; non si 
faceva a tempo a ristampare un 
Oscar che già il pubblico lo bru¬ 
ciava immediatamente. Il suc¬ 
cesso fu dovuto a due grandi 
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Gli «economici» considerati un po^ 
la Cenerentola dell’editoria 
Librai ed editori spesso 
li trascurano, ma fanno bene? 

Cera 
una volta 
U libro 
tascabile 


novità: la vendita, per la prima 
volta in edicola, che permise di 
raggiungere un pubblico più 
vastoe Tofferta in edizione eco¬ 
nomica non più dei aoliti autori 
classici, ma dei contemporanei, 
da Hemingway a Cassola, da 
Sartre a Buzzati. Ma quella e- 
sploeione ai ridimensionò nel 
giro di un anno; le 100.(X)0 co¬ 
pi# ed oltre non ti raggiurisero 
più ed oggi .la tirsturamedia di 
una novità si è attestata sulle 
22.000 copie». 

. Ma a quel tempo, intanto, 
nacque fristeria da Oscar» da 
parte del pubblico: c’era chi 
non se ne perdeva uno, chi vole¬ 
va avere tutta la collana com¬ 
pleta. chi addirittura acquista¬ 
va due copie di uno stesso tito¬ 
lo, una da legare ed una da 
conservare in biblioteca. Ma ci 
fu anche «l'isterìa» degli editori. 
Nessuno voleva essere assente 
e tutti si buttarono a capofitto 


neU’Etdorado del tascabile: nel 
giro di non molti mesi ei arrivò 
ad offrire in edicola la media di 
un tascabile al giorno. 

E cosi per la nostra Ceneren¬ 
tola la mezzanotte scoccò anzi¬ 
tempo. Si pretese certo troppo 
da quel pubblico, in gran parte 
nuovo e quindi più fragile, che 
proprio il nuovo tascabile ave¬ 
va acquistato alla letturà. Mol¬ 
te cose: editrici brudarono pre- 
sto i loro cataloghi, proliferaro¬ 
no i doppioni (La Certosa di 
Parma di Stendhal si può oggi 
trovare in sette edizioni diffe¬ 
renti) ingorgando il mercato ed 
i punti di vendita e frastornan¬ 
do i lettori che abbandonarono 
l'edicola senza scoprire la libre¬ 
rìa. 

LE DUE SORELLASTRE — 
L’accusa è di tradimento di 
quella vera e propria «fame di 
lettura», specchio della creecita 
del Paese, che l’esploeione dei 


tascabili aveva rivelato in ma¬ 
niera coel clamorosa. Sul banco 
degli imputati siedono le due 
sorellastre di Onerentola: gli 
editori ed i librai. 

«La saturazione repentina 
del mercato — osserva Attilio 
Pupella, direttore della Coope¬ 
rativa librai lombardi — fu do¬ 
vuta anche alla mancanza di un 
progetto unitario degli.editori 
che non hanno voluto ad esem¬ 
pio ricalcare l’esperienza fran¬ 
cese della collana dei "livres de 
poche”, un'unica collana eco¬ 
nomica dove ciascun editore 
pubblica i suoi titoli. Ma la col¬ 
pa principale degli editori resta 
ancora oggi la scarsa, se non 
nulla, informazione e propa¬ 
ganda sul prodotto tascabile, 
che. proprio perché destinato al 
grosso pubblico, più suggestio¬ 
nabile da altri maaa-media, a- 
vrebbe invece bisogno di un 
forte sostegno promozionale». 

L’accusa di trascuratezza pe¬ 
sa anche sui librai. Attilio Pu¬ 
pella riveste ancora volentieri i 
panni della pubblica accusa; «II 
tascabile è un prodotto povero 
ed il libraio cerca di sfruttare 
"al meglio" le occasioni di ven¬ 
dita che ha (ciascun cliente de¬ 
ve spendere più che può). Ma 
alla fine tutto ciò si rivela come 
un mancato investimento; se 
invece cerchi di far spendere 
meglio il denaro del cliente (più 
prodotti a parità di spesa) dan¬ 
dogli la poaiibilitA di sceglierea 
suo piacere.iiLun vaatoosAorti- 
mento qual è quello dei tascabi¬ 
li, allora acquisti un vero clien¬ 
te-lettere che poi è più difficile 
perdere*. 

Evaldo Violo, direttore della 
BtlR-Rizzoli, assume la difesa 
deg’i editori: «Noir è ingorgato 
il mercato, ma i punti di vendi¬ 
ta che qui in Italia sono da ci¬ 
viltà rinascimentale. Semmai il 
tascabile lo trascura il libraio. E 
poi dobbiamo tener conto che 
l'elevazione della cultura me¬ 
dia non ha aumentato la lettura 


come numerosi altri dati bociali 
(la scolarizzazione, ad esempio) 
facevano pensare c sperare». I 
librai replicano che non c'è spa¬ 
zio in libreria per tenere in mo¬ 
stra un campione suffìcienle- 
mente significativo dello smi¬ 
surato catalogo dei tascabili. 
Per loro, soprattutto in questi - 
tempi, è meglio vendere 30 co¬ 
pie deU'uItimo «best-seller», a- 
vere il guadagno immediato 
piuttosto che attendere la con¬ 
tinuativa, ma lenta, vendita dei 
tascabili. 

IL PRINCIPE AZZURRO 
— E così tra accuse, controac- 
cuse e difese il nostro tascabile 
rimane sempre Cenerentola, un 
prodotto di qualità destinato al 
grande pubblico, ma ancora og¬ 
gi «relegato in cucina*. Si scove¬ 
rà il principe azzurro? A Mila¬ 
no la Mostra mercato del libro 
tascabile, allestita in piazza 
Duomo, ha riscosao un succeaao 
straordinario per il quarto an¬ 
no consecutivo. A pochi passi, 
in Galleria, la librerìa Rizzoli 
ha allestito da non molti anni 
un reparto tascabile forse unico 
in Italia per dimensioni e scelta 
di titoli ed il suo fatturato rap- 

f iresenta il 30 per cento di quel- 
o dell’intera libreria. 

Ma dì librerie con reparti per 
i tascabili nel centro storico di 
Milano se ne contano al maasi- 
mo due o tre, e la Mostra mer¬ 
cato dura solo 10 giorni all’an¬ 
no. Tutti intanto sono d’accor¬ 
do; il libro .tascabile italiano è 
un prodotto valido, se il pubbli¬ 
co Io vede Io compra, sviluppia¬ 
mo in librerìa i reparti specia¬ 
lizzati, ecc., ecc.... 

Ma nessun editore lancerà 
un «best-seller» in edizione ta¬ 
scabile, pochi librai libereranno 
i banconi dalle migliaia e mi¬ 
gliaia di novità che redìtorìa 
sforna ogni anno per far poeto 
al tascabile. E Tinnocente Ce¬ 
nerentola rischia dì restare an¬ 
cora abbandonata, in attesa. 

Bruno Cavagnola 


La rivoluzione dì Corto Maltese 


«Corte Sconta detta Arcana» 
di Hugo Prati, un autentico 
romanzo a fumetti 
ambientato nel 1920 
tra le nevi della Mongolia 
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La storia, seppure nella personale accezione di Hugo Prati, è 
protagonista di una riedizione di Corte Sconta detta Arcana (Mi¬ 
lano Libri, pp. 160, L. 30.000), forse il più completo romanzo della 
saga di Corto Maltese. Probabilmente uno dei pochi veri romanzi 
a fumetti mai usciti. 

«Che differenza c’è tra il romanzo storico e la fiaba? Si sa che 
Alessandro Manzoni, alla fine, non seppe trovare una risposta. E 
che il suo maestro, sir Walter Scott, fa ancora mostra di sè nelle 
piccole librerie dei noetrì bambini, dove Robin Hood si confonde 
con Robin Goodfellow, il diavolo folletto dì una tradizione che va 
. da prima di Merlino a Karl Marx», scrìve Renata Piso nella prefa¬ 
zione al libro. E continua: «Qui, certo, nel mondo dichiaratamente 
fiabesco di Hugo Pratt, dichiarato tale dai più storici dei suoi 

E eraonaggi, tutto è storico, reale, minuzìosameote documentato. 

'effetto di stranìamento non si produrrebbe senza Questa osses¬ 
sione di realtà, senza questa caccia al dettaglio individuale che è la 
passione dei veri storici. Del resto, l’effetto di straniamento è nato 
torse in questi anni in cui Sernj Tietjakov e Bertolt Brecht comin¬ 
ciavano a conoscere la Cina eia sua cultura come qualcosa di reale, 
più stupefacente delle fiabe di measer Polo. 

■Dunque, dichiariamolo subito chiaramente. E tutto vero e d 
vogliono ricerche che sarebbe forse un peccato affrontare per ritro¬ 
vare in questo romanzo i dettagli e i personaggi che forse non sono 
esistiti (chi può dird se non l^geremo domani, in qualche storia 
della rivolutine mongola pubblicata a UUm Botor, della feconda 
coUaboraziofie tra i due dioecurì della rivoluzione e il leggendario 
amico venuto da Occidente, Corto Maltese, marinaio come quelli 
dei Potcmkin?)». 

In Corte Sconta, infatti, si narrasogli avvenimenti che intercor¬ 
sero tra Siberia, Monduria e Mon^ia intorno sJ 1920. B Ronatu 
Ufigern Sternberg, pretendente alia successione di Gengis Khan, è 
esistito realmente ena operato con la sua d i visione di cavalleria nel 
perìodo e nei hio^ descritti da Pratt. ras) come sono esistiti 
Nikolai Semeoov e le «Lanterne Rosse» (era l’organizzsziooe fem¬ 
minile dei Boxers) e altri dei personaggi che ruotano attorno a 
Cmto e al suo amico Raeputin. 

Ciò ebe di sicuro non esiste, ma a Venezia, è la Corte Sconta, 
detta Arcana, anche se sappiamo che Pratt si è dato da fare: 
nottetempo ha aoatituìto le targhe con i nomi di calli e corti e le ha 
poi fotografate. Quindi, in un certo senso... 

Franco S«nu 

NELLA FOTO; i monnolo Sh annai «ala cLantsma Woaaas. 


Juditli Wechsier (a cura di) • 
«L'estetica nella sdensm» — £ 
paasìbtle formulale giudizi e- 
stetid sui concetti, i modelli c 
le teorie delle adenae? Alcuni 
■deliziati del MIT. un docente 
di psiedogia, un aodologo a il 
curatore del volume, profiaaors 
di storia dell’alta, intarvs ngo n o 
sul tema eoo aaggi dm trattano 
della gsrar^ia strutturala ntl- 
ìa adanm a ndl’arta, della 
■Ciuttuie infranta, dalla visua¬ 
lizzazione, deQ’iaconndo mate¬ 
matico e ^ razionalità a intuì- 
lìone (Editori Riuniti, pagine 


206. Lira 12.000). 

Garfrcy E, R. Llayd - «Magia 
mgtscBsutrtrnra — Un’mda- 
gine cocMlocta sulla acorta delle 
moderne acquìdiioni antropo¬ 
logia a aodokfiche in cui ai 
awmìna U processo intelIfUua- 
la cha portò i grad. tra il stato a 
0 qua^ aaeoio a-C-, a inventa- 


■a, muovendon in un 
cuhura i s in cui era- 
Cicha a nuoee lacni- 
wB fermaemio un tut- 
mtme correlato (Bo- 
pp. 316, L. 35.000). 

mioa • «n patto col 

I* — Un racconto gio¬ 


vanile di James in cui quando il 
gioco crudele fra il fantasma 
della figlia e il padre sembra 
concludersi, placando il mania- 
cala desiderio di vendetta pa¬ 
terno, il grotteeeo aopnnnetu- 
rale ai prende la rivìndta tra- 
■formando il persecutore in 
perseguitato (Sellcrio, pp. 78, 
L.3000). 

W. E. Muhlmann • R. J. Un» 


— Un’indagine di due stodiom 
tcdeechi sul clienteliomo nd 
M e z zogiorno che. dopo eveme 
■nalizzeto e circoacritto i con¬ 
cetti implicati, si allarga agli e- 


•iti dì una ri cer ca condotta in 
un comune della Sicilia (Guida, 
pp. 112, L. 4800). 

R. Itaven • « S tarl e della jun¬ 
gla wimsicana — n Mcasico. i 
suoi indioa, con la loro leggen¬ 
da, la loto credanw magiebe, la 
loco antica cultura, sono i pro¬ 
tagonisti di g u as ti racconti del 
fnmoaoaa t ot t da fi tesoro defls 
Sierra Madre che si nssrnndr 
stBAto lopstndonimo di B. Tn- 
vsn (Bdnori Rhmiti, pp. 374, L. 
13.500). 


let al it à rtsrw l dalla prima alla 
secanda guerra mondiale» — 


Un panorama della realtà stori¬ 
ca europea e mondiale tra la 
due guerre, esaminata nei suoi 
■spetti economìct, polìtici e ao- 
dali per individuarvi le onme 
dei conflitti (Il Mulino, pp. 516, 
L. 15.000). 

Restif De La BreCenne • •he 
natii di Parigi* — I hainifondi 
di Parigi saaminati in tutti i lo- • 
IO meandri a hMghi pobMid ; 
neO’aimo ddla ffirnhifitmi j 
f r an c s aa : un affi aa c o cha à an* ' 
cheungiudìiioauU’epoca(Bdi- ' 
tori Riùuti. pp. 186, L. 7500). 

a cura di PIERO LAVATELU 
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Qui accanto, un gruppo di Boaara fatti prigionieri: aotto, da 
ainistra. manifaitaziona par i diritti dalla donna (1923) a l'impa- 
ratrlca Ti'u-hai. 

«Luna di Primavera» 
di Bette Bao Lord, 
un secolo di storia 
cinese narrato attraverso 
le vicende della 
famiglia Chang 







BETTE BAO LORD. «Luna di 
Primavera». Mondadori, 
pp. 428, L. 15.000 

Debbo confessare, chè In cer* 
lo modo di una colpa o pec> 
calo si tratta, che sono un In¬ 
faticabile consumatore di 
«best-sellers». Non esiste II 
più volgare e furbetto ro¬ 
manzo di Robblns che non 
mi veda tra 1 primi e più te¬ 
naci del suol lettori; dedico te 
vacanze estive alla sistema¬ 
tica spoliazione di bibliote¬ 
che familiari di nonne, 
mamme e zie ~ popolate, co¬ 
me sono, da vampiri Ingordi, 
fantasmi birichini, fantapo¬ 
litici neppure troppo lontani 
dal politici veri, lunghe notti 
del dollaro e rapidi amori a 
Manhattan. 

'Tutto dò. come dicevo pri¬ 
ma. con un senso di colpa. 
Olfatti, l’ambiente culturale 
Italiano tollera malvolentie¬ 
ri. a parte 11 magnifico duo 
«Fruttero-Lucentlnl», 1 «best- 
sellers» e 11 ritiene robaccia 
da casalinghe distratte; per 
cui è piuttosto sconveniente 
I dire in giro che si sta leggen¬ 
do (mica senza godimento) 
Tultlmo e biblico Herman 
Wouk, quando l’Industria 
culturale nostrana Impone 
la lettura della Ftnnegans 
Wake H.C.E. nella straordi- 


Foto di gruppo 
con sfondo dì 
Grande Muraglia 


naiia traduzione-ereadone 
di Luigi Schenonl... 

Io. però, ho trovato un mo¬ 
do per servire Dio e Mammo¬ 
na: attendo con fiducia l'u¬ 
scita di romanzonl le cui sto¬ 
rie abbiano In qualche modo 
attinenza con l’area cultura¬ 
le di cui mi occupo: Cina e 
dintorni. Tale attesa viene 
sempre ripagata dai vari 
Clavell. Elegant, Han Suyln. 
con mastodontici romanzi 
(epici?) In cui la felice abilità 
narrativa e l’erudizione 
sconfinata degli autori mi 
costringono nel terrllori at¬ 
tinenti alla mia ricerca 
scientifica. 

Quindi: «best-sellers» ma 
con tanto di Mancesi. Sette 


Segrete. Boxers, Sun 'Tatsen 
fino a Mao Zedong e alla Ri¬ 
voluzione Culturale. La mia 
gioia di lettore di «best-sel¬ 
lers» è, pertanto, giustificata 
— esente da colpa — dall’ln- 
ieresse professionale per la 
materia trattata. Ultimo In 
ordine di tempo è un cattu¬ 
rante romanzo dal titolo fin 
troppo promettente di Luna 
di Primavera, scritto da una 
incantevole signora cino-a- 
mericana. Bette Bao Lord. 

Raccontarne la trama, ol¬ 
tre a rappresentare un’Im¬ 
presa decisamente poco age¬ 
vole. costituirebbe un priva¬ 
re 11 lettore del gusto di scor¬ 
rere per proprio conto questo 
mirabile affresco della socie¬ 


tà cinese delTultimo secolo, 
dallTmperatrice Vedova del¬ 
la sciai^rata avventura dei 
Boxers fino alla assai recen¬ 
te — e altrettanto sciagurata 
secondo l’autrice — avven¬ 
tura della Rivoluzione Cul¬ 
turale. Il tutto attraverso le 
vicende di una vasta fami¬ 
glia cinese appartenente alla 
Gentry, tradizionalista eppu¬ 
re aperta alle innovazioni. Il 
cui seno ospita letterati con¬ 
fuciani della Cina di Ieri e ri¬ 
voluzionari comunisti che 
creeranno la Cina di domani. 

Il personaggio attorno a 
cui ruota l’intera saga della 
famiglia Chang, è Luna di 
Primavera: una donna che 
bene incarna — Il romanzo si 


presta anche ad una lettura 
a chiave, eminentemente 
simbolica ed Intrigante co¬ 
me uno spettacolo dell’Ope¬ 
ra di Pechino — le contrad¬ 
dizioni. l’amore per la vita. I) 
desiderio di rinnovamento 
nel rispetto, tuttavia, di una 
tradizione considerata radi¬ 
ce e matrice di vita (tanto 
che non si può fare a meno di 
pensare all’equazione Luna 
di Primavera «• Cina con¬ 
temporanea), che hanno ca¬ 
ratterizzato e segnato la sto¬ 
ria della Cina di questo seco¬ 
lo. 

Lo straordinario successo 
che ha accolto il libro in A- 
merica, e che probabilmente 
non mancherìi di ripetersi 
qui da noi, è dovuto — io cre¬ 
do — alla abilità deU’autrice 
(cinese di nascita ma ameri¬ 
cana per cultura e scelta di 
vita) nel mediare tradizioni 
sociali e culturali tanto di¬ 
verse dalle nostre con una 
scrittura limpida e diretta, 
conoscendo bene il pubblico 
a cui si rivolge. 

Non solo. Bette Bao Lord è 
riuscita a scrivere un grande 
romanzo «cinese» in forma e 
termini tali da essere imme¬ 
diatamente capito da un 
pubblico occidentale. Eppu¬ 
re. la cinesità che permea il 
romanzo non diventa mai 
«cineseria» anche se offerta 
in modo occidentale, ad un 
pubblico occidentale. 

La signora Bao Lord, che 
ho incontrato recentemente 
a Roma, mi ha confessato — 
con candore e una punta di 
civetteria (culturale^ che il 
motivo che l*ha spinta a scri¬ 
vere Luna di Primavera è sta¬ 
to da una parte il desiderio di 
conservare le sue radici cine¬ 
si. dall’altra di costruire con 
il romanzo un ponte tra la 
Cina, terra sua e dei suoi an¬ 
tenati. e TAmerica. terra de) 
marito e del suol figli e luogo 
in cui felicemente vive da ol¬ 
tre trent’anni. Il ponte getta¬ 
to mi è sembrato agevole da 
percorrere e utile per capire: 
e non è poco trattandosi di 
un’opera prima, scritta da 
una autrice non professioni¬ 
sta. 

Aspettiamo, come nella 
migliore tradizione dei «best- 
sellers». Il seguito: le avven¬ 
ture del secondi e terzi nipoti 
di Luna di Primavera. 

Giorgio Mtefitìci 


Con lo pubtolicotiono d« questo 
IV volwmo su N maratsmo oggi lEi- 
nouiM. pp. 836. !.. 48.0001 ai con¬ 
cludo lo Storio dot mormitmo pfo- 
gottota da Eric Hobabawm. Oaor- 
ga Haupt. Fram Morali. Ernaaia 
Ragionlarl, Vittorio Strada a Cor¬ 
rado Vtvanti. A imprata compiuta. 
• facUa provadara cha l'opara è 
daotiitata a aaatHuira urt puma di 
ritarimonto di tutto riliavo noi dl- 
feonlto sui maraisnra. oggi conno¬ 
tato da una criai intorno cha ne 
inatta in diacuaalona la aua molta 
for m ula rioni acquiaita. 

in quaata ultinto volwma lo pro- 
blamatica dail'attuaia acridi dal 
maraioinaa è praaanla in tutti I 
aaggi cha analtwano i dorerai a- 
opatti dal maraiamo odierno. Ho- 
bohawm. noi aua aaggio d'apartu- 
ra. rta daUrtao un bilancio — ch‘a- 
ga aanaldara ancora dal tutto a- 


Si Baivi chi può! Sovverti¬ 
mento potrà apparire prema¬ 
turo. ma non aarà inutile met¬ 
terai almeno irt guardia per 
tempo: atiamo infatti per eaae- 
Tt travolti da un’ondata ecce- 
aionale di centenari ed il mon¬ 
do letterario non potrà uacirne 
indenne con troppa felicità. 
Qualche avvisaglia ai è avuta 
queat'anno, ma il cinquante¬ 
nario della morte di Campana 
e il aettontesimo di quella del 
Pascoli non hanno portato 
troppo scompiglio; mentre con 
l’anniveraario di Montale (a 
tacere d'altre illustri occasio¬ 
ni) le acque hanno incomincia¬ 
to a intorbidarsi' un convemn 
in settembre a Milano, un altro 
in novembre a (ìeniva e... per 
fortuna alla fine dell'anno 
manca ancora poco 

Ma, ahimè, è proprio il 1983 
che et riserva le piu serie 
preoccupazioni' perché non si 
tratta di anni o di decenni, pa¬ 
ri o dispari, multipli del tre o 
del sette diviso per due, ma di 
centenari tondi tondi, e dalla 
nascita per di più: comincere- 
mo con Saba, continueremo 
con Tozzi e Gozzano, e non 
mancheremo di ricordare che 
sono trascorsi dieci anni dalla 
morte di Gadda, cento da quel¬ 
la di De Sonctis e ben cinque¬ 
cento dalla nascita di Guic¬ 
ciardini 

Rotte cosi, d'un colpo, le di¬ 
ghe di coloro che tentano di ne¬ 
gare l’importanza dell'occasio¬ 
ne eronoìogita, vedremo auda¬ 
ci veleggiatori della parola e 
della penna scorrere l’Italia sa¬ 
lendo e scendendo armati di 
sacro furore (critico) i podi che 
saranno innalzati dall'Alpi al- 


Il marxismo 
nel mondo 
contemporaneo 


parto —. corKiudando proprio aui 
ddammi poati dalla criai adantroa 
M maraiamo. Anche Maurica Goda- 
liar. nel auo aaggio au N maraiamo 
a la scienze deU'uomo. aaamina il 
maraiamo corno fonte di ipotesi 
cha hanno essa ttaase i loro limili 
a devono aataia di continuo ri¬ 
pensata nei (oro fondamenti, mo¬ 
strando. coma dentro M nocciolo 
attivo dal pantiaro di Mara nella 
sciama umane, non pochi punti 
dalla aua ipotesi ai scontrino con 
diffiooitè insorta nello sviluppo at¬ 
tuale di questa sciame. 

at'araditè dall'etica maralaitaa 


4 ri tema cha Agnas Heller svilup¬ 
pa dalla riflaaaioni di Mara suli'ar- 
gomanto. in polemica con la mora¬ 
le predicatoria a i (raintandimanti 
mar siati cha ai è pratoso derivar¬ 
ne. 

Altri saggi, coma par esempio 
quello di Alaaandra Adler au Poli¬ 
tica e ideologie nell'esperienze so¬ 
vietica o quaNo di Johann P. Ama- 
aon su ProMamf a prospettive del 
fnerKlsmo crifieo nell'Est europeo 
danno un rriovonta apporto di in- 
formsiiona critica augli aspetti dal 
marsiamo di cui trattano. Comple¬ 
tano il voluma numerosi altri aaggl 
di pari riliavo aia aulla forma as¬ 
sunta dal marsismo in Cina, nei 
Paesi latino-americani e dal Torto 
mondo, aia sugli sviluppi maraisti 
di importanti tematiche nel campi 
della filosofia, dalla aociologis, 
della politica a dall'aconomia. 




Un’ondata eccezionale di centenari 

La cultura? 
E un Pesci con 
ascendente Toro 


le Piramidi, brandendo datti¬ 
loscritti dai titoli altisonanti' 
• Intorno ad alcune costanti 
del linguaggio di. •; ‘Immagi¬ 
nazione e metafora nell'opera 
di...»; ‘Tensione teleologica e 
problema del tempo nelle 
strutture narrative di.. • 

Evito di nominare per ri¬ 
spetto gli autori notomizzati, 
ma t maligni insinuano che a 
volte i nomi, su quei dattilo¬ 
scritti, non ci sono proprio: 
vengono aggiunti a matita per 
essere cancellati e sostituiti da 
altri all'occasione successiva, 
così come gli esempi che, fiori 
prativi, dovrebbero invece es¬ 
sere alla base di tanto discorso. 
Pura malignità, è vero, ma c'è 
chi, di centenari e relativi con¬ 
vegni. davvero non ne perde 
uno; e forse non sarà inutile al¬ 
legare un piccolo promemoria: 
nel 1984 avremo il centenario 
delta nascita di 6’nuont. Ja- 
hier. Cacchi, Serra; nel 1985 
quelli di Moretti, Palazzeschi, 
Rebora, Campana (e il bicente¬ 
nario di Manzoni); nel 1987 
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Corazzini, Baine, Cardarelli; 
nel 1988 Ungaretti, Sbarbaro, 
Slataper, De Robertis; nel 1989 
Baldini 

Calendario nutrito, dunque, 
per gli anni Ottanta, lo si ten¬ 
ga presente, anche a prescin¬ 
dere dei vari Kafka, Pound, E- 
liot che pure non potranno 
passare aotto silenzio. Lo ten¬ 
ga presente soprattutto chi ha 
avuto la sventura di avviarsi au 
ben più fallaci strade, magari 
ingenuamente convinto che lo 
sviluppo delta riflessione per¬ 
sonale, e di quella critica e me¬ 
todologica generale, non abbia¬ 
no niente o che fare con l’im¬ 
mutabile percorso solare attra¬ 
verso i segni dello Zodiaco. 

Credono forse costoro che 
basti scrivere un bel libro per 
farsi apprezzare e per riuscire 
a venderlo? Credono che l'ope¬ 
ra di uno sconosciuto che non 
ha mai cercato di curare le re¬ 
lazioni sociali (servono ad al¬ 
tro i convegni?) possa davvero 
farsi largo net mare della carta 
stampata? Non gli mancheran¬ 


no i ben noti venticinque letto¬ 
ri, e siano pure i più intelligen¬ 
ti e avvertiti che la piazza e 
l’accademia coltivano, ma per 
andare oltre ci aarà da fatica¬ 
re. È ovvio: con tutte le relazio¬ 
ni, comunicazioni, interventi 
su cui ai dovrebbe essere ag¬ 
giornati i inevitabile che a 
qualcuno non si presti la dovu¬ 
ta attenzione; mentre il mag¬ 
gior numero di presenze in oc¬ 
casioni diverse fa s) che le pro¬ 
babilità di essere letto e ascol¬ 
tato aumentino. 

D’altra parte, come potrà un 
editore rischiare putòlicando 
un libro su Machiavelli, nato 
nel 1469 e morto nel 1527, o 
magari au Borgeae, su Joyce, 
sulla Woolf, che ormai entra¬ 
no, con la fine dell’82, nella ca¬ 
tegoria dei centenari scaduti? 

Ma voi forse pensate che sia 
la qualità quella che conta, e 
non sarò io a negarlo; proprio 
Machiavelli, però, ricordava 
che alla ‘virtù» spetta solo il 
50% delle possibilità di succes¬ 
so; l’altra metà è nelle mani 
della fortuna, che oggi non i 
più dea cieca e imparziale: ha 
anzi gli occhi bene aperti aui 
colori del mondo, e si chiama 
(spesso) pubblicità. Siamo in¬ 
fatti, ormai, in regime di con¬ 
sumismo culturale, e più che la 
qualità è importante l’esisten¬ 
za del prodotto, ed il pretesto 
per ‘lanciarlo». Si attende da 
anni la pubblicazione delle let¬ 
tere di Satn, e ancora non esi¬ 
ste una biografia di Gozzano 
che aia articolata e attendibile; 
non i azzardato credere che 
sarà proprio l‘83 a portarcele. 

Edoardo Etposito 


Le battaglie dei «rìfoimìsti» 


BRUNELLO VIGEZZI. «Il PS), le riforme e la rivoluzione 

(1898-1915K Sansoni 1982. pp. 205, L. 18.000 . 

Non è un libro di storia nel aensu tradizionale questo di Brunello 
Vigezzt pubblicato da Sansoni per la Biblioteca'deiristituto socia¬ 
lista di studi storici.-Si tratta infatti di un lavoro (il sottotitolo è 
«Filippo Tùrati e Anna Kuliscioff dai fatti del 1898 alla prima 
guerra mondiale») tutto «interno» olTitinerario politico dei due 
rivoluzionari socialisti. Ed è per questo motivo quasi interamente 
dedicato a una lettura deirepistolario fra IXitati e la Kuliscioff, a 
quella testimonianza, cioè, eoe) eccezionale e unica del dibattito 
sull’Italia e sul socialismo in quegli anni densi di storia e di tensio¬ 
ni per il nostro Paese e per l'Europa. 

E naturalmente il riformismo il tema che domina la ricerca di 
Vigezzi. il quale avverte — a ragione — che forse è venuto il tempo 
di sfuggire ai rischi delle «rivalutazionike delle «condanne» nel fare 
la storia del movimento operaio. I riformisti — scrive l’autore — 
•lottano per la democratizzazione dello Stato italiano. Nè lo fanno 
perchè, come si dice in tanti studi, suppongono che lo Stato sia 
neutro e superiore ai partiti, perchè si fìngono uno Stato (e magari 
il governo...) quale equanime arbitro o spettatore passivo... Il vec¬ 
chio potere, a loro avviso, andava smantellato a partire da li, dal 
centro, con una lotta costante, flessibile e intransigente, distrutti¬ 


va da un lato e "positiva" dall’altro; com’era indispensabile per la 
costruzione del socialismo in Italia». 

1 limiti del riformismo «storico» (e delle oltre correnti operaie) 
sono emersi dalls’vicende stesse dell’Italia d’allora e dalla criai del 
dopoguerra che fini per travolgere l’intero movimento popolare e 
democratico e con esso lo Stato liberale. E la polemica sulle ragioni 
di quella crisi è ancora viva nella politica d’oggi, anche per un 
recupero — apparso spesso ingiustificato — che del riformismo 
turatiano ha tentato recentemente il PSI. T\ittavìa — scri’-'s bene 
Vigezzi ~ «i rapporti fra gli studi e la vita esistono, fra le riflessioni 
sul passato e le scelte d’oggi, indubbiamente esistono, ma sarebbe 
assai azzardato, come talora si fa, stabilire corrispondenze affret¬ 
tate e precise». 

Del riformismo allora, senza presumere troppo, sarà giusto ri¬ 
cordare la funzione di movimento di pensiero e azione politica 
capace di orientare una parte del movimento operaio verso obietti¬ 
vi di riforma dello Stato, daH’intemo e senza sognare l’avventura 
(o «lo strappo») della rivoluzione. L’opera di TXirati e della Kuli- 
scioff in questo senso molto ha seminato in positivo nel socialismo 
italiano. 

Diego Lamfi 


d 


■scili 


Con II Barbiere di Sivi/flia, 
La Cenerenteda e la cantata 
Giovanna d’Arco, la Fonit-Ce- 
tra ha iniziato TindaioDe di un 
prezìaao «tutto Rossini». L’ini- 
ziativs, basata sulle cdizioiii 
critiche della Pondazxme pesa¬ 
rese, mira a riportare olla luce 
le opere dimenticate e a ristabi¬ 
lire il testo autentico di quelle 
in repertorio. A questo acòpo 
aorehbe stato più illuminante 
aprire la serie con La Donna 
del lago diretta da Pollini che è 
invece promessa per Tanno 
proaaimo. In attesa, si è comin¬ 
ciato con due partiture già 
sfruttate (fomnoe le riproduzio¬ 
ni di AbbMlo per la DG), pun¬ 
tando, per reggete Q oonftonto, 
su c o mpagni di prestigio. 

Nel Barbiere la stella prìnci¬ 
pi è Marilyn Home: una Ro- 
airM più appaaaintiata^s moli- 
skisi^ dotata dì folgorata vir- 
tu o s is m o; tato cÀc il testo 
oerupoloMfflate ristabilita da 
Albnto Zedda è largaincntc va¬ 
riato e abbeUito; ma con arte 
cosi grande da giustificare Tar- 
bitrio. Al fìoiìco della Home, vi 
è una costellasioDe non meno 
InminoM: Leo Nueci disegna 
va Figaro ardito e vitale, il vero 
popolano vincitore; EnsoDan 
ripete il suo inimitabile Don 


CLASSICA 


Marilyn Home 
porta fiori 
nel giardino 
di Rossini 


.*■ -r J 


Bartolo e Samuel Ranmy im- 
peraotia con sottile inteligeiua 
l’equìvoco Don Basilta. Alssa- 
viva è Paolo Borbacini, un gar¬ 
bato «tenore di grazia» capace 
di superare, senza ccccaehre dif¬ 
ficoltà, gli ostacoli della porto: 
olla fine ai trova olle prcoc con 
una terrifknata aria che, eoe- 
guita nelle prime rcdte del 
1816, venne poi eoppreaan dallo 
■temo Roosini c tnafierita nella 
Cenerentola come «rondò» con- 
clurivo. £ queau te novità del- 
Tedizione, ottie ai recitativi ri- 
imrtati olToriginnle'iategrità. Il 
tutto è amminìBt mt o con bella 
miaura da RkcnrdoCbailly. at¬ 
tento olle fincnt del lesto 


POP/JAZZ 

Chick Corea toma 
al pascolo della 
musica d’assieme 


quanto alla forza Hinovatrice. 

Non meno vocalmente auto¬ 
revole La Cenerentola: le Va- 
Icntini e Aratzi tono forse i mi¬ 
gliori ptotagooiaU poombili, a 
con toro brillano Dora, Trimar- 
chi. Corbelli, la Rovoglia c la 
Schmiege (le due «cattive»). Ma 
proprio Teecellenza della com¬ 
pagnia — dove ognuno fa del 
suo meglio per p ro pri o conto — 
rivela la debclssia della dire- 
zioae dì Gabriele Ferro, priva 
dì una vinone d’aaairmr e, tal¬ 
volta. di autorità suffìdcntc a 
dominare la complama macchi¬ 
na dei «concertati» mamniani. 

Da non p erd e r à, infine, il di- 




eco delta Giovanna d'Areo: una 
canuta di poco posteriore al 
Guglielmo Teli di cui dovrebbe 
esìstere (ma non si se dove) una 
verstone orcbeatrale. In man¬ 
canza di un miracoloso ritrova¬ 
mento, la Henne ce ne di la 
v e rsione col pianoforte, com¬ 
pletando il disco con una colla¬ 
na di quelle dcbzioae ariette 
ebe Roorini sc riv ev a per aè e 
porgli amici delle aerate parigi¬ 
ne. Non o cc orre dire con quàe 
finezza la Homt (con Katz al 
piano) le ricrei. 

(rubens tedeschi) 

NELLA FOTO: uno feto di Rao- 


CWCK COREA; T en c t m one • WB K 5781S(WEA>; LEE KONITZ: 
MccU Jimmy Ctaffre • VERVE 23N 381 (PolygTain). 

T Vs s c ofsii tempi delle mazì Offe elettriche. (^hkkCo fés scmbf s ds un 
po’ aver trovato nuove curiosità che stimolsno Is sua vena di tastieri¬ 
sta. In questa raccolu c'è proprfo di tutto, effettisoio favolistico c 
Ismentosità flsmencs. inquietudini elettroniche c ralTinato lirisiM 
jazzistico. Di pMicolsre spicco gli intensi inurventì Istiiu dcOs chi- 
urra di Paco De Lucia, a s orpr ta s il fine ricamo lirico dd aos alto di 
Lee Koniu in Duende. Fra gli ahri collaboratori di Corco. Stanl^ 
Clarkee AlIhMeola. Ma. a proposito di Lee Konits, seco circolare un 
poco conusciulo album del'59, in Dratics è una tradizionale ssiions di 
soses (due ahi. duo tenori, un baritono) con ritmi (Bill Evans al 
piano). Koniti aveva ormai superato quel bratto spoppelamtnto se¬ 
guito ai toccanti anni del tool jazz con o se nza il m a e s t ro T V ìsu b b: lo 
sua voce ha gii acquistato nuove dolcezze in un discorso err a bondo 
che qui tesse lievi trame si di st^ra, all'unisono o in una inconsueu 
polifonia con eh altri saxnfnnitti (Wame Marsh. Hai McKusih. Ted 
Bro«rn e (tiufMV, «mente» del disco). (daruele ionio) 


_ CLASSICA 

Per fortuna Oggi 
Paganini ripete! 
La sua musica non 
è solo «capriccio» 

PAGANINI: 3 Quartetti per archi; Quartetti con chitarra n. He 
15; Serenato; Accordo e Gaaeau, violini; Gh edin, viola; Filippini, 
vi alonce i la ; BaneO, dritarra (ITALIA—TTL 79691. tre dischi). 

Sei compoa iz iooi camefìstìche di Paganini ci presentono un volto 
diverso di questo OMisicista. che qui scrive per il piacere del far 
musi ca in una dizaensione domestica. 

Al posto del geniale virtoosìsiDO e delle folgoranti intuizioni dei 
capricci prevalgono una discor aiv a a c orrevol eiza e una vena melo¬ 
dica dallo piocMolt contabilità di aapore operistico. Non avrebbe 
senso c o nfr o nt af equeet e pagine, certamente minori, con la grrnide 
tradizione rsmmsiits austriaca e tedesca; ma, soprattutto i tre 
quoitdti per ardii rivelano una voce degna di attenzione neU'im- 
pcncritismmo confsstodells mu si ca strumentale italiana del primo 
Ottocento. 

Utile quindi questa incisione con Accordo e altri eccellenti stru¬ 
mentisti. che valorizzano al meglio le pagine eseguite. 

(paolo petazxi) 


PAGANINI: U 
vMina sola api 


FINI: 24 Caorìcd per 
sola api I • Refurta De 
i - Forever wmi/Z (al- 


Cè foraa un solo doto della 
realtà detta m a me a che può to- 
flicre dolTaatratta miracaiomtà 
M quabeà unica de) eempocta- 
m t n to sonora di Paganini: la 
stratificala d iffa mona oono- 
aehita dallo Inamca ad Sette¬ 
cento con il ceaaegnenta coati- 
tuiivi quasi oolonomo di un ar- 


tigiaaaCoatrumcatalc in seno al 
quole gb or^L c in porticolaie 
aempre dì piò u vìofino, si sono 
privBcgiotlMa,a» in conto 
M sorpeeadente cifra intuitiva 
di LocatoOi (anche lui autore, 
nd 1733, di t4 capricci) c ao- 
prattutto il sa tea m ìvo l avoro 
viotinidìeo di Ttàu, conserva 
pnr a e mpt a uao fotta carics o- 


a s ucc m d ia cultura compodii- 
va e arapsa, Patoa oggi prò cha 

mai Paganini è viano. per le 
steaae ragtowi (non certo lette 
nel contenuto owiodico) per le 


quali la auo mus ico appmva ai 
contemporanei diabolica: la 
sua adiveraiti» era nel repporto 
con lo strumento che tanto as- 
somigKa a quello delTimprowì- 
razione jaiii a t i ca, da óii una 
compomzioiie che nasce olTìn- ' 
terno dd suono che ai scopre 
dentro U violino, e non vicever- 
ra qaiot’ahiara adottalo al- 
riideoi compositiva. Ora Rena¬ 
lo Da Barbieri d oHre una 
splendv^ «inedito» verdone dei 
Z4 capricci colti proprio in que¬ 
sta luca, con suoni persino duri 
a graffiati, facendo piazza puli¬ 
ta dal mahragio romanticiamo 
interpietativo che, laddove Ve- 
suo e ra cu tivo non cedeva olla 
tentazione delTaotratto v^uo- 
■ìsam, cercava di ripulire Paga- 
nini sottraendolo al suono per 
imprigionario nella melodìa. 
Nota non ararginale. il Guarne- 
riua M 1710 utilizato da De 
B ar bi e ri, indi ap enaabiìe per la 
parità dt riraiianra cha raso of- 
Ire die corde boera od aha. Re- 
gidrazìonc eccellente, non gua¬ 
state ddTinevitebile inferii 
lello stampaggio. (d.i.) 



ROCK 


JERRV LEE The Best of J.I..L. - Elektra 

K 52429 OVea) 

ERIC BCRDON: Comebock - Tdefunken Ai’2 I 
25124 (Decca) 

'THE WHO : It's Hard • Polydor 2311180 (Poly- 
grani) 

IVe rinfrescate dal fiume storico del pop. Forse ds 
noi il meno consuinsto è Jerry Lee Lesrìa, le cui 
fsntestkhe follie rock’n'roll, che tanto disturbaro¬ 
no nei Cinquanta gli smerkani. sono resute nell* 
ombra di Pmley. La raccolta è di incisioni recen- 
tiaaiiDe: Lewis fa del country, filone con cui tentò, 
dopo il rock e le disavventure con la morale (aveva 
sposato persino una cugina minorenne), di restare a 
galla. Ma voce e piano risenumo delle vecdiie. fon- 


Who: antichi 
baglìorì 
dalla storia 
del rock 


dsmentali esperienze: ìnsomma. è un bel diacone di 
uno che ha sempre voglia di buttar tutto in musica. 
Quello di Burdon (l’ex guida degli AnimaJ^ dove la 
Decca ha ds poco edito anche un’antdogia di vec¬ 
chie cose) è invece un ritorno alle origuii: i dieci 
pezzi, colonns sonora del film Comebacm. grondano 
di blues c soul. ma con quel toeco di verità die nei 
momenti migliori Burdon sa trovare. Ma, nella sto¬ 
ria del pop. sono i Who ad aver scritto un capitolo 
tutto in neretto: oggi quoH «aatìcbi» come ^ Sto- 
nes. ri es cono a non fare Tantipatico ruolo dei ao- 
p r aw iss u tL Con prò difficoltà, però, pe icb é lem 
non buttano tutto io gioco, fdamele tanio) 

NELLA FOTO: Rogar DaRry a Fata Tra v n aa n d, 
durante un oenaarta dai aWhoa- 


ML’SICHE PER FLAtJTO E 
CHITARRA DI SCHUBERT, 
GIUUANI, MOLINO, DE 
CALL; R. Fabbrìciani, flauto, 
V. Saldarelli, chitarra (Ricardi 
RCL 27181). 

Se si gcceuuaao le danze di 
Schubert, sulla cui provenicfua 
si vorrebbe sapere qualcosa di 
più (sono trascritte da quelle 
per pianoforte), le ahre compo¬ 
sizioni tono piacevoli e curiose 
rarità di rauoicisU minori del 
jmmo Ottocento. Interpreta¬ 
zioni impeccabili. (p. p.) 
DVORAK: QuartetU op. 61 e 
96; Quartetto Gabrieli (DEC¬ 
CA SDD 565). 

n più celebre quartetto di Dvo- 
rax (op. 96 «Americano» del 
1893) è qui unito al quartetto 
precedente (op. 61 del 1881), 
che ha un carattere molto più 
austero e dotto: ne sono inter- 
meti gli ingfesi d«l Quartetto 
Gab rieli, ch e jy ho p ropr i 
con cordiale adesione e prege¬ 
vole chierezza. (p. p.) 

RIMSKU-KORSAKOV Sinfo¬ 


nia n. 2; La Grande Pasqua 
Ruma; Rotterdam Philarm^ 
nic Orchestra, dir. Zinman 
(Philips 9560 971). 

La seconda sinfonia di Rimsfcìj 
è una compmzione a program¬ 
ma c porte, infatti, il titolo An- 
tar (u nome del protagoniste 
della fiaba orientale evocate). 
Nella sgargiante ricchezza dei 
colori e nd gusto caotko-fiabe- 
sco non è inferiore olla più note 
Sheàenuodc. In questo disco è 
unite ad una famora ouverture 
oiKh’esra di carattere deacritti- 
vo; le interpretazioni sono di si¬ 
cura attenaibilità ed efficacia. 

(P P-) 

BOBBY McFERRIN: aM.P. • 
Elektra Muddan MBS K 52 
387 (Wea). 

Ogni tantOL da Ella ntigcrald a 
Jon Heooricka agli ahriaì^ 
Sing^ a r ri v a qualcuno Uie si 
esercite ventiquattr’ofc al gior¬ 
no per rifare con la voce il verso 
alla muaica etramanude. L'alti- 
ino è queeto McFmin. come i 
tuoi itiuetrì prec u reor i tento 


bravìBBìmo quanto è inutfle, 
tutto sommato, tenta fatica. A 
parte queeto. VHaUueinaiùma . 
di Bud Pone!] è davvero impee- 
rap az z raca ■ (Ai) 


JAN1S SIEGEL: Expeviroent 
in WhHe - Atlantic ALT K 59 
9Ì3(Wca1i 

Una nuova cantante che rieente 
di mille influenze e le butte un 
po’ tutte dentro le eue p ropo- 
ete. La prò evidente referenza è 
Dìonne Worwick, cui eembre- 
rebbe competete ondie una 
canzone come AU thè Lane in 
thè World. (A i) 


DYNAETY: Right Back ai 
Cha! - SOLAR 96J1764; Ml- 
DNIGHTETAlLYictery-Salar 
SOL K 52 394 (Wea). 

Dua gruppi dìico: il primo (non 
raptaamo et ispirato nal noraa 
el tdefifaa fomigcnito!) viva un 
po’ sulla fonaula più asaodola, 
u s e co ndo ho prò d’un bello 
spunto a livello timbrico a rit¬ 
mico e di fenteeta orchestrale. 

(AL) 
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rUnità • R0MA-RE6I0NE 


GIOVEOr 
18 NOVEMBRE 1982 


In corteo contro la finanziaria» per lo sviluppo del Lazio 


Il governo se n’è andatOp 
resta la logica dei tagli 

Alla manifestazione del PCI delegazioni delle fabbriche, dai cantieri, dalle aziende 
agricole - Tanti giovani - Speranza: «Si vuole scaricare sui Comuni la conflittualità» 
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Davanti a tutti un trattore deila cooperativa Lanuvio. È il 
simbolo del lavoro. Questi braccianti sono venuti a Roma per 
dire anche ioro, con forza, che bisogna cambiare strada, che 
le scelte economiche del governo vanno sconfitte, che la crisi 
non si risoive a colpi di recessione. La manifestazione regio¬ 
nale del PCI lancia un segnale. Ai lavoratori, ai giovani, al 
disoccupati perché si battano per far vincere la linea dello 
sviluppo. A chi governa, alla Regione perché la smettano di 
colpire solo e sempre gli strati più deboli, i pensionati. Sulla 
•piattaforma» elaborata dal comitato regionale del PCI biso¬ 
gna continuare a lottare. Questa manifestazione è solo la 
prima «tappa». 

Il corteo parte con un po' di ritardo. Piove, ma la gente c'è. 
Si ripara come può c urla, imboccando via Cavour, contro chi 
vuole «legare» le mani al Comune, contro chi pensa che l'uni¬ 
ca via per risolvere 1 problemi sia quella di tagliare la spesa 
sociale. «Ecco, vedi, proprio adesso che il governo Spadolini se 
n'è andato — dice una donna del centro anziani della IV 
circoscrizione — dobbiamo essere più forti. È l'occasione per 
fargli capire che siamo stanchi delle chiacchiere e vogliamo 1 
fatti. Eppol, se lo mettano bene in testa, non siamo disposti a 
rinunciare alle cose che ci slamo conquistate con le lotte». Dal 
corteo parte uno slogan, un vecchio solgan, eppure sempre 
attuale: «È ora di cambiare il PCI deve governare». 

Ci sono 1 braccianti, gli anziani. Ma anche folte delegazioni 
dalle fabbriche. C’è la Fatme, la Elmer, la Feal, l’Analdo, 
L'Enel, la Club Roman Fachlon. Un grande striscione della 
FOCI della VII zona dice: «Lavoro al glo'.'anl». Più avanti un 
altro grande striscione: «Vogliamo una giusta legge finanzia¬ 
rla per 11 popolo non contro». Ci sono tantissime donne. Por¬ 
tano, appesi al collo, cartelli In cui si chiede di rispettare 1 loro 
diritti, che gli asili nido, l consultori, 1 servizi sociali non 
devono essere toccati. 


La manifestazione si conclude a Santi Apostoli. Dopo una 
breve Introduzione di Maurizio Ferrara, segretario regionale 
del PCI («questa manifestazione è il primo segno di questa 
lotta, bisogna continuare, andare avanti») prende la parola 
un giovane disoccupato di Velletri. Dice che oggi la battaglia 
prioritaria è quella sul lavoro. Sono troppi l disoccupati, 1 
giovani non hanno speranze. «Bisogna sconfiggere le scelte 
economiche del governo — aggiunge — ma bisogna farlo 
nell’unità, insieme, i lavoratori e l senza lavoro». Tocca a 
Francesco Speranza, della segreteria regionale, fare le cifre 
della crisi del Lazio. Più di 250 mila disoccupati, intere pro¬ 
vince che rischiano il collasso, grandi complessi industriali 
paralizzati. E in più — aggiunge — una legge finanziaria che 
vuole scaricare sul Comuni la conflittualità, rendendo Ingo¬ 
vernabili le città, mettendo in forse quei «pezzi» di cambia¬ 
mento che pur tra mille difficoltà sono stati compiuti dagli 
enti locali. La Regione si accoda alle scelte del governo. E 
allora dobbiamo puntare anche su un mutamento di direzio¬ 
ne politica alla Pisana, oltre che sulla sconfitta della linea 
economica dei governo. 

Gerardo Chiaromonte ricorda i «nodi» della crisi nazionale. 
Una grossa spinta verso la recessione. Interi settori Industria¬ 
li in difficoltà, decine di migliaia di lavoratori che rischiano il 
posto di lavoro. E nello stesso tempo — aggiunge — un deficit 
che ha ormai raggiunto limiti insopportabili. «Questi — dice 
— sono l risultati della governabilità. Questi l risultati di chi 
si è illuso che si potesse governare senza e contro l comunisti, 
senza e contro l lavoratori. Noi diciamo che occorre una svol¬ 
ta, che non servono le mezze misure, l governi a termine, 
provvisori. I problemi del paese non aspettano. Occorre un* 
alternativa, nell’unità delle sinistre, che sappia rispondere 
alle domande della gente. Che sia capace di imboccare una 
strada nuova — conclude Chiaromonte — col consenso dei 
lavoratori, per portare davvero questo Paese fuori dalla crisi». 


* • • 

n Comune: bisogna 


Nella cartina, la 
zona del cosid¬ 
detto «triden¬ 
te». Secondo II 
progetto del 
Comune, do¬ 
vrebbe essere 
interamente 
pedonalizzata a 
lungo I confini 
dovrebbero cir¬ 
colare soltanto 
i minibus che 
effettuerebbe¬ 
ro coti un ser¬ 
vizio di traspor¬ 
to locale: Trito¬ 
ne, Trinità del 
Monti, piazza 
dal Popolo, via 
Ripetta e piaz¬ 
za Augusto Im¬ 
peratore. 



fare presto, le condizioni ci sono 

Per Natale 
l’operazione 
«tridente» 
Solo i^oni 
tra Pinolo 

e lungotevere 


Minibus intorno 
al triangolo piazza dei Popolo 
piazza Augusto Imperatore 
e piazza di Spagna 
Solo sul lungotevere 
e al Tritone le linee Atac 
Assessore e tecnici hanno 
messo a punto il progetto 



Date non se ne fanno an¬ 
cora, ma tutto lascia credere 
che la cosiddetta «operazione 
tridente» (la totale pedona¬ 
lizzazione del triangolo com¬ 
preso tra piazza del Popolo, 
piazza Augusto Imperatore e 
piazza di Spugna) partirà 
presto, anzi prestissimo, pri¬ 
ma di Natale. Una voce dà 
per certo 11 13 dicembre. E 
sarà anche una operazione 
corposa. Dopo la storica 
chiusura al traffico privato 
del quattro settori, sarà Tin- 
tcrvento più rivoluzionarlo 
mal attuato nel centro stori¬ 
co. I dettagli sono stati messi 
a punto Ieri mattina, nel cor¬ 
so di una riunione che si è 
svolta nella sede delia XIV 
ripartizione comunale, in via 
Cristoforo Colombo. Con l* 
assessore Bencini, c’erano 11 
presidente dell’Atac Martini 
e i massimi dirigenti dell’a¬ 
zienda, il presidente Spinelli 
e altri consiglieri della prima 
circoscrizione. Unità di ve¬ 
dute su tutte le proposte del¬ 
l’assessorato. Solo su un 
punto, la data di partenza 
dell’esperimento. Spinelli ha 
avanzato qualche dubbio. CI 
vuole un periodo di prova 
abbastanza lungo, ha detto 11 
presidente della prima circo¬ 
scrizione, quindi meglio rin¬ 
viare tutto a dopo Natale, 
cioè alla seconda metà di 
gennaio. Una proposta che 
non ha avuto molti consensi, 
per due motivi: primo, per¬ 
ché già in questi giorni la zo¬ 
na del «tridente» sta scop¬ 
piando, rendendo strade e 
piazze impraticabili agli 
stessi autobus; secondo, per¬ 
ché non c’è periodo migliore 
di quello di Natale per fare 
un simile esperimento. Se 
tutto andrà Mne in quel 
quindici giorni di fuoco, in¬ 


somma, perché non andare 
avanti cosi anche nel futuro? 
La graduale chiusura del 
centro storico, di tutto il cen¬ 
tro storico, avrebbe fatto un 
decisivo passo in avanti. 

Comunque, adesso dovrà 
essere la giunta, dopo le op¬ 
portune consultazioni delle 
categorie Interessate (prima 
di tutto 1 commercianti) u di¬ 
re una parola definitiva. 

Ma vediamo, punto per 
punto, il progetto preparato 
dall’assessore Benclnl e dal 
tecnici della XIV ripartizio¬ 
ne e dell’Atac: 

— pedonalizzazione di 
piazza di Spagna; - 

^ spostamento degli au¬ 
tobus da via del Babuino 
lungo la direttrice TTltone- 
vla Veneto-Villa Borghese e 
da via Ripetta lungo la diret¬ 
trice piazzale Flamlnlo-Lun- 
gotevere dei Mellini-piazza 
Augusto Imperatore. Questo 
consentirà una drastica se¬ 
parazione delle linee di at¬ 
traversamento da quelle di 
attestamento al centro; 

— creazione di una linea 
di minibus «circolari» Inter¬ 
na al centro che si muoverà 
lungo la direttrice piazza del 
Popolo-Rlpetta-piazza Au¬ 
gusto Imperatore-Tritone- 
vla Francesco Crlspl-Trlnità 
del Monti-via d’Annunzio- 
piazza del Popolo; 

— rafforzamento della vi¬ 
gilanza in tutta la zona del 
«tridente» e creazione di una 
depositeria comunale per le 
auto rimosse al parcheggio 
di Villa Borghese; 

— In tempi più lunghi, 
progressiva realizzazione di 
itinerari riservati per gli au¬ 
tobus. 

Benclnl nei prossimi gior¬ 
ni presenterà alla giunta due 
progetti altematlid. Il primo 


è quello appena descritto, il 
.secondo, invece, è meno «ra¬ 
dicale» perché lascia aperta 
al traffico privato la direttri¬ 
ce Trinità dei Monti-piazza 
del Popolo. 

Si tratta, come si vede, di 
un progetto per niente «ri¬ 
nunciatario», che impegnerà 
energie consistenti (centi¬ 
naia di vigili, .segnaletica o- 
rlzzontalc c verticale, tragitti 
del tutto nuovi per decine di 
linee dell’Atac) e che, per la 
prima volta nella storia re¬ 
cente della città, losccrà una 
parte consistente del centro 
storico interamente In mano 
ai pedoni. 

Resta da risolvere, come 
abbiamo detto, la questione 
del tempi, della data di par¬ 
tenza dell’operazione. Ma lo 
stesso comunicato del Co¬ 
mune. anche se prudente, fa 
ben sperare che tutto si fac¬ 
cia prima di Natale. Dice in¬ 
fatti la nota che «occorre te¬ 
ner conto che già da alcuni 
giorni piazza di Spagna è dif¬ 
ficilmente transitobilc dai 
mezzi pubblici per la massic¬ 
cia presenza dei pedoni» e che 
questa situazione si aggrave¬ 
rà «con le prossime festività 
natalizie, per cui vanno adot¬ 
tati provvedimenti urgenti e 
che entro quindici giorni gli 
interventi tecnici preoisti po¬ 
trebbero essere realizzati». Più 
chiaro di così... 

Sempre ieri mattina, l’as¬ 
sessore al traffico si è incon¬ 
trato con II suo collega De 
Bartolo, responsabile del 
corpo dei vigili urbani, e In¬ 
sieme a lui ha preparato una 
serie di misure (tutte ispirate 
al massimo rigore contro gli 
automobilisti indisciplinati) 
proprio in vista delle Teste. 

Gianni Palma 


Oggi un incontro tra la federazione CGIL, CISL, UIL e la giunta regionale 

Sulla sanità, la parola al sindacato 

Illustrati in una conferenza stampa i contenuti delle richieste che verranno avanzate oggi in un incontro con Pietrosanti e Santarelli 
«Per uscire dalla paralisi chiameremo alla mobilitazione tutti I lavoratori» - Decine di assemblee per illustrare le proposte sindacali 


li sindacato l'ha detto molto 
chiaramente: l’incontro di sta¬ 
mattina con la giunta regionale 
sulla sanità è una prova d’ap¬ 
pello; se anche questa volta fa¬ 
ranno solo promesse, non reste¬ 
rà che la strada della mobilita¬ 
zione di tutti i lavoratori. E per 
evitare che poi qualcuno parli 
di irresponsabilità, hanno in¬ 
detto una conferenza stampa 
per fare il punto sulla situazio¬ 
ne sanitaria nel Lazio. Al tavolo 
della presidenza i segretari di 
settore della confederazione re¬ 
gionale Mario Boyer della 
CGIL, Umberto Mosieilo della 
CISL e Claudio Di Francesco 
della UIL. 

Uno per uno i sindacalisti 
hanno attribuito a governo. Re¬ 
gioni^ Comuni, Unità sanitarie 
locali la loro parte di responsa¬ 
bilità nella mancata realizza¬ 
zione della riforma sanitaria, 
senza nascondere però neanche 
i ritardi che il sindacato stesso 
ha dimostrato su molte que¬ 
stioni. Un esempio è la gestione 
dal basso di tutte le strutture 
sanitarie: ci si è limitati a chie¬ 
dere (com’era giusto) i soldi che 
il governo non mandava mai al¬ 
le USL, senza però domandarsi 
se anche al loro interno non ci 


fosse qualcosa da criticare. In¬ 
samma ci si è fermati alla difesa 
di quella che, tra le varie istitu¬ 
zioni pubbliche, era la più vici¬ 
na alla gente senza preoccupar¬ 
si però di garantire che il suo 
funzionamento fosse sul serio il 
migliore possibile. Con quali 
strumenti dare vita alla rifor¬ 
ma? Come garantire a tutti il 
diritto alla salute e all’assisten¬ 
za? Sono i temi affrontati an¬ 
che nell’intervento di Peppe De 
Santis della CGIL che ha illu¬ 
strato una proposta sindacale 
per cambiare rassetto dell’as¬ 
sessorato regionale alla sanità 
Nato molto pnma della rifor¬ 
ma, esso non è oggi attrezzato 
per prt^rammare la sanità, e 
così ci silimita ad amministrar¬ 
la burocraticamente e in modo 
accentrato. Se passasse il piano 
di ristrutturazione della giunta 
la situazione invece di miglio¬ 
rare peggiorerebbe ancora. L’u¬ 
nica novità che il piano intro¬ 
duce infatti è una moltiplica¬ 
zione degli uffici e delle compe¬ 
tenze che sono però talmente 
avulsi dalla realta, da sembrare 
fatti solo per promuovere qual¬ 
che funzionario nuovo più che 
per governare sul serio. 

Nfa la vertenza con la Regio¬ 


ne Lazio tocca molti altri punti, 
come ad esempio quello degli 
sprechi di denaro pubblico per 
le convenzioni con cliniche e 
strutture private. Il Lazio è la 
regione che in assoluto spende 
di più fra tutte. E la situazione 
è questa: escluso il territorio di 
Roma dove gli ospedali sono 
sempre stracolmi, in tutto il re¬ 
sto del Lazio i fondi vengono 
utilizzati solo per il 20 o 30 per 
cento. Bisogna rìequilibrare 
questo spreco di energie e per 
farlo ci sono degli strumenti: 
per diminuire la lunghezza del¬ 
le degenze, ad esempio, sareb¬ 
bero utilissimi i servizi distret¬ 
tuali, la riorganizzazione degli 
ospedali, attraverso i dipani- 
menti, ma la giunta della Pisa¬ 
na per il momento si è guardata 
bene dal metterli in piedi. Biso¬ 
gna riportare la struttura pri¬ 
vata a semplice rapporto degli 
ospedali pubblici, ea è un’ope¬ 
razione che va fatta aprendo un 
confronto costante con le orga¬ 
nizzazioni dei lavoratori, altri¬ 
menti c’è il rischio che mentre 
da una parte si chiude Villa 
Flavia, aaH’altra si apra una 
convenzione con l’Aurelia Ho¬ 
tel. E via discorrendo. Insom- 
ma c’è il perìcolo che si creino 


nuovi clientelismi, che si «spa¬ 
recchi la tavola per riapparec¬ 
chiarla di nuovo» è stato detto 
da qualcuno. In alcuni centri 
privati già si parla di cassa inte¬ 
grazione, e intanto le piante or¬ 
ganiche degli ospedali pubblici 
sono tutte carenti. Soltanto a 
Roma mancano seimila infer¬ 
mieri ma la Regione dal punto 
di vista dei corsi di riqualifica¬ 
zione e formazione professiona¬ 
le è paralizzata, non utilizza 
neppure le legn che ha a dispo¬ 
sizione. Il sindacato chiede an¬ 
che che, in assenza di un piano 
nazionale della sanità aia isti¬ 
tuito almeno per il Larìo, in 
modo che sia le USL che le or¬ 
ganizzazioni sindacali e politi¬ 
che possano intervenire attiva¬ 
mente. E se da questa mattina 
al tavolo delle trattative non ci 
saranno segni concreti da parte 
della giunta di affrontare seria¬ 
mente questi temi l'unica ri¬ 
sposta p^ibile da parte sinda¬ 
cale sarà quella dì chiamare 
tutte le forze sociali ad una 
grande mobilitazione. T>a po¬ 
chi giorni, infatti, saranno or¬ 
ganizzati d^Ii attivi provincia 
per provinda e aperti a tutti i 
lavoratori. 


Ecco come stanno le cose, otto aule contese, più di mille stu¬ 
denti in guerra tri dt loro, una parte per conquistare il diritto a 
studiare in modo decente, l’altra per conservarselo. Studenti che 
SI guardano in cagnesco all’uscita delle rispettive scuole — che 
distano poche centinaia di metri —, amicizie che si rompono tra 
chi frequenta un istituto e chi l’altro, professori che si accusano 
reciprocamente di inettitudine, incompetenza, pigrizia, demago¬ 
gia. In mezzo, un provvedimento comunale che assegna le aule 
contese, ma che non può essere eseguito. Una storia complicata, 
ancora irrisolta. 

Le due scuole protagoniste della questione, stanno in pieno 
centro. Una è la fColomba Antonietti», un istituto per corrispon¬ 
denti esteri, ex ttecnico femminile» in piazza della Quercia. Qui 
700 iscrìtti sono stipati in N aule e costretti a massacranti doppi 
turni: uno dalle 8,30 alle 13,40, il successivo dalle H alle 19,30. 
Con tutti i disagi conseguenti per le ragazze (la percentuale 
degli alunni di sesso maschile è infatti irrisoria), dai quattordici 
ai diciott’anni. che a quell'ora devono rientrare nelle zone più 
disparate della città e fuori: da Montesacro a Primavalle, da 
Ostia a Fiumicino. 

La situazione, a metterci l’occhio, ho effettivamente del- 
l’teroico». Ammassate una sull’altra, le ragazze fanno lezione in 
aule microscopiche e buie. In tutta la scuola c’è un odore di 
muffa che filtra dalle pareti, l’intonaco cade letteralmente a 
pezzi, il laoortorio linguistico è ancora tutto imballato perché 
non si se dove metterlo, la lezione di lingua straniera si fa, in 
compenso, in un budello talmente stretto che non c’entrano nep- 
pureibanchi. Si è rimediato con una stretta/ila di sedie, con una 
tavoletta per appunti. Le aule (si fa per dire) dell’ultimo piano 
sono sì luminose mo quando piove si allagano e non si pud far 
lezione. 

Tutt’altra aria quella che tira alla «Vittoria Colonna», scuola 


«Aule ammuffite^ 
piccole e buie. 
Ci date le vostre?» 

Il litìgio tra due scuole, una grande, bella ed 
attrezzata, l’altra inadatta e sovrafTollata 

magistrale, di solide tradizione È proprio nella sede dell’antico 
istituto di via Arco del Monte (fu fondato nel 1872) che il Comu¬ 
ne ha individuato le otto aule contese: secondo il nullaosta dell’ 
assessorato dovrebbero essere provvisoriamente occupate dalla 
•Colomba Antonietti», almeno per evitare i doppi turni. Mo una 
ribellione in massa dì studenti e professori è finora riuscita ad 
impedire che quei «parenti poveri» ne prendesero possesso. Una 
catena di malattia e di dimissioni che parte dalla preside per 
arrivare ai professori supplenti ci ha aggiunto U carico da undi¬ 
ci. «Cosicché — dicono allo "Colomba Antonietti” — la storia si 
trascina da un mese senza alcun risultato, nonostante l'efficien¬ 
za e la tempestimtd dimostrata da Comune e Provincia per risol¬ 
vere il nostro problema». 

La «Vittoria Colonna» è una bella scuola: aule grandi e spazio- 


Gli operai della Sirem 
«presidiano» la R^one 

Da quattro mesi sono senza stipendio, su 170 dipendenti novan- 
tatrè sono in cassa integrazione, razienda è sulForio del fallimento, 
ma la Regione Lazio c’e qualcuno che con problemi così gravi crede 
di poter continuare a «giocare». Martedì i lavoratori della Sirem di 
Pomezia. una fabbrica che lavora per la manutenzione degli auto¬ 
bus Acotral si sono recati alla sede della giunta regionale sulla 
Cristoforo Colombo per partecipare ad un incontro convocato da¬ 
gli assessori all’Industrìa, Ponti, ai TVasporti^ Lazzaro e ai proble¬ 
mi del Lavoro Bemardt AH’appuntaroento sia Ponti che Lazzaro 
non c’erano. Eppure la vertenza della Sirem riguarda da vicino la 
Rmone. 

La maggioranza de) pacchetto azionario appartiene all’ex depu¬ 
tato libere, Alessandrini, ma seppur minontarìa, è presente an- 
ché la Filas, la finanziaria regionale. I lavoratori di fronte a questa 
nuova prova di ineflicienza hanno deciso per protesta di presidiare 
la sede della giunta regionale. Solo un intervento della Regione 
dicono i sindacati può impedire il tracollo definitivo di questa 
azienda che invece con i miliardi delle commesse Acotral, già assi¬ 
curate, ha notevoli possibilità produttive. Il nodo da saogliere è 
quello della proprietà. Il signor Alessandrini ha dimostrato ampia¬ 
mente di non saper amministrare la Sirem. Alcuni mesi fa Alessan¬ 
drini ha ottenuto un finanziamento bancario di un miliardo e 
duecento milioni. Questi soldi dovevano servire ad alleggerire il 
pesante passivo finanziarìo ed invece il deficit si è aggravato. In 
tutto questo periodo — denunciano il consiglio di fabbrica e la 
FLM — la Regione e la Filas in prima persona non hanno fatto 
nulla di concreto. 


se, più diversi locali «extra*. Uno per il disegno, uno per la musi¬ 
ca, uno che ospita la ricchissima oibliotecadi 16.000 volumi tra i 
quali alcuni cimeli storici, un altro adibito a laboratorio per 
audiovisivi. Ed è proprio in questi locali che andrebbero sistema¬ 
le alcune classi per far posto càia •Colomba Antonietti». «£ noi 
dovremmo perdere tutto questo?» dice battagliera Silvia, una 
ragazza del quarto anno. .Non si dice che tutte le scuole dovreb¬ 
bero essere cosi? Io questi capoccioni non li capisco proprio: una 
volta che c’è una scuola decente, perché toglierle tutto/», fnter- 
viene Barbara, un’altra studentessa: .Intendiamoci bene, noi 
capiamo e nspettiamo i problemi che hanno alla "Colomba Anto¬ 
nietti”: ma che senso ha ridurre tutte e due le scuole a un livello 
di pura mediocrità? Certo, a noi fa piacere avere una bella scuo¬ 
la. a chi non farebbe piacere?». *Insomma — taglia corto una 
ragazza del terzo anno — non si capisce perché doirremmo risol¬ 
vere noi i problemi di quelli. Ci pensi il Comune, senza toglierci 
quello che a noi serve...». Insomma, ne.%suno si sente di sacrifi¬ 
carsi, di rinunciare. 

Intanto, le ragazze della .Colomba Antonietti» da giorni e 
giorni non fanno lezione: «Quelle aule le vogliamo — dice Lucio- 
na — c’è tanto di provvedimento del Comune. Loro fanno il 
canto e il disegno mentre chi si sbobba ore e ore di autobus, chi si 
prende i reumatismi a studiare in quelle condizioni, siamo noi». 
•C’è poco da discutere — rincara la dose Milvia — le aule ci 
spettano. Ma ti pare una scuola seria un posto dove, pur di non 
mollare le aule ai musica e di conto, un presidente si ammala, un 
uicepreside pure, e chi li sostituisce si dimette in mossa?». Sotto 
la polemica, le ragazze della •Antonietti» avanzano perfino un 
sospetto grave: «Ivon sarà che i professori di lutino e filosofia 
ritengono poco "chi” la convivenza con un peperò istituto tecni¬ 
co? Guardi che non è una cattiveria — sussurra una ragazza — 
ce lo siamo onche<sentito dire, sa?». 

Sara ScaBa 


Ieri mattina in via Nazionale 

La polizia carica 
un picchetto 
di lavoratori 


Un grave episodio antisln- 
dacale è avvenuto ieri matti¬ 
na all’ufficio dei servizi di vi¬ 
gilanza della Banca d’Italia, 
a via Nazionale. I lavoratori 
della ditta che fa le pulizie, la 
«Lucente», sono in sciopero 
da una settimana per impe¬ 
dire il frazionamento dell* 
appalto e la riduzione dell’o- 
rario di lavoro (con conse¬ 
guente diminuzione di sala¬ 
rlo). Da una settimana, la 
ditta ogni mattina manda 
una squadra sostitutiva che 
non viene fatta entrare dai 
lavoratori che fanno il pic¬ 
chettaggio. E in una settima¬ 
na, nonostante la costante 
presenza della polizia davan¬ 
ti agli uffici, tutto era filato 
liscio e senza incidenti. > ^ 

Ieri mattina, però, la «Lu¬ 
cente», spall^giata dalla di¬ 
rezione della Banca d’Italia, 
ha voluto a tutti I costi forza¬ 
re la situazione. Appena all* 
ingresso d^li uffici si è al¬ 
lontanato il segretario regio¬ 
nale della Uspie—CGIL, la 


squadra di sostituzione ha 
cercato di forzare 1 picchetti. 
La polizia è intervenuta pic¬ 
chiando due lavoratrici e fer¬ 
mando un lavoratore. 

' Le due donne sono state ri¬ 
coverate in ospedale con una 
prognosi di cinque dieci gior¬ 
ni. L’uomo è stato rilasciato 
soltanto nel tardo pomerig¬ 
gio. Gli impiegati della Ban¬ 
ca d’Italia sono scesi Imme¬ 
diatamente In sciopero e ne 
hanno indetto un’altro, di 4 
ore, per domani. 

n comportamento della 
direzione degli uffici è senza 
dubbio censurabile: per far 
entrare un comune lavorato¬ 
re delie pulizie normalmente 
ci vogliono, dopo che il suo 
nominativo è stato fornito 
dalle ditte, 20 giorni di con¬ 
trolli in questura. Questo è 
quanto stabiliscono le norme 
di sicurezza. Come mal allo¬ 
ra queste norme non sono 
più valide se si tratta di dare 
una mano ai padroncini del¬ 
l’appalto? 


A partiti e intellettuali 

Appello 
dei librai 
romani 
contro 
gli sfratti 

I librai di Roma hanno lan¬ 
ciato un appello ai cittadini, al¬ 
le forze politiche e a quelle cul¬ 
turali, per la tutela e la salva- 
cardia della presenza delle li¬ 
brerie. «È noto che sono in cor¬ 
so disdette e citazioni di sfratto 
a centinaia di librerìe in varie 
città italiane — è detto nel do¬ 
cumento — è persino superfluo 
sottolineare la gravità di ciò. 
Sappiamo tutti cosa vuol dire il 
libro e la sua diffusione in un 
paese. Noi, come librai, ci rivol¬ 
giamo ai partiti politici e alle 
istituzioni rappresentative per¬ 
ché si provveda a tutelare l’at¬ 
tività libraria. 

«Crediamo che ciò sia realiz¬ 
zabile — prosegue l’appello — 
riconoscendo a tale attività la 
caratteristica di commercio ati¬ 
pico, da salvaguardare con 
provvedimenti legislativi; 

F irowedendo a realizzare sgravi 
iscali a favore dei propnetarì 
degli immobili, locati o locandi, 
destinati ad attività librarie 
qualificate affinché gli stessi 
abbiano concreto interesse ad 
affittarli per detta attività; e- 
menando provvedimenti ini- 
mediati che blocchino gli sfrat¬ 
ti in corso, e promuovendone 
altri che regolamentino com¬ 
plessivamente la materia». 



. ■'LS A: 


Protestano 
contro i’ANAS 
i dipendenti 
della ex SARA 


1200 dipendenti della ex SARA Impegnati nei lavori della 
autostrada Roma-L’AqulIa-'Feramo hanno manifestato ieri 
sotto la direzione generale delI’ANAS. I lavoratori — che da 
tre giorni sono In assen»w«*« nermanente — protestano con¬ 
tro la volontà del direttore generale delI’AN AS. Antonio Sore- 
ca, di continuare nella pratica del contratto annuale. Una 
posizione, questa, che contrasta con quanto previsto dalie 
leggi 531 che invece impegna l’ANAS ad un contratto legato 
al comptetamento del lavori, previsto per il 1967. Sono sei 
anni, da cpiando venne liquidata la SARA, che i lavoratori 
attendono di uscire da una situazione di precarietà. 

NELLA FOTO; la RMHilfntaziona in via Monzambano. 
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Marc’ 
Aurelio 
è tornato! 
(ma era 
soltanto 
un sosia 
dì gesso) 


L'hanno chiamato per girare un film, ma lui 
ancora sotto cura, non se l’è sentita e ha preferi* 
to mandare in Campidoglio una «controfigu* 
ra*. Stiamo parlando di Marc'Aurclio. Ieri mat¬ 
tina una folla di curiosi ha pensato che la sta¬ 
tua equestre dell’Imperatore romano fosse tor¬ 
nata sul suo piedistallo, tn realtà si trattava di 
una copia di gesso, che il regista sovietico An¬ 
drej Tarkowski ha fatto costruire per girare al¬ 
cune scene del suo nuovo film «Nostalgia». l’er 


tre giorni, tanto dureranno le riprese, chi si 
recherà in Campidoglio avrà comunque la pia¬ 
cevole sensazione di rivedere la piazza nella sua 
antica scenografia. Un piacere momentaneo e 
di «gesso», l’er ammirare il vero Marc'Aurelio ci 
vorrà ancora tempo. E ormai quasi un anno 
che l'anziano imperatore è ricoverato al «San 
Michele» c i medici-restauratori dicono che ci 
vorranno altri dodici mesi prima di poterlo «di¬ 
mettere». 

Nella foto: la statua. In gasso, di Marc'Aurelio 
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Vecchi 

platani 

state 

tranquilli, 

una 

macchina 
vi salverà 


I cari vecchi platani posso¬ 
no tirare un sospiro di sollievo. 
Da oggi in poi non verranno 
piu sacrificati sull'altare delle 
esigenze di una città moderna. 
L’aggiornamento delle strut¬ 
ture viarie, i lavori della me¬ 
tropolitana non significhe¬ 
ranno più la condanna a mor¬ 
te per tanti alberi secolari. La 
sega sarà messa in magazzino, 
perché ora è in arrivo la mac¬ 
china salva-alberi. Si tratta di 
uno strumento di fabbricazio¬ 
ne tedesca capace di spostare 
gli alberi dalla loro sede e di 
trapiantarli in altri posti della 
città. I4i proposta deH’asscsso- 
re Luigi Celestre Angrisani 
approvata dalla giunta comu¬ 
nale consentirà quindi, sal¬ 
vando gli alberi, di non disper¬ 
dere un immenso patrimonio. 
La macchina salva-alberi è 
stata già impiegata in altre 
citta. A Milano, per esempio, 
l’esperienza ha dimostrato che 
gli alberi spostati nella loro 
nuova sede non hanno dati se¬ 
gni di «sofferenza» dopo il tra¬ 
sloco. La percentuale di attec¬ 
chimento 6 stata del 100%. 
NELLA FOTO: la macchina 
salva-alberi che verrà usata 
anche a Roma. 


Due agenzie di assicurazio¬ 
ne sono state assalite ieri po¬ 
meriggio da un comniando di 
terroristi specializzati in que¬ 
sto tipo di rapine, che secondo 
la polizia, servono al finanzia¬ 
mento di gruppi eversivi. La 
prima è stata compiuta negli 
uffici della compagnia di assi¬ 
curazione «Lloyd Adriatico», a 
largo Lanciani al quartiere 
Nomcntano: due banditi con il 
volto scoperto hanno fatto ir¬ 
ruzione nell’ufficio e sotto la 
minaccia delle pistole si sono 
fatti consegnare dal direttore 
Carlo Tabellini di 42 anni e 
dalle impiegate Letizia Roma¬ 
ni di 16 anni ed Elisabetta «Vlo- 
relli 24 anni, l’incasso della 
giornata e i loro portafogli per 
un bottino di circa 700 mila li¬ 
re. Poco dopo forse gli stessi 
banditi sono entrati nell’agen¬ 
zia della «Sai» in via dei Coraz¬ 
zieri nei pressi dell’Eur; si so¬ 
no fatti consegnare i portafo¬ 
gli dal titolare Giancarlo Man- 
cinclli, e dalle impiegate Ma¬ 
ria Leggio e Stefania D’Aprile, 
quindi hanno rinchiuso i tre 
nel bagno appropriandosi poi 
dell’incasso, anche in questa 
caso, piuttosto limitato. 


Téirbristi 
rapinano 
altre due 
agenzìe 
di 

assicu¬ 

razione 


Dibattito promosso dai gruppi «Iride» 


Gli omosessuali 
e i massmedia: 
cosa è cambiato? 


È durato quasi quattro ore 
l’incontro fra giornalisti e mili¬ 
tanti del movimento unitario o- 
mosessuale romano, svoltosi 1’ 
altra sera al centro culturale di 
San Paolo alla Regola. Si trat¬ 
tava, in sostanza, di rispondere 
ad alcune domande: è possibile, 
oggi, tfare informazione* sui te¬ 
mi deU'omosessualità in modo 
diverso dal passato? Che cosa è 
cambiato neH’orientamento dei 
grandi mezzi di comunicazio¬ 
ne? 

Dibattito vivace e interes¬ 
sante, che ha confermato che 
non poche sono le novità matu¬ 
rate in questi anni: insufficienti 
tuttavia per poter dire che sulle 
pagine dei giornali e sugli 
schermi televisivi sia ormai ri¬ 
conosciuto come legittimo il di¬ 
ritto di ciascuono ai vivere libe¬ 
ramente la propria sessualità. 
A promuovere l’incontro, forse 
il primo di questo genere a Ro- 
mOf è stato il tMovimento per 
la comunicazione di massa», il 
gruppo IRIDE (sigla di tlnsie- 
me per realizzare una informa¬ 
zione democratica*) e i rappre¬ 
sentanti dei collettivi di libera¬ 
zione ognosessuale. E sono stati 

? [usti ultimi ad aprire il con- 
ronto con una sene di brevi re¬ 
lazioni. Omosessualità e crona¬ 
ca, e politica, e cultura: sonagli 
aspetti su cui hanno parlato ri¬ 
spettivamente Bruno Di Dona¬ 
to, Vanni Piccolo e Marco Sau¬ 
na. Interlocutori *ufnciali* era¬ 
no alcuni giornalisti: Maurizio 
Caprara del tCorriere della Se- 
rsK Marlisa Trombetta del 
TÙ2, Eugenio Manca del- 
l’fUnità* (assiente Valentino 
Parlato del •Manifesto*). Carlo 
Lebedie ha coordinato il dibat¬ 
tito. Era presente anche Nanni 
Boy- regista e animatore del 
MCM. l’informazione manca¬ 
ta. La parola strumento di libe¬ 
razione*: se questo è il tema — 
ha detto Loy — non possiamo 
non constatare come, pur in 


presenza di una rivoluzione nel 
sistema delle comunicazioni, 
stia comunque naufragando la 
speranza di una rappresenta¬ 
zione più viva delta realtà. De¬ 
perisce la notizia scritta e si 
moltiplicano i mezzi audiovisi¬ 
vi; ma dagli schermi, soprattut¬ 
to nelle emissioni private, giun¬ 
gono messaggi che acuiscono i 
fenomeni di fuga, di solitudine, 
di emarginazione. 

E neU’azione emarginante — 
ha notato Di Donato — un po¬ 
sto •privilegiato* è riservato a- 

f li omosessuali: essi e le loro 
attaglie non fanno cronaca, e 
quindi non fanno nemmeno 
storia. O, se fanno cronaca, essa 
consiste troppo spesso nella ri¬ 
proposizione di vecchi schemi 
negativi, che nell’omosessuale 
vedono non il soggetto di una 
legittima opzione affettiva e 
sessuale ma il portatore di per¬ 
versioni e di guasti sociali. Pre¬ 
giudizi e tabu — ha detto Pic¬ 
colo — forse non sono condizio¬ 
nanti come alcuni anni fa, ma 
continuano a pesare fortemen¬ 
te. Le cronache recenti sull’uc¬ 
cisione di Salvatore Pappalar¬ 
do, nei giardini di Molde Ca¬ 
prino, lo confermano. È certo 
positiva l’attenzione che alcuni 
enti locali stanno dimostrando 
verso le organizzazioni di libe¬ 
razione sessuale, ma ancora 
troppe sono le incertezze. Se a 
Bologna il Comune ha assegna¬ 
to una sede di proprietà pubbli¬ 
ca ad un circolo, a Roma è an¬ 
cora senza esito la richiesta di 
locali da adibire a centro poli¬ 
valente di cultura. 

Sanna, dal canto suo, ha illu¬ 
strato un vasto campionario (di 
notizie, di titoli, dì copertine, 
ma anche di omissioni e di si¬ 
lenzi) che chiamano diretta- 
mente in campo responsabilità 
di giornalisti e di giornali in 
rapporto ad un tema che — 
seppure registra qualche sforzo 
di approfondimento culturale e 
politico — è visto soprattutto 


come dimostrazione di devian¬ 
za o di folclore. 

La parola è ai giornalisti. Ca¬ 
prara nota come indubbiamen¬ 
te diverso — più attento e con¬ 
sapevole — sia oggi l’atteggia¬ 
mento prevalente nelle reda¬ 
zioni, pur se il pregiudizio con¬ 
tinua a pesare, soprattutto nel¬ 
le •fonti* delle notizie di crona¬ 
ca. Marlisa Trombetta ai ri¬ 
chiama alle battaglie delle don¬ 
ne, e alla dirompenza del dato 
sessuale nelle affermazioni di 
una nuova cultura. È su questo 
terreno — dice —, sul terreno 
culturale che bisogna operare: 
vincendo le manipolazioni e i 
silenzi e costruendo una società 
di uguali. La TV ha un ruolo 
decisivo da svolgere, e bisogna 
ottenere che lo svolga. Eugenio 
Manca non nasconde il suo pes¬ 
simismo. Ammette che qualco¬ 
sa è cambiato neirorientamen- 
to dell’opinione pubblica e an¬ 
che nella condotta dei giornali. 
Ma nell’interesse che molti or¬ 
gani di stampa dedicavano 
qualche tempo fa all’argomen¬ 
to c’era — ed era forse preva¬ 
lente — una rincorsa delle mo¬ 
de e del mercato. Il movimento 
dovrebbe dunque essere in gra¬ 
do di essere non oggetto ma 
soggetto di in/brmazione. Ci so¬ 
no •centri* da istituire, leggi da 
cancellare, discriminazioni da 
superare; ma c’è soprattutto 
una nuova cultura della sessua¬ 
lità da affermare. Per tutti. 

Il dibattito si arricchisce di 
altri interventi: Vita, responsa¬ 
bile culturale del PdUP (che 
insiste sulla funzione di MCM 
Marco Rulli, il giornalista Iva¬ 
no Cipriani di •Paese Sera* (che 
sottolinea l’urgenza di una bat¬ 
taglia contro •tutti* ipregiudizi 
e •tutte* le emarginazioni), An¬ 
tonio Veneziani, scrittore e 
poeta (che rimprovera il silen¬ 
zio di troppi uomini di cultura), 
di altri ancora. Un incontro uti¬ 
le, cui altri seguiranno. 



I ricorsi al Tar e le lentezze burocratiche 
hanno gonfiato a dismisura 
i costi di costruzione del progettato tempio islamico 



Una Moschea ormai tutta iroro 


Ammaestrato da una lun¬ 
ga esperienza con la buro¬ 
crazia, il principe Amlni fa 
gii scongiuri. E si, perché or¬ 
mai ci slamo: i lavori per la 
costruzione della famosa, 
contrastata e grandiosa Mo¬ 
schea che dovrebbe sorgere a 
Monte Antenne, sono quasi 
al via. Aminl, principe ira¬ 
niano e segretario del centro 
islamico butta giù le cifre di 
quanto costerà la Moschea al 
paesi arabi sottoscrittori, e si 
rabbuia un po’. La cifra com¬ 
plessiva è infatti altina. si 
parla di 40 milioni di dollari, 
60 miliardi di lire e tutto ciò 
— lamenta il principe — an¬ 
che a causa del ritardi che ci 
sono stati finora. Ritardi che 
hanno una lunga storia, sto¬ 
ria che comincia con l’Idea di 
costruire a Roma un centro 
islamico che raccolga la cul¬ 
tura medio-orientale presen¬ 
te nella nostra città, dispersa 
tra le migliaia di arabi che 
vivono qui. L’idea fu di re 


Khaled d’Arabia e risale al 
1973, ma appena espressa 
quest’idea incontrò subito 
numerose resistenze, da am¬ 
bienti culturali e urbanistici. 
E non solo da 11. 

La prima obiezione, infat¬ 
ti, venne dal Vaticano. Poi ci 
si mise Italia Nostra che giu¬ 
dicava il progetto architetto¬ 
nico lina deliberata distru¬ 
zione di un’area destinata a 
verde pubblico attrezzato. E 
non era precisamente cosi. 
Poi la protesta si estése ai 
cittadini di via Pezzana che 
fecero ricorso al Tar perché 
nessuna Moschea venisse a 
turbare la levigata omoge¬ 
neità sociale del quartiere 
Parloll che giace sotto Monte 
Antenne. Il Tar bocciò le 
proteste degii abitanti di via 
Pezzana, ma rilevò delie ille¬ 
gittimità procedurali nell’l- 
ter seguito dalia ammini¬ 
strazione capitolina, prima 
del rilascio delia licenza edi¬ 
lizia. *rutto ciò accadeva nel 


maggio 1980. Non l’abbiamo 
ancora detto ed Invece è im¬ 
portante; nella vicenda della 
Moschea la giunta di sinistra 
assunse subito una posizione 
favorevole. Cedette al centro 
islamico il terreno (vincolato 
alla costruzione, natural¬ 
mente) e si impegnò ad at¬ 
tuare una modifica nel piano 
regolatore che permettesse 
rediflcazione. 

Ma le vie della burocrazia 
sono più lunghe di quelle del¬ 
le buone intenzioni, e soprat¬ 
tutto sono più complicate. 
Così il Comune nell’80 si tro¬ 
vò di fronte alla sentenza del 
Tar che poneva il veto per le 
procedure. Niente di preoc¬ 
cupante, niente di definitivo, 
e gli amministratori si rimi¬ 
sero al lavoro per elaborare 
un piano particolareggiato e 
per determinare gli stru¬ 
menti esecutivi per approva¬ 
re anche il progetto di una 
nuova strada che unisse il 
futuro tempio con viale Pa- 


rioli. £ adesso quasi ci siamo, 
al mosaico dei documenti e 
delle carte mancano due fir¬ 
me: quelle degli assessori co¬ 
munali interessati. Pala e 
Pletrini, rispettivamente re- 
spionsabili per l’ediilzia pri¬ 
vata e per il piano regolatore 
generale. Le due firme devo¬ 
no garantire la fldejussione 
di un miliardo e mezzo per la 
costruzione della su citata 
strada di collegamento, fide- 
Jussione che i diplomatici a- 
rabi dei 12 paesi interessati 
alla costruzione della Mo¬ 
schea si sono impegnati a 
fornire. E queste due firme 
devono essere apposte ad 
una lettera che è stata più 
volte sollecitata dai diplo¬ 
matici anche in un recente 
incontro dell’ambasciatore 
dell’Arabia Saudita con i sin¬ 
daco Veterc. 

Al centro islamico insom¬ 
ma, si attende con impazien¬ 
za l’arrivo del messo comu¬ 


nale con la buona novella. , 

Il progetto della Moschea 
è stato fatto dall’architetto 
Paolo Partoghesl e prevede 
la realizzazione di un com¬ 
plesso di oltre 50 mila metri 
cubi. Ci sarà una biblioteca, 
una sala riunioni ed un cen¬ 
tro culturale. Il tempio potrà 
ospitare circa 2000 fedeli, ma 
le sue sale non saranno chiu¬ 
se ai cittadini. 

L’assurda polemica che è 
nata intorno alla Moschea 
ha una aneddotica non priva 
di significato: si dice che al 
Comune siano arrivate cen¬ 
tinaia di telefonate di peno- 
ne «indignate» per la costru¬ 
zione d’una chiesa grande 
come S. Pietro e forse più, di 
religione islamica. Si > dice 
perfino che le stesse obiezio¬ 
ni a suo tempo le avesse 
mosse il Vaticano. E si disse 
allora che il progetto era una 
ignobile speculazione edili¬ 
zia, come l’Hotel Hilton. Ma 


soprattutto tanta gente non 
capiva perchè una moschea 
dovesse sorgere a Roma. Bè, 
a Roma ci sono e vivono per i 
più diversi motivi, centomila 
persone di cultura islamica. 
La sensibilità del Comune 
nel comprendere la necessità 
di un luogo in cui questa cul¬ 
tura possa vivere, ritrovarsi 
e confrontarsi con le altre o 
semplicemente manifestar¬ 
si, è stata completa: una po¬ 
sizione politica e culturale di 
grande valore. 
f Ma a. favore della Mo¬ 
schea, parla anche un’altra 
questione, ed è quella del la¬ 
voro che essa significa per 
più di tremila operai edili. 
Lavoro assicurato per tre an¬ 
ni almeno. Allora, quando si 
comincia? 

Nelle foto: due aspetti del pro¬ 
getto per la costruzione della 
Moschea a Monte Antenne. 
Lo studio è opere deirarcM- 
teno Paolo Portoghesi 


t 
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Omcludiamo il dibattito su decentramento e governo di Roma 


La strada giusta 
è quella delle 
«municipalità» 

Concludiamo oggi, con gli ultimi interi-enti, il dibattito su 
decentramento e go\ emo di Roma. Il dibattito fu sollevato dalla 
lettera dei compagni di Colli Anìene ail’-Unità- che poneva sul 
tappeto senza diplomazie problemi fondamentali per l’oggi e per 
il futuro della citta. Con alcuni di loro e con altri compagni la 
cronaca organizzò una tavola rotonda sull’argomento, il cui re¬ 
soconto sulle pagine del giornale ha stimolato risposte, proposte 
ed analisi che abbiamo di volta in volta pubblicato. 


La grande questione della ri¬ 
forma delle autonomie non può 
essere vista con fastidio, come 
se si trattasse soltanto d’inge¬ 
gneria istituzionale. Né può es¬ 
sere considerata un tema avul¬ 
so dalle grandi questioni che 
preoccupano milioni di lavora¬ 
tori italiani, e cioè quelle relati¬ 
ve alla crisi economica e alle 
sue prospettive. D’altra parte 
questo tema deve essere affron¬ 
tato come risposta offensiva al 
rigurgito di centralismo che c’è 
nel nostro paese, soprattutto 
negli orientamenti governativi 
e che ha creato un rapporto tra 
la Regione, gli enti locali e Io 
Stato sempre più deteriorato e 
degenerato. In questo quadro, 
la domanda che — sul proble¬ 
ma del decentramento — tutti 
si sono posti nel corso della re¬ 
cente conferenza del PCI e che 
tanti, anche fuori dal nostro 
partito, si pongono è: quali pro¬ 
spettive si posano immaginare 
per le circoscrizioni, per l’inte¬ 
ro sistema di decentramento 
amministrativo della città di 
Roma. 

E evidente, perfino ovvio, 
che la scelta del decentramento 
da noi fatta a suo tempo, se do¬ 
vesse rimanere in questa condi¬ 
zione, si tramuterebbe in un 
«boomerang», verso tutti e, per¬ 
ché no, anche contro di noi. 

D'altra parte, l’ipotesi di un 
possibile ritorno indietro verso 
un arretrato centralismo comu¬ 
nale è assurda. Nessuno può ra¬ 
gionevolmente pensare di ri¬ 
spolverare un vecchio centrali¬ 
smo preesistente alla nascita 
delle circoscrizioni. 

In realtà noi siamo alle prese 
con un problema che non e solo 
romano, e neanche solo italia¬ 
no, perché esso ha dimensioni 
internazionali, e che ha dentro 
di sé. irrisolta, la questione del 
governo delle^andi aree me- 
trepolitane. Tuttavia, non lo 
dimentichiamo, tale Questione, 
a Roma, a Napoli, a Milano, a 
Torino, a Genova ha una parti¬ 


colarità dalla quale non polia¬ 
mo sfuggire e cioè quella di es¬ 
sere posta a governi locali a 
partecipazione comunista. Da 
qui la grande responsabilità e 
anche il grande impegno per 
noi comunisti che svolgiamo 
funzioni di governo nella capi¬ 
tale. Noi dobbiamo essere ca¬ 
paci. attraverso la soluzione di 
uesta questione istituzionale, 
i meglio garantire Teffìcienza 
della gestione della quotidiani¬ 
tà e ad un tempo facilitare, ar¬ 
ricchire i rapporti tra cittadini 
e autorità locali. Per questo è 
necessario lavorare a un impe¬ 
gno, ad un progetto di ampio 
respiro. 

^ cosi è, per tutti noi c’è 1’ 
obbligo della coerenza nel por¬ 
tare innanzi il disegno di de¬ 
centramento già avviato. Se¬ 
condo me. la domanda «quale 
idea per Roma?» porta a dare 
una risposta che a mio avviso 
deve essere quella della trasfor¬ 
mazione in «municipalità* delle 
attuali circoscrizioni. Ma cosa 
vuol ^ dire «municipalità»? In 
realtà, al di là dei nominalismi, 
a mio avviso, si tratta, si dovrà 


trattare, cioè, di Comuni a tutti 
gli effetti, con poteri reali di go¬ 
verno, con un esecutivo, con un 
bilancio proprio, con il persona¬ 
le. 

Non dobbiamo perdere di vi¬ 
sta il fatto che quando parlia¬ 
mo delle circoscrizioni romane, 
noi ci riferiamo, in pratica, a 
città di medie dimensioni. An¬ 
che a Milano, mi sembra di aver 
capito, nel convegno del nostro 
partito, ci si è onentati in que¬ 
sta direzione. Però, affermare 
uesto, a mio avviso, sarebbe 
ir poco. L'ipotesi che avanzo 
ne i^e inevitabilmente un’al¬ 
tra: è possibile avere nella città 
di Roma dei Comuni, delle mu¬ 
nicipalità, che operino con po¬ 
teri comunali e. a un tempo, 
coesistano con il Comune di 
Roma così come esso è? Come e 
cosa si deve fare però per evita¬ 
re frantumazioni, dis^rsioni e 
sordità reciproche? 

Da qui sorge, a mio avviso, 
un nodo non eludibile e non an¬ 
cora risolto, sia sotto il profilo, 
diciamo teorico, che sotto quel¬ 
lo pratico. Come garantire una 
gestione unitaria dei grandi 


problemi deU’area metropolita' 
na, e cioè la funzione di raccor¬ 
do, di coordinamento e dì ge¬ 
stione di un’arca che compren¬ 
de certo l’attuale territorio del¬ 
la città di Roma, diviso in Co¬ 
muni, ma anche altri comuni 
che in qualche modo possono 
essere considerati per il grado e 
la qualità dell’integrazione rag¬ 
giunta. p^ecipt di questa a- 
rea? E chiaro che ad assolvere 
questa importantissima funzio¬ 
ne non può essere l’attuale Co¬ 
mune di Roma, né l’attuale 
Provincia, bensì qualcosa d’al¬ 
tro — la Provincia metropolita¬ 
na? — che possegga sia la capa¬ 
cità di raccordo, di coordina¬ 
mento e dì programmaziope, 
che quella di gestione di servizi 
a un elevato rapporto di inte¬ 
razione ira le varie municipa¬ 
lità che compongono l'area me¬ 
tropolitana. Si pensi od esem¬ 
pio ai problemi del trasporto, a 
quelli della vìabiUtà, deiram- 
biente, a certe istituzioni cultu¬ 
rali e anche all’assetto del terri¬ 
torio. 

Tutti siamo d’accordo nel so¬ 
stenere che non si possa atten¬ 
dere che il parlamento approvi 
la riforma delle autonomie, per 
compiere passi avanti nella 
strada del decentramento. Cer¬ 
tamente non dobbiamo rasoe- 
gnarci a che questa straordina¬ 
ria riforma véi^ ancora ulte¬ 
riormente rinviata e dobbiamo 
quindi operare, anche attraver¬ 
so la nostra funzione di roverno 
che svolgiamo nella citta e nella 

f irovincia di Roma, perché la ri- 
orma venga varata almeno per 
le elezioni del 1985. TVittavia, 
già da oggi ogni nostro atto, an¬ 
che amministrativo, non deve 
essere in contraddizione con 
questo dis^o di decentra¬ 
mento e di democrazia; noasia- 
mo anche compiere perfino atti 
«unilaterali», in questa direzio¬ 
ne di marcia, proprio per anti¬ 
cipare la riforma, senza timore 
del nuovo. 

Angiolo Morroni 


Più poteri 
e più 
mezzi in 
periferia 


Lo sviluppo 
della città 
nonèuiw 
slogan 


È difficile contestare il fatto che il decentramento è uno dei 
punti qualificanti del programma della giunta di sinistra che non 
riesce a decollare. Eppure sulla questione del funzionamento delle 
circoscrizioni non si misura solo l’avvio di un programma di miglio¬ 
ramento dell’efficienza della macchina amministrativa — che pure 
è importante e aaaolutamente necessario — bensì la capacità pro¬ 
gettuale e politica di questa giunta di saper proporre e predisporre 
un modello nuovo di organizzazione dei rapporti civili all’interno 
della metropoli. 

È evidente l’inadeguatezza dell’attuale atruttura amministrati¬ 
va, fortemente centralizzata e sovraccarica di problemi di ge.stione 
quotidiana che affogano poi nelle maglie della burocrazia. La solu¬ 
zione non può essere certamente tecnica mà tutta pietica. B a 
nostro avviso consiste nell’individuare è potenziare, a livello cen¬ 
trale, le competenze di programmazione e d’indirizzo generale tali 
da garantire uno sviluppo unitario delia città e la più equa erqga- 
zione di servizi a tutti i cittadinL In questo contesto, le citcoeerìàó- 
ni dovrebbero assumere tutte quelle competenze necessarie alla 
gestione del proprio territorio e all 'attuazione articolata degli indi¬ 
rizzigenerali provenienti dal Comune. 

Diviene dunque ogni giorno più indifferibile il trasferimento a 
livello drcoecrizioaufe di strumenti di programmazione territoria¬ 
le. Per prima cosa è essenziale la formazione di bilanci circoscrizio¬ 
nali, essendo insostenibUe l’attuale situazione in cui i servizi essen¬ 
ziali sono legati si fìusao, spesso intermittente, delle aperture di 


credito trimestrali. Certo, a fronte di questo è indispensabile 
pensare — e non solo numericamente — la struttun amministrati¬ 
va delle circoscrizioni. L’impostazione in forma di dipartimento a 
suo tempo proposta per le strutture centrali del Comune, certo con 
minore difficoltà, potrebbe essere adottata a livello decentrato. 
7^ gli strumenti che potremmo definire d’emergenza vi aoao: 
l’attuazione delle delibere-quadro sul decentramento, ormai gia¬ 
centi da un anno e mezzo sui tendo della giunta mmunale, il 
rinnovo dei comitati di gestione delle ULS con soluzioni che non 
mortifichino bensì esaltino la capacità di scelta a livello locale, il 
decentramento deU’ufficio ^teaah casa. 

Appare comunque indispensabile riprendere con grande forza 
una battaglia di carattere legàlativo in questo campo. Di fatto la 
gran parte delle l^gi in materia risele el1934 e, parte non seconde- 
ria, addirittura al 1890. Adegutae la l^islazione alle attuali esigen¬ 
ze della metn^U, individuare gli strumenti idonei alla gestione 
^decentrate, favorite con strwmeati derisimiali afUdati direttamen¬ 
te ai cittadini la ridefìnizione dei eonSm cirroscriziona/i. è divenu¬ 
to empito irrinunciabile delle forze di ainistra di questa città. 

È nece s s ari o che la giunta atipia da un lato aUmare ed appro¬ 
fondire i suoi strumenti programmatori, dall’altro — con intelli¬ 
genza, apertura e coraggio — sappia utilizzare Taneor vasto patri¬ 
monio ai idee ed esperienze che naace nei quertieri, pei luoghi di 
lavoro, in quel •ceto*, così tipico di questa ritti, eostitmto de una 
diffuse intellettualità, e aH’intemo della stessa struttura ammiai- 
strativa. . 

I consiglierì drcoacrizioiiali del PdUP 


JS 


Personalmente condivido le posizioni e le preoccupazioni e- 
spresse da alcuni compagni, nelle colonne deU’Unità, sul futuro del 
decentramento amministrativo nella nostra città. Secondo me, è la 
cosiddetta progettualità il punto vero sul quale chiarirci le idee. 
Non ci può essere, infatti, un’adeguata crescita della partecipazio¬ 
ne e una contemporanea riforma ed efficienza dei servizi, se al > 
decentramento non corrisptmde uriidea di sviluppo della città. E 
questa idea, nei suoi contenuti, non è chiara a tutti. Anzi, dirci U 
contrario: il corpo del partito, e persino una parte dei nostri ammi¬ 
nistratori circoscrizionali, trattiene di questo punto fondamentale 
della nostra iniziativa politica a Roma solo ciò che se ne può 
desumere dallo slogan. Non diciamo di ahri, i quafi, nei partiti o 
nella società civile, si limitano alla difesa di interessi consolidati. 

n punto sta qui, nella gestione del decentramento e dei governo 
circoscrizionale che subisce l’attacco del governo nazionale che 
punta ell'ingovemabilìtà degli enti locali, come ad una delle condi- 
rioni indispensabili per il ritorno allo sviluppo distorto e non pro¬ 
grammato degli anni sessanta. Questa gestione è limitata dal conti¬ 
nuo scendere degli altri aul terreno della mediazione partitica, e 
nello stesso tempo è soUecitata dai processi e dalle esigenze che pur 
tra mille contraddizioni vengono avanti nella società civile; infine, 
la gestione attuale del decentramento e del governo arcoecriziona' 
le e definita da una qualità amministrtativa che viene richiesta 
dalla natura dei problemi anche a noi, e che anche noi, a volte, 
disattendiamo. ^ - 

Condone la noatra iniziativa, nel senso comune della gente e del ’ 
partito, tutu aul tarrciw più avanzato possibile (e più concreto), 
significa dunque ribaltare lul governo dello Suto i limiti che que¬ 
sto vuole imporri e quindi trasforasors la difesa dei livelli eaistenti 


della qualità della vìu in attacco per la conquisto di nuovi servizi 
collcttivi, efficienti e decentrati, e per un rinnovato sviluppo e 
trasformazione della città. Tale passaggio politico è necessario a 
Roma se vogliamo far uscite questa discussione sul decentramento 
allo scoperto, e se vogliamo, perché si attui il decentramento, crea¬ 
re un fronte per il cambiamento e l’alternativa democratica capace 
anche di rilanciare il tema della partedparione. Beninteso^ 0 parti¬ 
to ha sviluppato a più riprese il grande tema di un suo progetto per 
Roma. 'IVittovia, il problema di come quella indìcarioni e direttrki 
di lavoro vengono poi applicate e ai diacutono nel corpo del partito 
e dei gruppi circoscrizionali, esiste. Io mi chiedo, per esempio, 
come andare ri decentramento quando abbiamo visto le difiicokà 
' molteplici fuacitate dalle nuove competenze sul pitiUcma degli 
anziani. E quindi mi chiedo cosa accadrebbe 8e, per ipotesi, fossi¬ 
mo chiamati a decìdere sul tipo e sulla qualità del tcrziaiìo, aul suo 
uso, sul suo sviluppo o a definire cosa significa un’amministrarioiie 
efficiente, se poi non siamo in grado tutti di esprimere compietB; 
mento una impostazione laica ed una cultura di governo che si 
batto per raltemativa democratica e quindi per questo sia in grado 
di costituire, anche attraverso le istituzioni (e non solo attraveno 
le s^reterie dei partiti oì vari livelli), un sistema di alleanze per il 
cambiamento. 

n problema è dunque di mezzi e di uomini da mettere a disposi¬ 
zione del decentramento, è probiema di anellimcnto e di riforma 
della burocrazìa, ma, soprattutto, è anche probtema dì battaglia 
politi(!a e culturale per la traofonnaiìofie delle coeritaze e della 
socittà. In tri senso, dobbiamo avere il coraggio di indicare i punti 
di difficoltà, che non sono solo periferici. 
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rUnità - ROMA-REGIONE 


Taccuino 


Riapre la mostra 
sul 90* della 
Camera del Lavoro 

Oggi atto 17, netto sale del Palazio 
delle Esposizioni in via Milano, vcird 
iiaporta al pubblico la mostra foto¬ 
grafica e cji documentazione t Mo¬ 
menti di vita e di lotta dei lavoratori 
romani 1870-1892* inaugurata nel 
mese di giugno ai Mercati traianei. 
L'orario di apertura è 9-13 e 17-20 
dal martedì al sabato. Domenica dalle 
9 allo 13. Lunedi riposo. 

Urge sangue 

Il compagno Gmo Scortichini rico¬ 
verato airospedalo San Giovanni (re¬ 
parto chaurgia. letto 63) ha urgente 
bisogno di sangue di qualsiasi tipo. 

Assemblea-dibattito 
su «Mafia e potere» 

Oggi alle 18 nei locali della sezione 
socialista in via Oonizetti assemblea 
dibattito sul tema «Mafia e potere*. 
All'iniziativa partecipano per il PSI tl 
deputato Salvo Andò, per il PCI il de- 
puteto Franco Ottaviarw o il deputato 
Franco Luberti, membro del Consiglio 
supcriore della magistratura. 

Gara gastronomica 

alla Mostra 

«La Tavola nel mondo» 

Proseguono le iniziative della Mo¬ 
stra la Tavola nel mondo. Oggi i( pro¬ 
gramma prevede una gara gastrono¬ 
mica tra attori e giornalisti. La rasse¬ 
gna di prodotti alimentari e articoli per 
la tavola sta riscuotendo un gran suc¬ 
cesso. La mostra, che si conclude do¬ 
menica prossima, ò aperta dalle 


15.30 alle 21. Sabato e doirrenica 
dalle 10.30 alle 21. 

Rappresentazione 
teatrale alla scuola 
«Rosa Luxemburg» 

Dopo aver battagliato per intitolare 
la loro scuola atta rivoluzionaria tede¬ 
sca Rosa Luxemburg le studentesse 
dell'Istituto tecnico commercialo di 
via Lombroso a Torrovocchia hanno 
messo in piedi uno spettacolo teatrale 
sulla vita di Rosa Luxemburg. La rap¬ 
presentazione, nei locali della scuola, 
avrà luogo martedì prossimo atto 17. 

Mostra 

dell'artigianato 
a Palazzo Valentini 

Si ò aperta la seconda mostra dell' 
artigianato organizzata dalla consulta 
femminile proviiKialo. In rassegna so¬ 
no tutti I prodotti dei tradizionali set¬ 
tori dell'artigianato. ddll'abbigliamcn- 
to. alla biarKheiia, alla bigiotteria. La 
mostra è aperta, ogni giorno, dalle 10 
alle 13 e dalle 16 alto 19 chiuderà i 
battenti il 26 novembre. 

Teatro a prezzi 
ridotti per 
gli anziani 

In occasione dell'Anno dell'anzia¬ 
no l'assessorato ai Servizi sociali e il 
Teatro di Roma hanno promosso un'i¬ 
niziativa che consentirà ai pensionati 
di assistere a spettacoli teatrali a 
prezzi ridotti. Gli anziani che hanno 
una pensione fino a 400.000 lire po- 
tranrto recarsi al Teatro Argentina pa¬ 
gando per ogni spettacolo 3000 lire. 
Il biglietto per chi ha una pensiorw 
(ino a 600.000 lire costerà 5000 lire. 


Iniziative 
del Comune 
per l'Ente Eur 

La giunta comunale per cercare di 
risolvere la questione dei dipendenti 
dell'Ente Eur che rischiano il licenzia¬ 
mento à intervenuta nuovamente 
presso la presidenza del Consiglio 
perché convochi urgentemente una 
riuniorto con i rappresentati dell’Ente 
Eur, il Comune e i sindacati. 

Filo diretto 
a Radio Blu con 
Emmanuele Rocco 
e Ettore Masina 

Oggi alto 15 Radio Blu (94.800 
mhz) ha organizzato un filo diretto 
con i giornalisti televisivi Emmanuele 
Rocco o Ettore Masina che recente¬ 
mente si sono dimessi dal TG2. Per 
chi vuole intervenire il telefono è 
4953316-493081. 

«il fiore amico» 
alia sala 
Borromini 

Oggi alle 10.30 presso la Sala Bor¬ 
romini sì inaugura la manifestazione 
«Il fiore amico». L'iniziativa promossa 
dall'assessorato ai Giardini e dal Cen¬ 
tro internazionale per i bulbi in fiore sì 
articolerà fino all'estate deir83. 

Precisazione 

Per uno spiacevole errore nell'articolo 
pubblicato ieri dal titolo «Parchi, casa¬ 
li e torri / a chi fa gola l'Opera Pia» è 
comparso il rtome Maria Luisa Fioren¬ 
tino. al posto dì Marta Fiorentino. Ce 
ne scusiamo con i lettori e con l'inte¬ 
ressata. 


Il Partito 


ROMA 

SEZIONE SCUOLA: atte 17 in Fe¬ 
derazione attivo del personale della 
scuola (Roman-Mele). 

SANITÀ: alle 15.30 riunione USL 
sul bilancio (Andreoli-Colombinì). 

ASSEMBLEE; TUSCOLANO alto 
19 festa del tesseramento con il com¬ 
pagno Maurizio Ferrara; MONTEVER- 
OE NUOVO alto 18 (L. Forti); POR- 
TUENSE VILLINI alto 18 (C. Morgial; 
SAN SABA alto 18 su S. Margherita. 

ASSEMBLEE SUI PROBLEMI E- 
CONOMICI: FERROVIERI alto 16.30 
(Granone); EUR alto 17,30 (S. Vona- 
Ciucciarellil; MONTESPACCATO alle 
18.30 (Fortini); PARROCCHIETTA al¬ 
lo 16.30 (B. Minnucci); CAPANNEL- 


LE alto 18 (A. Spera); CELLULA ENTI 
LOCALI IV alle 17 (Cardinali Ottavi). 

SEZIONI E CELLULE AZIENDA¬ 
LI: CNEN CASACCIA alle 12.30 con 
la compagna Anita Pasquali: FORLA- 
NINI alle 15 con la compagna Franca 
Prisco; ATAC TRIONFALE alte 17 al 
deposito con il compagna Leo Canul- 
k). 

ZONE: OSTIA alle 18 a Ostia Anti- 
ca segretari di sezione (Gentili). 

CORSO: SPINACETO alto 18 se¬ 
minario su: «Dal '21 agii anni della 
clandestinità» (Matteoli). 

COMITATO 

REGIONALE 

ZONA SUD: POMEZIA in fabbrica 


allaFEAL-SUO alle 17 manifestazione 
(Corradi): ad ALBANO in sede alle 18 
riunione su sanità (Galietì. Cacciotti). 

ZONA NORD: A Ladìspoli alle 18 
festa del tesseramento (Mancini). 

ZONA EST: MONTECELIO alle 
18.30 assemblea tesseramento (Ga- 
sbarri). 

FOCI REGIONALE 

É convocata per oggi alle ore 15 la 
riuniorte del Comitato Regionale della 
FGCI con il seguente ordine del gior¬ 
no: «D L'in’iziativa politica della FGCI 
contro mafia e camorra. 2) L'impegno 
della FGCI per l'Università. 3) Verifica 
andamento campagna tesseramen¬ 
to». (M. Predieri, R. CutHo). 
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LEGA PER L’AMBIENTE 
A.R.C.I. DI ROMA 


PROVINCIA DI ROMA 
ASSESSORATO INDUSTRIA 
COMMERaO e AR'HGIÀNATO 


cosso DI FOBlUZIOIiE FEH OFERATOBI 

in EHBOBISIEBU 


DICEMBRE 1982 - MARZO 1983 


INFORMAZIONI: Lega per TAmbiente Arci di Roma • Via Otranto 18 

Tel. 319442 • 381558 > 353240 

Provincia di Roma • Via Cavour 310 
Tel. 6786541/2/3/4 • 6794656 • 6797708 


Regione Lazio 
Comune di Roma 


Associazione Italia-Urss 
e UrsS'ltalia 


«GIORNATE DEUA CULTURA SOVIETICA NEL LAZIO» 

SPEnACOLI E MANIFESTAZIONI 
SPORTIVE A ROMA 


Sabato 20/11» ore 21 

Auditorium S. Cecilia 
Via Conservatorio, 4 

Martedì 23/11, ore 20 

Paiazzetto dello Sport 
Viale Tiziano, 10 

Martedì 23/11» ore 21 

Teatro Olimpico 

P.za Gentile da Fabriano, 17 

Giovedì 25/11, ore 21 
Paiazzetto delio Sport 
Viale Tiziano, 10 


GRANDE CONCERTO 

dì M. Pletnev, pianista, e 
V. Klimov, violfnista 

Incontro dì basket 

SPARTAK<4JtZIO BUTANGAS 


GRANDE RECITAL 

dì ALLA PUGACIOVA 

la star della nnisica leggera sovietica 

PRESTIGIOSA ESIBIZIONE 

della nazionale sovietica, campione 
del mondo, di gmrrastica artistica e 
ritmica 


I BISUETTI SI POSSONO ACQUISTARE PRESSO L'ASSOCIAZIONE ITAUA- 
URSS, piazza Repubblica, 47 • tei. 46457Ó - 461411 

FACILITAZIONI PER I SOG ITADA-URSS E CRAL AZIENDALI 
RIDUZIONI PER GIOVANI, ANZIANI E MILITARI 


Musica e Balletto 


TEATRO OELL'ORERA (Tol. 4017551 
Domani alto 11. Noi loyw dal Toairo, lo atorlco doli'arte 
Giulio Carlo Afgan od tl criitco d'arte Italo Mussa terranrto 
una Conlerenra stampa su; Ar n aldo Romerlero • fa 
aua nuova croailono acano«rallca par Samiraml- 
da al Taatro doN'Opara. L'autore presenterà i modeltmi 
plastici della sua scenografia. 

ACCADEMIA FILARMONICA ROMANA (Via Flami 
ma. 118 • Tol. 36017521 

Alto 20.45. Presso il Teatro Olimpico' Musical americano 
Aint Miabahavirtfl con t contanti, i ballerini e t musicisli 
che l'hanno inlorproiaio por anni o Oroadwoy. Biolioili al 
botteghino del Teatro Olimpico. 

ACCADEMIA ITALIANA DI MUSICA CONTEMRO- 

RANEA (Via Arangio Ruiz, 71 

Domani aito 21. Presso la Chiosa di S. Agneso in Agotte 
IP.zza Navona); Cero da Camara dalla Rai, diratto da 
Arturo Sacchattl. Musiche di Strawinsky, Schfinberg. 
Ghedini. Oallapiccola, Petrassi. 

ACCADEMIA NAZIONALE DI SANTA CECHJA (Via 
Vittoria. 6 • Tel. 67903891 

«Roma 900 Musicai Domani alle 21. Presso l'Auditorio 
di Via della Conciliazione; Cortearto dirotto do Danie¬ 
la Paria lAbb. tagl. n. 4). In programma: Stravinsky. 
Hindemith. Schoenberg. Complesso strumentale doir(>- 
chestra dctI'AccacJomia di Santa Cecilia. Bigliotti in ven¬ 
dita al botteghino dell'Auditorio domani dalle 9,30 alto 
13 e dallo 17 in poi. Biglietti ridotti per i possessori della 
tessera di «Roma Novecento Musica». 
ASSOCIAZIONE MUSICALE LUIGI ANTONIO SAR- 
BATINI (Albano Laziale) 

Alle 18. Presso la Chiosa S. Tommaso da Villanova (Ca¬ 
stel Gandolfo), gli organiati Fabio Agoatini o Luca 
Salvatori eseguono musiche di Franck, Bach, Reger. 
CENTRO ROMANO DELLA CHITARRA (Via Arenula, 
16) 

Alle 21.15. Presso l'Auditorium dell'IILA (viale Civiltà oet 
Lavoro 52 - Eu') Concerto dal chitarrata Qorualo 
Solari. Muticha di Narvaax, Sor, Bach, LIobat, 
Poulanc, Vilfa-Lobos, Cariavaro, Borrioa. Bigiiat- 
terla ora 21 praaao l'Auditorium. 

GRUPPO DI RICERCA E SPERIMENTAZIONE MUSI¬ 
CALE (Contro S. Luigi do' FrarKOsl - L.go Toniolo. 22) 
Domani alle 20.30. Concerto di musicfie di Frescobaldi e 
Stradclla, eseguito da M.V. Romarto (soprano). P. Ber¬ 
nardi (cembalo), P. Capirci (flauto diritta). 

NUOVA CONSONANZA (Piazza Cinque Giornate, 1) 
Allo 21.30. Presso TAuditorium RAI del Foro Italico «La 
vocalità contemporanea»; Cortearto dal Gruppo di 
Improvvisazione Vocale «Chorus». 

ORATORIO DEL GONFALONE (Via del Gonfalone. 32- 
A) 

Alle 21.15. Concarto dal «iNuovoGuartattodiZuri- 

goii. Musiche di Haydn, Mozart e Beethoven. 

ROMA 900 MUSICA 

Domani alle 21. Presso TAuditorium di Via della Concilia¬ 
zione: Complesso Strumentalo doM'Aceoòa m io 
Nazionale di S. Cecilia diretto da Daniele Paris. Musi¬ 
che di Stravrinsky. Hindemith. Schoenberg. 

TEATRO OLIMPICO (Piazza Gentile da Fabriano - Tel. 
393304) 

Allo 20.45. Musical americano Aint Miabohaving con 
i cantanti, i ballerini e i musicisti che l'hanno interpretato 
per anni a Broadway. Biglietti all'Accademia Filarmonica. 


Prosa e Rivista 


Spettacoli 


1 Scelti per voi | 




1 1 film (dei giorno 

Victor Victoria 

Capranica, Embassy 

1941: Allarme a Hollywood 

Identificèsione di una donna 
Rivoli 

Montenegro tango 

Augustus 

Biade Runner 

Quirinale. Ritz 

Il mondo nuovo 

Fiamma (Sala B) 

Missing (Scomparso) 

Golden, Holiday. Induno 

La notte di San Lorenzo 
Quirinetta, Sisto 

Spaghetti house 

RnrHprinì 

Tenebre 

America, Ariston 2. Empire, 
New York 

Madonna che silenzio c'Ó 
stasera 

Beisito, Eden, Rox 

Tempesta 

Fiamma (Sala A) 

No grazie, il caffè mi rende 
nervoso 

Etoito, Capitol, Royal, 

■ Ambassade 

Il cacciatore 

Eldoròto 

Inferno 

Novocinc 

Prima pagina 

Pasquino (in inglese) 

Mephisto 

Kursaal 

Fiso Pisello 

Trionfale 

Stati di allucinazione 

Astra 


Cristiana F. 

1 Al cineclub ■ 

Sogni mostruosamente proi¬ 
biti 

King, Maestoso. Metropoli¬ 
tan 

1 Lo Ginestre 

1 Apocalypse now 

Antaros 

La signora della porta accan¬ 
to 

Alfieri. Apollo 

Il fantasma della libertà 
Filmstudio 2 

Un americano a Roma 

Il Labirinto (Sala A) 

DEFINIZIONI — A: Avventuroso; 
tascienza; G: Giallo; H: Horror 

C: Comico; DA: Disegni animati; DO: Documentario DR: Drammatico; F: Fan- 
: M: Musicale; S: Sentimentale; SA: Satirico: SM: Storico-Mitologico 


ABACO (Lungotevere Mellinì, 33/A) 

Alle 17 e 21. Whan dì C. Herisko. Regia di C. Janko- 
wski. Con Oreste Lionello. 

ATTIV. POUV. TEATRO IN TRASTEVERE (Vicolo Mo- 
roni, 3 - Tel. 5895782) 

SALA B: Alle 21.15. La Comp. Il Graffio presenta Gra¬ 
zia Scuccimarra in Noi lo ragaaso dagli anni 60. 

SALA GORGO: Alto 21.15. Il Teatro Individuale presen¬ 
ta Severino Saltarelli in Una via cTuscHa da Kafka, di 
Ugo Margio e Simona Volpi. Regia di U. Margìo. 

BORGO 8. SPIRITO (Vìa dei Penitenzieri n. 11 • Tel. 
84.52.674) 

Alle 17.30. La Comp. O’Origlia Palmi presenta Cosi è 
(sa vi para) di Luigi Pirandello. Regia di Anna Maria 
Palmi. 

CENTRO SPERIMENTALE DEL 'HEATRO (Via U Mana- 
ra, 10 • scala B - int. 7 - Tel. 5817301) 

Dal 29 novembre al 15 dicembre l'artista turca Neda 
Humbaraci terrà presso il Teatro in Trastevere un semina¬ 
rio su Tal Chi Chuan, la moditaziona nai moviman- 
to. Orario segreteria 11-19. 

DEI SAURI (Vìa dì Grottapìnta. 19) 

Alle 17.30. Repertorio Club Rigorista presenta: Dua in 

! altalana dt .W. Gibson. Regia di Nhrìo Sanchini. con 
Mark) Valdemarin, Loredana Mauri. 

DELLE AR-n (Via Sicilia. 59 • Tel. 4758598) 

Alto 17 (fam.). La Comp. Delle Arti presenta: Aroldo Tterì 
e Giuliana Lofodice in; CamBda di G.B. Shaw. Regia di 
Gianfranco De Bosìo. 

DEL PRADO (Via Sora. 28) 

Alle 21.30 «Anteprima». La Comp. G.C.G. presenta 
Mostri in vatrirta dì N. Fiore e 0. Corsoni. con G. Gora, 
L. Franci, E. Bosi (VM 18). 

OE* SERVI (Vìa del Mortaro. 22) 

Alto 17.15. Il «Clan dei 100» diretto da Nino Scarefina in; 
L'orso di A. Cechov e Cocé di L. Pirandelto, con Nino 
Scardina. Claudia Ricatti. Regia Oi Nino Scardina. 

ELISEO (Via Nazionale. 183) 

Alto 17 (Abb. F/01) e 20.45 (Abb. B). La Comp. del 
Teatro Eliseo presenta Gabriele Lavìa e Monica Guerritore 

' in Principo di Homburg <5 H. von Ktoist. Regia di 
Gabriele Lavìa. 

ETI-CENTRALE (Via Gelsa. 6) 

Alte 17.30. Ipaxri dal Signora di Franco Cardali e Lu^ 
Taci, con G. Gentile. F. Merillo, I. Giordar). Regia di Luigi 
Tani. 

ETI-aUIRINO (Via M. Minghetti. 1 - Tel. 6794585) 

Alle 17 (Prima Fam. Diurna. Timo FO/1). Mariangela 
Melato e Giorgio Gaber in B caso di Afaasandro • 
Maria di Gaber e Luporini. Regia <5 Giorgio Gaber. 

m-SALA UMBERTO (Via deBa Mercede, 49 • Tel. 
6794753) 

Aito 17. L'invomoro dai cavaBo di Achìfie Campanile. 
Regia dì Antonio Caienda, con Pietro De Vico, Anrra 
Camporrì. Musiche di Germano Mazzocchetti. 

ETI-TOROINONA (Vìa degli Acquasporta. 16) 

Alto 21. Il Gruppo La Pochade presenta: Tarn ariano, di 
Christopher Markrwe. Re^a dì Renato Giordano. 

ETI-VALLE (Via del Teatro Vdle. 23/A - Tel. 6543794) 
Alle 17 (Fam.). Il Gruppo «Arte e Commedto» presenta 
Me t ti t i al passo. Da un soggetto pv una commetta di 
Eduardo; con Lina Sastri e Paolo Graziosi. Ragia di Eduar¬ 
do Oe Filippo. (Ultimi 4 giorni). 

GHKNIIE (Via delie Fornaci. 37) 

Alle 21.15 «Prima». La San Carlo di Roma presema 
Michael AspinaB in La Oiocundo e warii apoeònaavo- 
lo to s t i no, con K. Cfvistanfald. C. Crisafi. 

GRIUO CESARE (Viale Giubo Cesare. 229 - Tel. 
353360/384454) 

Ale 17. Mark) Scaccia in; IWodteO par torso di MoW r e 
e M usm è di Ettore Petrokni. Regìa (fi Gtovanni Pampi- 
ghorie. 

R. MONTAGGIO DELLE ATTUAZIONI (Via Cassia. 871 
- Tel. 3669800) 

Alle 17.30 e 21. La Comp. «fi prosa «La Oomiziana» 
presenta: B «nido o la no^ di Samy Faiad. Re{^ (S 
Massimàìarx) Terzo, con Jole fimo, Aido Buffi Larvfi. 

LA CONRmn'A (Via Giggi Zanazzo. 1 - TaL 5817413) 
Riposo 

LA PBIABBDE (Via G. Benzeni. SI - Td. 576162) 

SALA A: Ale 21. La Comp. Transteatro praaema L'^ 
moro A on cono clw.viano daBlafomo di Charles 
BtAoscki. con F. Bartofiicci. Regia (fi Massimo PiAanc.- 
(VM 181. 

SALA B: ABe 22.15. La Comp. Teaoo La Maschera 
presema; Strindbo>BGoanamboB da A Strindberg 
Re^ (fi Lorenzo Cicero, con & Adezio. G. Innocentini. 

BCTA-TEATRO (Via G. Mamefi. 5 - TeL 5806506) 

Alle 21.15. La Raffacèo Saruk) presenta; Pipalo lappo 
con C. Gukfi. R. Castefiucci. (Ubimi 3 gionv). 

BI0NGI0VB90 (Via <1 Ginocchi. 15 - TeL 5139405) 
ABe 17. La Comp. Teatro (l'Arte (fi Ro(na prcsenu La 
e ignorii ia CiuBe (fi A Strmdbcrg. con GkAa Mongiovi- 
no. Mano Tempesta. Repa (fi G. Msastè. 

ABe 21. ClaiKfio Gno(nus in «B «oal A-Hdaao», etto 


TEATRO DELL'OROLOGIO (Via dei Filippini. 17/A - Tel. 
6548735) 

SAIA CAFFÈ TEATRO; Alto 22.30. La Coop. Toétro di 
Porta Romana presenta Una voce dal pianata Bo- 
ckott di S. Beckett. con Virginio Gazzolo. 

SAIA GRANDE: Alle 21 «Prima». La Coop Teatro I.T. 
presenta: Lo supordonno di V. Moretti e D. Rotunno. 
Regia dì Lucia Poli, con M.G. Bon. C. Noci. 

SALA ORFEO: Alto 21.30. La Coop. Teatrale «Il Carro» 
presenta NapoN-HoMywood... un'arodhiarat? dì Lei- 
Io Guida a Annibale Ruccello. Regia dì A. Ruccello. 
TEATRO LABORATORIO ((LA CAPRIOLA» (Vìa Bee¬ 
thoven. 70 - Tel. 5911067) 

Riposo \ 

TRIANONiViaMuzioScevola, 101) 

Campagna abbonamenti agli spettacoli della stagione. 
Orario del botteghino 10.30-13 e 16.30-22. 


Prime visioni 


ADRIANO (Piazza Cavour. 22 - Tel. 352153) 

Grand Hotal Exealalor con A. Celentano, C. Verdone - 
C 

(16-22.30) L. 5.000 

AIRONE (Via Udia. 44 • Tel. 7827193) 

Porkya (|UMti pazzi pazzi porcaiioni con K. Cattral - 
SA (VM 14) 

(16-22.30) U 4000 

/U.CYONE (Via L. dì Lesina, 39 - Tel. 8380930) 

Grog con F. Nero - SA 

(16.30-22.30) L. 3500 

AMBASCIATORI SEXY MOVIE (Via Montebetio, 101 - 
Tel. 4741570) 

Cohfosaioni di un maniaco aaaauala 
(10-22.30) L. 3500 

AMBASSADE (Via Accademia Agiati, 57-59 • Tel. 

S408S01) 

No grazia, il caffè mi randa narvoao con L Arena - 
C 

(16-22.30V L. 4.500 

AMERICA (Via Natale del Grande. 6 Tel. 5816168) 
Tenèbra ^ D; Argento • H. (VM 18) 

(16-22.20). .. L..4500 

ANTARES (Viale Adriatico. 21 • Tèi. 890947) 
Apoealypaa notar, con M. Brando • DR (VM 14) 
(16-22) L 3000 

ARISTONI (Via Cicerone. 19 - Tel. 353230) 

La ragazza di Trieste con O. Muti - S (VM 14) 
(16-22.30) L. 5000 

ARISTON II (Galleria Colonna - Tel. 6793267) 

Tenebra di D. Argento - H. (VM 18) 

(16-22.30) L. 5000 

ATLANTIC (Via Tuscolana. 745 - Tel. 7610656) 

Grand Hotal Ezcalsior con A. Celentano - C. Verdone 
-C 

(16-22.30) L. 3.500 

AUOUSTUS (Corso V. Emanuele, 203 - Tel. 655455) 
M on te negro tango, con S. Anspach - SA (VM 14) 
(16.30-22.30) L. 3000 

•ALOUmA (Piazza deBa Balduina. 52 - Tel. 347592) 
lo so che tu aai che lo so. con A. Sordi, M. Vitti - C 
(16.15-22.30) L 3500 

BARBERINI (Piazza Barberini, 52 Tel. 4751707) 
Sp ogha t t I heuao con N. Manfredi - C 
(16-22.30) L. 5000 

BELSITO (Piazza deite Medaglie ifOro. 44 - Tel. 340887) 
Madonna dia s Ba«uio c'è sttaara, con F. Nuli - C 
16-22.30) L. 30<X) 

BLUE MOON (Vìa dei 4 Cantoni, 53 - Tel. 4743936) 
Sa» orgy c cB a ga 

(16-22.30) L. 3000 

BOLOGNA (Via Stamira. 7 - Tel. 426778) 

Sasso o vdant i ar l , con L. /Vntoneffi - C 
(16.30-22.30) L. 4500 

CAPITOL (Via G. Sacconi - Tei. 393280) 

No ipazio, B caffè mi randa nervoso, con L. Arena - 
C 

(16-22.30) L. 4000 

CAPRAMCA (Piazza Capranica. 101 - TeL 6792465) 
Vicoèor lAetoefsi, con J. Andrews - C 
• (15.30-22.30) L 4000 

CAPIIANICHETTA (Piazza Montedtario, 125 - TeL 

6796957) 

Hsnky P a nl t y Riga par due, con G. Wilder - C 
(16-22.30) L. 5000- 

CASSIO (Via Cassia. 694 - Tei. 3651607) 

Qualcuno volè ad nido dd cuculo, con J. Nicholson 
- DR (VM 14) 

(16-22.15) L. 3000 

COLA 0% RIENZO (Piazza Cola «fi Rieitzo. 90 • Tei. 

350584) 

Vhiuulawiamanlo mia con D. Abatantuono - C 
(16.15-22.30) L. 5000 

EDEN (Piazza Cola (fi Rienzo. 74 - Tel. 380188) 
Modotmo dia aBanzio c'è a t aaae a . con F. Nub - C 
(15.45-22.30) L. 4000 

SMMASSV (Via Stoppani, 7 - Tel. 870245) 

Victor Victariaf con J. Andsws - C 
(15.15-22.30) L. 4000 

ElHPatE (Viale Regina MargRerita. 29 • Tel. 857719) 
Tanabra (fi D. Argento - H (VM 18) 

(16-22.30) t. 5000 

ETONE (Piazza in Lucina, 41 - Tel 6797556) 

No grada, B caffè Pd randa nanrauu. con L. Arena • 
C 

(16-22.30) U 5000 

EmURIA (Via Cassia. 1672 • TeL 6991078) 


PARKNJ (Via G. Bersi. 20 - TeL 803523) 

ABe I7(fam.)e21 (fam.). Ti aura B—è» co mmet fi a <* 
Amertdoia e Ccrbucct, con AmonsBa Stani Ragia (fi Ma¬ 
no Larxfi. 

PICCOLO m ROMA (Via deèa Seda. 67 - TaL 5895172) 
In^. L. 1(X)0 

Ale 21. La Coop. «Tesero de Poche» praasnu I panaiaH 
# to OMvtM dì LaoMrefe. 

PfCCOLOOJWEO (Via NazionA!ie3 - TcL 465095) 
ABe 17 (Fam.). Flavio Bucci, Micaela P r g n at eN. Mario 
BardeBa kc Opiniaiii di eai daeen (fi M. IMaraitì. da 
Hemrich Bòi. Reps (fi Flavio Bucò. 

ROSSNB (Piazza S. Chiara. 14 - Td. 6542770 • 
7472630) 

ABe 17.15. La Comp. Stabiedei Teatro (fi Roma «Chec- 
co Oizante» presema Boraordbio nan fa la aaama (fi 
Checco Durante. Rej^ d Enzo Ubarti, con Anna Duran¬ 
te. Leila Duca. Enzo Ubarti. 

SISTINA (Via Sistata. 129 • TeL 4756641) 

Alle 21. Garmer e Grovannénì presemarto Gkto Brsmiari in 

Regps (fi Piei ro Garme r. 

TEAmO ARGENTBBA (Largo Tona Argantina • Td. 

6544601-2-3) 

Aia 17. La Comp. Aberro Lioneèe prese m i Tèamama 
(fi Renato SénettL Regia di Uàp SqÌMrzina. 

TEATRO OBXC MUSE (Via Fcrfi. 43 • TaL t6294B) 

. Ala 21.30 Elana Cena. Carta Afideara. Code Poniorti 
. pr ai a ma rto OaaapaR di AmgBa d G. Faydew. con P. 
Canti, O. Csaialanata. Ragia (fi Marce Pvodl. 


(16.30-22.30) L- 3000 

MIRCBIE (Via Liszt. 32 • TcL 5910986) 
ViiiMBliiiwmiatB mia con D. Abatantuono - C 
(16.15-22.30) L. 5000 

EURORA (C. Iiabs. 107 - Td. 865736) 

. R d ra ga dd ioga di Racco, con P. Mac Ned • FA 
(16-22.30) U 4500 

riABBRR (Via Bissolati. 51 - Td. 4751100) 

SALA A; Tompaaaa. con V. (»Msman - DR 
(16.30-22.30) 

SALA B; B Monda nnewn di E. Seda • DR _ 

15!45-22.30) l. 5000 

GARDEN (Vids Trasievera, 246 • Td. 582848) 

•a aa dia la ad cRa la an con A Sorifi. M. Vim • C 
(16-22.30) L. 3500 

WARBINO ( ’ "^"tÌSSI* C 

116.30-22.30) ' U 3500 

OKXELLO (Via Nomentana. 43 - Td. 864149) 
la aa dia ta ad dia io sa C(Zt A Sar(fi. M. Vitti • C 
116-22.30) t- 4500 

GOLDEN (Vn Taramo. 36 • TaL 7596602) 

Tcniidertn (MBadnB). con J. Lemmon • OR 
(16-22.30) •- ♦OOO 

GREGORY (Via Gregorio VH. 180 - Td. 6380600) 
Soaaa a eclentiatl. con L. Antondfi • C 
(16.15-22.30) L «000 

NOUOAY (largo B. Marcdio - Td. 858326) 
Scamgè*** (BBadnBl. con J. Lsmmon • DR 
(16-22.30) . L. SODO 

INDUNO (Vn Gédarno Induno. 1 * Td. 5B2495) 
Boarnpwè* MBralnBl, con J. Lemmon • DR 
(16-22.30) L, 4000 

lONG (Vio Fontane. 37 - Td. 8319541) 

Bagni mootraoannionèe praBMd con P. VRaggio • C 
(16.15-22.30) L. 4500 


LE GINESTRE (Casal Palocco - Tei. 60.93.638) 

Cristiana F. Noi, i ragazzi dallo zoo di Berlino di U. 

EdoI - DR (VM 14) 

(16-22.30) L. 4.000 

MAESTOSO (Via Appia Nuova. 176 - Tel. 786086) 
Sogni mostrasamonta proibiti, con P. Villaggio — C 
(16.15-22.30) L. 4000 

MAJES'nC (Via SS. Apostoli. 20 - Tol. 6794908) 

Una commedia sazy in una notte di mazza astata 
con W. Alien • C 

(16-22.30) L. 5000 

METROPOLITAN (Via dei Corso. 7 - Tel. 3619334) 
Sogni moatfuosamonta proibiti con P. Villaggio - C 
(16.15-22.30) L. 4000 

MODERNETTA (Piazza Repubblica. 44 - Tel. 460285) 
Caldi amori in vetrina 

(16-22.30) L. 4000 

MODERNO (Piazza della Repubblica. 44 - Tel. 460285) 

Le lingue di Erìke 

(16-22.30) L. 4000 

NEW YORK (Via delle Cave. 36 • Tel. 7810271) 
Tenebra di D. Argento - H (VM 18) 

(16-22.30) L. 4500 

N.I.R. (Via B.V. del Carmelo - Tel. 5982296) 

Seaao a wdantiari con L. Antonelli - C. 
(16.15-22.30) L. 4500 

PARIS (Via Magna Grecia. 112 - Tel. 7596568) 
Bombar (Prima) . 

(16-22.30) L. 4500 

QUATTRO FONTANE (Via IV Fontane. 23 • Tel. 
4743119) 

Porfcy's. Quatti pazzi pazzi porcallonii, con K. Cat¬ 
tral - SA (VM 14) 

(16-22.30) L. 4500) 

QUIRINALE (Vìa Nazionale - Tel. 4626S3) 

Biada Runnar con H. Ford - FA 
(16-22.30) L. 4000 

QUiRINETTA (Via M. Minghetti. 4 - Tel. 6790012) 

La natta cH S. Loraiuo di P. e V. Taviani - OR 


L. 4000 


L. 4.500 


L 4500 


L 4500 


(16.20-22.30) L 4000 

REALE (Piazza Sennino, 7 • Td. 5810234) 

Bombar (Prima) • C 

(16-22.30) L. 4.500 

REX (Corso Trieste. 113 - Td. 864165) 

Madonna dia ailanzio c'è atsaara, con F. Nuli - C 
(16-22.30) L 4500 

RITZ (Viale SomaHa. 109 • Td. 837481) 

Biada Runnar, con H. Ford - FA 
(16-22.30) L 4500 

RIVOU (Via Lombardia. 23 - Td. 460883) 
IdantHicaziotw di una dorma (fi M. Amonionì - DR 
(VM 14) 

(17.15-22.30) L. 6000 

ROUGE ET NOIR (Via Salaria. 31 - Tel. 864305) 
Bombar (Prima) 

(16-22.30) L 5000 

ROYAL (Via E. Filiberto. 175 - Tel. 7574549) 

No grazia, il caffè mi rondo natvoso, con L. Arena - 
C 

(16-22.30) L. 5000 

SAVOIA (Via Bergamo. 21 - Td. 865023) 

Pronto Ludo, di S. Ippolito • S 
(16.13-22.30) L. 4500 

SUPERCINEMA (Via Viminale - Td. 485498) 

Classa 1984, con P. King • DR (VM 14) 

(16-22.30) L 4000 

TIFFANY (Via A De Pretis - Tei 462390) 

Trapted pernio 

(16-22.30) L. 3500 

UNIVERSAL (Via Bai. 18 - Td. 856030) 

Grand Hotd Exedaier con A Celentano, C. Verdone - 
C 

(16-22.30) L. 4.500 

VERSANO (Piazza Verbano. 5 - Tel. 851195) 
lo so dia ta ad eba io so. con A Sorefi. M. Vmi - C 
(16-22.30) L. 4000 

VITTORIA (Piazza S. Maria Uberatrice • Td. 571357) . 
Domani: Pinli Flayd Tha WaB (Prima) 

(16.30-22.30) 


L 4000 


Visioni successive 


ACRJA (Borgata AcSa • Td. 6050049) 
PaelapaBadianpo Bi iawa,coo ADdon-AtVM 14) 
ADAM (Va Casìiina. 816 • Td. 6161806) 

Ripoeo 

ALFIERI (Via Repetti. 1 - Td.29S803) 

La a ignera daBa pena acc a ma , con G. Oeparefiau • 

DR 

(16.30-22.30) 

AMBRA JOVNIELU L. 3000 

Pomo bcBday e rivista spodiardto 
AMENE (Piazza Sempkme. 18 - Td. 890947) 

Sapar aazy fantasy 
APOLLO (Via Cavofi. 98 • Td. 7313300) 

La signora daBo parta aecanio, con G. Dapvtfiau • 
DR 

AQUBJL (Via L'AquBa. 74 - Td. 7594951) 

Film solo per adulti 

(16-22.30) U 1500 

AVORIO EROnC MOVK (Via Macerata, 10 • Td. 

7553527) 

Firn solo per adulti 

(16-22.30) L. 2000 

RRISTOL (Via Tuscolana. 950 • TaL 761S424) 

IRagRa bt otBaama 

(16-22.30) L. 2500 

•ROADWAV (Via dd Narcisr. 24 • TaL 2815740) 


(16-22.30) L. 1500 

CLOOM (Vis RMaty, 24 - TaL 9S9EBS7) 

Audray Resa, con M. Mason • DR 
(16-22.30) L. 2500 

DEI PICCOU (VBa Borghese) 

Riposo 

OCL VASCELLO (Piazza R. Péo. 39 - Td. 588454) 
Marao BL con M. reimM-d - S 
DIAMANTE (Via Pirenastina. 230 • TeL 295606) 

1B41 ARMina a HsByteaadt con J. Bdushi • A 
n POR Ano (Vide dsrEesrato. 38 • TeL 5010652) 

B uBBiNlirt» con R. Da Neo ♦ DB (VM 14) 
(16-22.30) L. 1500 

ESPERIA (Piazza Sennino, 37 • TeL SB28B4) 

Parca trucca con A Pozzetto » t. A n tottdi - C 
(16-22.30) L. 3000 


Riposo 

MAOfBON (Vn a Chièbrars. 121 - Td. 5126926) 

Un sacca baBa, con C Verdona • SA 
(16-22.30) L. 2000 

MERCURV (Via Porta Castelo. 44 - Td. 6561767) 
FoBI piacari daBa partw priBliniiri 
(16-22.30) L. 2500 

RIETRO DRIVE M (Vn C. Colombo. Km. 21 • Td. 

6090243) 

Tod Drhrar, con R. Da Nìro • OR (VM 14) 

(20-22.30) L. 2500 

BR BB OURI (V. Bombdi. 24 • TeL S562344) 


(Via Co«no. 23 • Td. SS623SO) 


niOfVO (Vn AeciangM. 10 • Td. S88116) 
Rlaaminala dè tra, con M. TroW C 
116-22.30) 


GIOVEDÌ' 
18 NOVEMBRE 1982 


ODEON (Piazza della Repubblica. • Tel. 464760) 

Film solo per adulti 

PALLADIUM (Piazza Q. Romano. 11 • Tei. 5110203) 
Neatuno è perfetto, con R. Pozzetto • C 
(16-22.30) L. 2000 

PASQUINO (Vicolo del Piede. 19 • Tel. 5803622) 
Front Pago (Puma pagina,) con J. Lemmon - SA 
(16.30-22.30) L. 2000 

PRIMA PORTA (Piazza Saxa Rubra. 12 - 13 - Tel. 

6910136) 

Dolca gola 

RIALTO (Via IV Novembre. 156 - Tel. 6790763) 
Dalitto sotto il sola con P. Ustinov • A 
(17.30-21) L. 2000 

SPLENDIO (Via Pier dello Vigne. 4 - Tel.620205) 

Il punto proibito di una moglie 
UUSSE (Via Tiburtina, 354 - Tel. 433744) 

Profonda gola di madama d'O, con D. Calami • S (VM 
18) 

VOLTURNO (Via Volturno, 37) 

L. 1000 

Condominio erotico o rivista spogliarello 


Ostia 


CUCCIOLO (Via dei Palloitini - Tel. 6603186) 

Una commedia asKy in una notte di mezza astate, 

con W. Alien • C.S. 

(16.15-22.30) L. 3500 

SISTO (Via dei Romagnoli - Tel. 5610750) 

La notte di S. Lorenzo, dei iraiolli Taviani ■ OR 
(16-22.30) L, 3500 

SUPERGA (Via della Monna. 44 - Tel. 5696280) 
Spaghetti house, con N. Manfredi - C 
(16-22.30) L. 3500 


Fiumicino 


TRAIANO (Tei. 6440115) 
Riposo 


Cinema d*essai 


AFRICA (Via Galla e Sidama. 18 - Tel. 8380718) 

Il dormiglione con W. Alton - SA 
ARCHIMEDE (Via Archimede, 71 - Tel. 875.567) 
Allegro non troppo di Bruno Bozzetto - DA 
(16.45-22.30) L. 2000 

ASTRA (Viale Jonio. 105 - Tel. 8176256) 

Stati di alluciftazione con W. Hurt - DR 
(16-22.30) L. 2000 

DIANA (Via Appia Nuova. 427 - Tel. 780.145) 

Il vlzletto II con U. Tognazzi. M. Serrault • SA 
(16-22.30) L. 2000 

FARNESE (Piazza Campo de' Fiorì. 56 - Tel. 6564395) 
2001 odissea nello spazio con K. Oullea - A 
(16-22.30) L. 2500 

MIGNON (Via Viterbo, 11 - Tel. 869493) 

Agente 007 Moonrakar oparazioiM spazio con R. 
Moore • A 

(16-22.30) L. 2000 

NOVOCINE (Via Morry del Val - Tel. 5816235) 

Infamo di D. Argento - OR (VM 14) 

(16-22.30) L. 2000 

RUBINO (Via San Saba. 24 - Tel. 5750827 
Eaay ridar con 0. Hopper - OR (VM 18) 

(16-22.30) L. 2000 

HBUR (Via degli Etruschi. 40 - Tel. 4957762) 

Amarti a New York con J. Clayfaiffgh - S 
(16-22.30) L. 1500 


Cineclub 


CENTRO CULTURALE FRANCESE (P.zza Campìteni, 3) 
Domani alto 19. L'aasaaainat du Péra Noal di Ctwi- 
stian Jacque. con H. Baur. 

FILMSTUDIO (Via degli Orti d'Alibert, 1/c - Tel. 657378) 
STUDIO 1: Alto 18.30. 20.30. 22.30: La mariattaia 
con I. Huppert - DR. 

STUDIO 2; Alto 18.30; Il fantasma daBa Nbortè di L. 
Bufluel - DR; alto 20.30-22.30: R fascino dtacrato 
dalia borghaaia di L BuAuel • SA. 

GRAUCO (Via Perugia. 34 - Tel. 7651785 / 7822311) 
CINECLUB RAGAZZI. Alle 18.30: Matto rastuto a ro> 
ca di A. Oargay DA 

CINECLUB ADULTI. Alle 20.30: Statto del cl naraa 
ffrsneaea: 1930<G9. Il cinema musicaie sgK inizi del 
sonoro. 

IL LABIRINTO (Vis Pompeo Magno. 27 • Tel. 312283) 
SALA A; alle 17.18.50.20.40.22.30 Un amarieono 
a Roma con A. Sordi • C 

SALA B: alle 20.30. 22.30 Lo ei rm ieto (fi e con O. 
Weiies. 

SADOUL (Via Garibaldi. 2/A • Trastevere - Tel. 5816379) 
(Posto unico L 2000 > Tessera quadrim. L. 1000) 

Alto 19-21-23 Monica a lldeahtoflo dii. BwQman-S 

Jazz - Folk - Rock 


EL TRAUCO (Via Fonte (TOglio. 5) 

Ore 21.30. FoBdoristas Sudamericani. Dakar (peruvia¬ 
no). Martuel Marquez (argentino). Pebutta il cantante 
Claudio Batan (argentino). 

FOLKSTUDIO (Via G. Sacchi, 3) 

Allo 21.30. Ghirondo Party con la ghironda (fi Marcalo 
Bono e numerosi ospiti. 

MANUIA (Vicolo (M Cinque. 56 • Tel. 5817016) 

Dalle 22.30. RHotna la musica braaMana con Jkn 
Porto. Domenica riposo. 

BBSSISSMPI - JAZZ CLUB (Borgo Angelico, 16 - Piaz¬ 
za Risorgimento - Tel 6540348) 

Alte 21. Concerto con la «OW Timo Jazz Band» (fi L. 
Toth. Ingresso omaggio alle donna. 

NAIMA CLUB (Via dei Leutari. 34) 

Tutte le sere dalle 19 Jazz nel canbo di Remo. 

IMUSIC INN (Largo dei Fiorentini. 3) 

Alto 21. Concerto dt Enrico Ptoranuzzi o Furio Di 
Castri. 

Alto 22.30. Con ca r t o <B Don PuBan a Bavar Harria 
Quintatto. 


Cabaret 


RAGAGLB90 (Via Due MsceS. 75 • TeL 

6791439-6798269) 

Ade 21.30.1 capoccioni (fi Ca stelacci e Pingitara. con 
Oreste LiO(teBo. Carmen Russo. B o n èwto . 

CBICQLO TEATRALE PRIVATO H. PUFF (Va Gig» 

Zanazzo. 4) 

ABe 22.30 «Prkna». Larnlo Fkvini in Ffnoeeliio eoRd- 
sco ancora (fi Amendola e C(zbucci. Con Otknpia Di 
Nvdo. Massimo Giuiiani, Francesca Maggi Ragia degli 
Autcxi. 

EXECUTIVE CLUB (Via San Saba. 11/A - TeL 5782022) 
Domani alle 22.30. Vito Dtmatorie e ■ «Frutta Carkfits» in 
Baffi a CoBanta N. 4. 

LA CHANSON (Largo Brancaccio. 82/A - TeL 737277) 
ABe21.30. St B eet a conneiconArrtoneBa Can ceNerie 
Oteèo Belwtfi. Musiche (fi Getti e Pochini 
PARADISE (Via Mario De nari, 97 • TeL 

854459-865398) 

Alle 22.30 e 0.30. «Viva rAuaNuBo Bbosea; dto 2 


75 - 


Attività per ragazzi 


U 2000 


ALLA RBMMRERA (Via dei Risri. 81 - TeL 5891194) 
ABe 17.1 BUBi m oti di Rrama dela Nuova Opera óm 
BtzatTini. Spèttacofi per le scuote su p r e no tazi one. - * 

CRISOGONO (Via S. GaBtoano. 8 • Tel 6371097) 

ABe 17. La Comp. TeatiO dò Pupi Si cA m i dò FrateN 
Pssiajatno presenta Ooatiin BtoaeMno. Re gi a (fi Bar¬ 
bara Otsion. 

ETI-AURORA (Via Flaminia Vecchia. 520) 

ABe 10. Il Teatro deBe Pièci (fi Ferrva presenta OnoBa 
A Gmzhml Rmm di AlMSMndro GflrnlL 
ORAUCO-TEATRO fVia Perugia. 34 - TaL 7SS17B5) 
(m^. L. 2500) 

ABe 10. Spèttacofi per la scucir La BamaraBa di Hto> 
eòo Gtocatè (fi R. (ìslva. I n y s s so L. 2.S00. 
GRUPPO DEL SOLE (Vis Cario (Ma Rocca. 11) 

Ctxip. (fi Servizi Cukwafi. Spattacofi par la scuola. Plma- 
fazioni tei 2776049-731403$. 

B. TEATRBiO Ni BUIE JEANS (Traae S. Marco • Piozia 
Giufiani a Dalmati - Tal. 784063) ■ 

Spenscofi per le scuola su preno taz ion e . 

H. TORCHIO (Vn EmAo MaroaM. 16 - TeL 5B2049) 
Alte 9.30. La utsRa sul carnè (fi Aldo Giovennani, ccn 
la partecyiazione (fò bambini Pranotaznni ae nte ei i m e 
tò. 582049 ore 13-20. 

MARIONETTE AL PANTHEON (Via Basto Angefico. 32 

-10.8319681) _ _ 

arca dal Pofirmo (fi Pezzauli. Con le Maionclic dapi 
AccetteBa. La tnattma spattacofi par te scuole. 

TEATRB90 DEL CLOWN TATA DI OVAOA (Via Sena- 

vene. Pah) - Ladtepofe) 

ABe 10. Presso IToaueCemunde Tivei(1*1Céc. OMcni- 
TEATRO OELLTDCA (TaL $127443) 


5127443. 
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Il capitano parla delia sua squadra e delFincontro con la Fiorentina: senza veleno ma... 
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Dì Bartolomei: «Roma meno bella? 
Forse qualche big non è tornato big» 

«Fortunatamente siamo in crisi di gioco c non di risultati» > Vede nella Juventus la loro unica vera antagonista per io scudetto 
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# SORDILLO e BEA^ZOT: domani si metteranno d'accordo? 






ROMA — Ecco Ronia'Kioren- 
tina. L’Olimpico apre al grande 
calcio del campionato. Due 
squadre, due stati d'animo dif< 
ferenti. I ^ialloroasi in vetta, i 
viola più giù, che annaspano. È 
un incontro importante, per 
entrambe, più del risultato 
stesso. 

•Cerchiamo di non cadere 
. nell’esagerazione* risponde Di 
Bartolomei, capitano della 
squadra di Liedholm. 

~ Però se battete ì viola, po¬ 
tete cancellarli dal campiona¬ 
to. 

•Se è così, come dite, allora 
faremo di tutto per riuscirci. Al 
traguardo è sempre meglio arri¬ 
vare in pochi. La concorrenza, 
quando e tanto, provoca soltan¬ 
to danni». 

— I/Ci forse cerca di dirlo, 
ma uno sgarbo ai viola e all’a¬ 
mico De Slsti Io state meditan¬ 
do da un paio d’anni, da quan¬ 
do all’Olimpico vi strapparo¬ 
no, alla quint'ultima giornata, 
dai petto un pezzo di scudetto, 
che sembrava già vostro, co¬ 
stringendovi al pareggio. 

•Guardi, se proprio vuole sa¬ 
perlo, a quella partita non ci 
pensavo proprio più». 

— È sicuro di essere since¬ 
ro? 

•E perché non dovrei esser¬ 
lo? Ora potrei farle dichiarazio¬ 


ni di fuoco, divertirmi a tirar 
fuori parole in libertà. Non mi 
costerebbe nulla...». 

— C’è sempre un paravento 
di diplomazia nei calcio, si na¬ 
scondono tante verità e la sin¬ 
cerità dei personaggi che %'i so¬ 
no dentro... 

•Che ci aia un po’ di ipocrisia 
nel nostro ambiente è anche ve¬ 
ro, ma non c’è quel veleno che. 
a volte ed anche a sproposito, si 
cerca di spargere». 

. — Cosa intende dire? 

«Che nel calcio ognuno linda 
ai fatti propri, innschiando.senc 
degli altri. Non c’è sentimenta¬ 
lismo. Si vive spesso e volentie¬ 
ri delle disgrazie altrui. Quando 
due anni fa la Fiorentina venne 
all’Olimpico e impose il pareg¬ 
gio, fece soltanto fa sua partita, 
come era giusto che facesse. 
Cosa poteva importarle dello 
scudetto che noi stavamo inse¬ 
guendo? Anzi, se non sbaglio. 
Foro avevano una classifica 
piuttosto precaria e quindi ave¬ 
vano bisogno di punti. La stes¬ 
sa cosa faremo noi domenica. 
Ma ripeto senza veleno. Loro 
sono dei nostri rivali, se ce li 
togliamo di mezzo, tanto me¬ 
glio». 

— Questo vuol dire, che se 

r rde domenica, la Fiorentina 
automaticamente fuorigio 
co? 

«Questo lo non l’ho detto. Ho 
detto che ci saremo scrollati di 
dosso un’avversaria pericolosa. 
Che avremo ottenuto un bel ri- 
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sultato. Ma non sarà un verdet¬ 
to definitivo. Il campionato è 
tanto lungo, ci sarà tempo e 
spazio per rientrare nel giro». 

— Ma sei punti comincereb- 
bero ad essere tanti. 

•Tanti? Non direi, visto che 
due anni fa la Juventus riuscì a 
rosicchiarcene quattro». 

— Ma la Fiorentina non è la 
Juventus. 

•Sì lo so, ma non è meno for¬ 
te-. 

— .Ma in questo campionato ’ 
lo sembra meno di tante altre. 

•Deve superare soltanto ' 
qualche problema. Come può 
essere mono forte una squadra 
che ha nelle sue file gente come 
Antognoni, come Oraziani, 
Passarella, Pecci e tutti gli al¬ 
tri?». 

— Roma-Fiorentina, Ju- 
ventus-Torino: è quasi un’eli¬ 
minatoria diretta, che pub far 
decollare il campionato. 

«Io non precipiterei tanto la 
situazione. Non è più come una 
volta. Ora c’è tanto, tanto equi¬ 
librio e sempre più spesso i 
campionati si decidono soltan¬ 
to alla fine c con un punto in 
più sulle altre». 

— Per lei, dunque, i risultati 
di domenica non cambieran¬ 
no niente? . . 

•Per me può succedere anco¬ 
ra di tutto, perché oltre ai risul¬ 
tati delle partite, che sono im¬ 
portanti, ci sono anche i fattori 
esterni che possono condizio¬ 
nare il cammino di una equa- 
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dra. Può esserci una crisi im- 

E rovvisa, che ti stronca le gam- 
e quando meno te lo aspetti, ci 
possono essere degli infortuni 
importanti, che possono ridur¬ 
re il rendimento di una squa¬ 
dra, oppure ci può essere uno 
stato ai fatto che può rivelarsi 
vantaggioso per le altre. Per e- 
sempio, noi della Roma, gio¬ 
cheremo su due fronti: campio¬ 
nato e Coppa Uefa. In un mese 
dovremo disputare sei partite e 
che partite. Le altre invece a- 
vranno da pensare soltanto al 
campionato. Ecco che noi po¬ 
tremmo avere dei problemi, ca- 




so mai moinentaiiei, ma che po¬ 
trebbero non avere la Juve, il 
Torino, rinter, il Verona, e non 
so. il Napoli, ora alle prese con 
mille difficoltà». 

— Per la Roma potrebbe es¬ 
sere un mese decisivo allora? 

•Per ritrovare il gioco di uno 
volta senz’altro. Piu che i risul¬ 
tati, che fortunatamente non 
mancano, mi preoccupa soprat¬ 
tutto questo fatto. Finora ce la 
siamo cavata. Ma non so se ci 
riusciremo sempre». 

— Forse dopo due anni di 

g randi tensioni, di uno scudet- 
> sfuggito soltanto per un sof- 


• AGOSTINO DI BARTOLO¬ 
MEI 6 stato impiegato in que¬ 
sto campionato da LIEDHOLM 
nel ruolo di libero. I nuovi com¬ 
piti tattici del capitano giallo¬ 
rosso hanno fatto molto discu¬ 
tere. Per il giocatore si tratta 
di un esperienza utile, ed an¬ 
che valida, che potrebbe an¬ 
che diventare definitiva in fu¬ 
turo. 


fio, c’é un certo rilassamento, 
meno voglia di lottare, c’è un 
po’ di logoramento psicologi¬ 
co? 

«E allora la Juventus dovreb¬ 
be essere a pezzi». 

— Ma loro sono abituati da 
sempre a giocare per lo scudet¬ 
to, voi no. ^lo da poco, anzi da 
pochissimo. - 

•Signori miei, il |)otcre o me¬ 
glio il primato non logora moi». 

— Però la Roma non è la 
stessa del campionato scorso. 
Non è bella e non fa divertire 
come una volta. 

«Dipende dai numerosi con¬ 
trattempi, i numerosi infortu¬ 
ni, qualche big che non è ancora 
tornato big, qualcuno che non è 
big e invece troppo in fretta si è 
sentito big». 

— C’c forse un eccesso di 

E resunzione, di un sentirsi 
ravi senza esserlo completa¬ 
mente. 

«C’ò qunieo.sn del genere, ma 
non è molta. Qualcuno sta già 
facendo ricchi bagni di umiltà». 

~- Ma la Roma può vincere 
lo scudetto? 

•Ma perché lei vede delle 
squadre molto più forti della 
Roma?». 

— Questo vuol dire che lo 
vincerete? 

•Dipende dalla Juve». 

— Non dalla Roma? 

«Solo loro possono negarci 
questo traguardo». 

Paolo Caprio 


Si discute ancora sul contratto del «cittì» 

Sordillo: «Con Bearzot 
nessun problema» 
Domani la decisione? 

Il «caso» potrebbe essere risolto nel corso di un «téte à téte» fra il 
presidente e il tecnico previsto appunto per domani a Milano 


MILANO — Ha ragione Bear¬ 
zot, o ha ragione Sordillo? Sul- 
l’ormai famoso caso del vecchio 
contratto tra il tecnico azzurro 
e la Federcalcio che scade il 31 
dicembre prossimo e di quello 
nuovo che l’uno vorrebbe qua¬ 
driennale, fino cioè ai prossimi 
mondiali dell’SG, e il presidente 
Sordillo arriva invece ad offrire 
soltanto biennale, si sono dette 
e scritte in questi giorni valan¬ 
ghe di parole. Tecnici, dirigen¬ 
ti. tifosi persino, aH’uopo inter¬ 
pellati da certa stampa che 
niente trascura pur di fare del 
sensazionalismo, hanno credu¬ 
to di dover dire la loro. Ieri ci si 
attendeva dalla riunione della 
presidenza federale, che bn 
preceduto l’odierno consiglio 
federale, o la cosiddetta fumata 
bianca o qualche precisa deci¬ 
sione che facesse il punto della 
situazione. Non è invece scatu¬ 
rito alcunché di preciso, visto 
che il presidente Sordillo si è 
limitato a rinviare tutto ad un 
incontro tète-à-tète con il tec¬ 
nico interessato, incontro che 
avTà luogo domani stesso qui a 
Milano, mentre Bearzot si è 
fatto cortesemente negare ad o- 
gni chiamata telefonica. 

•Bearzot ha il sacrosanto 
rìtto di difendere il suo titolo 
mondiale alla guida degli az¬ 
zurri nel 1986, ma nelle pieghe 
dei regolamenti non ci e pur¬ 
troppo possibile trovare un e- 
scamotage per un regolare con¬ 
tratto scritto fino a quella sca¬ 
denza. in quanto il mandato del 
presidente e del consiglio fede¬ 
rale scade fra due anni in coin¬ 
cidenza col quadriennio olim¬ 
pico». Così si è espresso l’woca- 
to Sordillo al termine dei lavori 
della presidenza. Sordillo ha 
anche respinto in modo energi¬ 
co l'ipotesi che tra lui e il tecni¬ 
co si possano essere avariati gli 
amichevoli rapporti dei mon¬ 
diali di Spagna e subito dopo. «I 
rapporti tra me e Bearzot sono 
sempre stati e tuttora sono otti¬ 
mi e cordialissimi. Da parte 
mia c'è stima, considerazione e 
fiducia. Sarebbe pazzesco pen¬ 
sare che ci fosse qualcosa di di¬ 
verso. Potrei tranquillamente 
aggiungere — ha affermato il 

S residente federale — che se 
ove«i essere rieletto è fuor di 
dubbio che su di lui cadrebbero 
di bel nuovo le mie scelte in vi¬ 
sta del prossimo mondiale. 
Questo dico adesso, questo ho 
già detto a Bearzot ^r telefono 
e in uno dei nostri incontri». 

Ciò premesso, sarebbe stato 
à questo punto sicuramente in¬ 
teressante sentire quella che 
comunemente si dice «raltra 
campana», il parere cioè del citi 
azzurro e le sue eventuali deci¬ 
sioni in merito. Ma, come det¬ 
to, fl Nostro non è stato per tut¬ 
ta la giornata reperibile. 

La presidenza federale aveva 
tra l’utro discusso sul progetto 
di inviare a Los Angeles ’84 una 
squadra competitiva, che nell' 
ambiente si sarebbe voluta ad¬ 
dirittura intendere come vera e 
propria Nazionale B. Anche su 
questo problema della Nazio¬ 
nale olimpica non si è però arri¬ 
vati ad alcuna ufficiale decisio¬ 
ne in quanto bisognerà anche 
qui sentire il parere del citi 
Bearzot. Se infatti il tecnico de¬ 


cidesse di avocarsi anche que¬ 
sta responsabilità, toccherebbe 
a lui risolvere il quiz Maldini- 
Vicini. In proposito non è e- ' 
sciuso che si possa saperne 

Q ualcosa di più dopo rincontro 
i domani. 

Quanto alla riunione che og¬ 
gi, sempre nei locali della Lega 
con inizio alle ore 9,30, terrà il 
consiglio federale, si parla di un 
nutritissimo ordine del giorno 


tra cui di particolare interesse 
le comunicazioni del presiden¬ 
te, l’attività internazionale. 1’ 
approvazione del ' precedente 
bilancio, la conferma dell’atti¬ 
vità giovanile, la ratifica delle 
decisioni adottate dalla presi¬ 
denza in via d’utenza, le nor¬ 
me regolamentari e infine le co¬ 
siddette varie ed eventuali nel¬ 
le quali dovTebbe rientrare il 
caso Bearzot. 



La madre si rifiuta 
di far morire Koo Kim 


LAS VEGAS — L'arrivo deNa madre aH'oapedala cantraia di Las 
Vegas avrebbe dovuto sancire la «definitiva mortea di Duk Koo 
Kim, lo sfortunato pugNa coreano masso ke da Bay «Boom 
Booma Mancini sabato scorso duranta B match mendiala pesi 
leggeri Yang Sun Nyo, invece, una volta al capezzata dal figlio 
non ha avuto il coraggio di tiectdara (Duk Koo Kkn dopo il terribi¬ 
le ko non ha più ripreso conoscenza; i suo alatt r oanc a falogram- 
ma è piatto e viene tenuto in vita ai tifìc ial ma nta). Anzi, secondo 
notizie che giungono da Los Vegas, ta s tr az ianta vic a nda del 
puflila corcano è destinata a protrarsi; uno aquìpa di specialisti 
di agopuntura tenterà infatti di riattìv a ra i centri nervosi del 
cervello attualmente inattivi Soltanto dopo questo tentativo la 
madre a B fratello (Kun Ryong Kim che ho accompagnato l'anzia¬ 
na donna a Las Vegas) autorizzeranno ro s p sda l a a spegnare gN 
strunrenti. Intanto, in una conferenza stampa a Young s town, 
nek'Ohio, Ray «Boom Booma Mancini ha dichiarato di voler 
pretKfcra tempo prima di dacidara sa tornerà sul ring. N campio- 
na del mondo, che à rimasto n>olto s co s so daWa tarribila vieerida. 
ha devoluto la «borsas di 250.000 dollari alla famigli a Kim. 

NELLA FOTO: la madre a il frataio di Duk Koo Kkn a Las Vegas 


Squalificati 
Romano e Occhipinti 


MILANO — a givSi ca ha aquaSficato, in Serie « Aa, Romene (Gene#) per 
due giornata a O cch ipinti |Wial por uno. In Sorio «Ba tra g iar n ata G ar r i Si 
(Cramonoaa). par du« V«l«nt« (Foggia) a O l ua appa Zandonà lAratze). e 
par una PaizaSa (Locca). Gi arbitrt di doiwonic o 

O seme «Aa: C« « «n« Vd«i « aa ; Pl«ri: lo f t 0« u o« : Mattai; duve-Torino: 
Caaarin; NapoS-Aacob: BaWar l ni ; Piae-€«smiero; Psiratio; R«nia- Fi er«n- 
fina; AgnoSn; Sampdoria-Avanne; iarberaaca; Varo n a C a g liarfc Man«- 
gaA 

• SERIE «Ba: Ara n e Balagna: Pspara a t a ; Catania Ba ri; Eapoaito; Cava- 
tc-Campobaaao: Toata; Cr amaws n Ma ao. LengM; Fa g gia i a r io: O'Elìa; 
Lacc«-Pal«rnie; Tabordni; Moww-P la iaiaaa . Lank Raggja n a-Atalonta: 
Sguinato; S e m bana d attasa Perugia: M an i ou ari ; Varose-Como; Lom¬ 
bardo. 



Sarà discussa domenica la partecipazione ai Giochi di Los Angeles 

Ultalia aU’Olìmpiade 1984 
con la nazionale B di calcio 


Adinolfì-Rodrìguez 
europeo dei massimi 


PARIGI — Domenico Adinolfi 
(nella foto) tenterà staséra Tas- 
salto alla corona europès dei pe¬ 
si massimi detenuta oa) france¬ 
se trentunenne Lucien Rodri- 
guez. Adinolfi è ottimista sull’e¬ 
sito dell’incontro anche se quat¬ 
tro anni fa il francese lo batté ai 

E unti. L’italiano è stato due voi- 
; campione italiano dei «massi¬ 
mi- e una volta europeo dei 
«medio massimi». In toule van¬ 
to 50 vittorie, tre pari, 8 sconfit¬ 
te c un «no contesi-. 


Dalla nostra radaziorie 

FIRENZE — II CONI ba risco- 
.perto il Centro Tecnico di Cò- 
verciano in occasione deU’in- 
contrò fra le federazioni sporii- 
ve e i responsabili della Com¬ 
missione tecnica consultiva per 
la preparazione ai Giochi olim¬ 
pici. II «Centro» (inaugurato net 
’58), per chi non se lo ricordas- 
le, doveva essere TUniversità 
di^o sport italiano (vi si posso¬ 
no praticare tutte le discipline 
spoitive) ma non ha mai svolto 
questa fimrione, riducendosi a 


sede naturale della nazionale di 
calcio. Che oggi il CONI si sia 
ricordato di questo impianto 
polivalente è già qualcosa. Co¬ 
me suol dirsi meglio tardi che 
mai. 

La riunione i>lénaria delle fe¬ 
derazioni sportive (in program¬ 
ma per il .21 e 22 novembre) ha 
io scopo — cosi ha spiegato il 
dottor Fino Fini, direttore del 
«Centro» — di un primo contat¬ 
to fra t tecnici, i segretari delle 
federazioni sportive che parte¬ 
ciperanno alle Olimpiadi di Los 
Angeles (1984) e i respcrnsabili 
de) CONI per studiare la parte 
tecnica, medica, logìstica ed or¬ 
ganizzativa della «spedizione 
azzurra». 


. Le federazioni che partecipe¬ 
ranno a questo stage sono: atle¬ 
tica leggera, calcio, canottag¬ 
gio, ciclismo, ginnastica, hokey 
su prato, lotta,, judo, solleva¬ 
mento pesi, nuoto,.pallacane¬ 
stro, pallavolo, pugilato', pen- 
tiratlon moderno;—scherma, 
sport equestri, tiro, con l’arco, 
tiro a segno, tiro a volo, vela. 

II CONI sarà presente con il 
dottor Gianfranco Conelli, re¬ 
sponsabile della preparazione 
olimpica^ con il prof. Francesco 
Conconi, con i funzionari Fran¬ 
cesco Sciemmeri e Ro’uerto 
Fabbricini. In questi due giorni 
— ha sottolineato Fini — si di¬ 
scuterà un po’ di tutto. La riu¬ 
nione ha però come scopo quel¬ 


10 di armonizzare il più possibi¬ 
le le proposte del CONI con 
quelle delle federazioni. Allo 
stesso tempo il direttore del 
•Ontro» ha fatto presente che 
la FIGC sarà presente con il se¬ 
gretario generale dottor Borgo- 
gno e con Io stesso Fini e non 
con i suoi tecnici in quanto la 
Federcalcio, come tante altre 
federazioni europee, non ha an¬ 
cora preso una decisione sul ti¬ 
po di squadra da inviare negli 
USA. 

A Roma, di recente, si è svol¬ 
ta una riunione delle federazio¬ 
ni europee ed è stato affrontato 

11 problema. L’orientamento 
che ne è scaturito è quello di 


Gli juniores di Acconcia vittoriosi (2-0) nella finale con la Francia 


allestire una rappresentativa 
formata da giocatori che non 
abbiano preso parte ai recenti 
campionati del mondo. Il che 
significa che l’Italia in pratica 
allestirà una nazionale B. Que¬ 
sto anche perché tutti i paesi 
dell’Est Europa si presenteran¬ 
no — come sempre — alle O- 
limpiadi con le loro migliori 
rappresentative che sono for¬ 
mate da pseudo professionisti. 
Alla riunione di domenica sa¬ 
ranno presenti non meno di 70 
fra tecnici e dirigenti. 11 pro¬ 
gramma prevede due sedute 
giornaliere. 

Il direttore del «Centro» ha 
inoltre fatto preseiite che TU- 
I nione Sovietica, l’Ungheria, la 
I CecMlovaccbiUt la Svezia e la 
Liberia hanno chiesto di poter¬ 
si allenare per un lungo periodo 

E resso il Centro Tecnico. La Li- 
eria vorrebbe addirittura re¬ 
stare a Coverciano per 6 mesi. 
Inoltre hanno avanzato analoga 
richiesta squadre di club della 
Germania federale, della Nor¬ 
vegia, della Spagna e della 
Svizzera. 

Loris Ciullini 


«Tris» d^lì 


WTi 


* a Montecarlo 


Le due reti italiane realizzate da Giannini (su calcio di rigore) e da Baldieri - Macina è stato il migliore degli italiani - Bravo Rosin 
soprattutto nel primo tempo dominato dai francesi - Vano serrate dei transalpini ben controllato dall’ottima difesa azzurra 


ITALIA: Rosin, GalbaginLCa- 
rannante. Lucci, Meazza, Bo¬ 
netti, Baldieri (68’ Righetti), 
Bortolazzì, Mattci, Giannini, 
Macina. 

FRANCIA: Laoricella, Ma- 
sclaux, Dy, Prissette, De Gra¬ 
ve, Fumier, Marijon (68’ Lale- 
vee). Ribar, Paillc, Guìon, IMO- 
stowskL 

ARBITRO: Baumann (Svizze- 
ra)- 

RETI: 46’ Giannini (su rigore) 
e SP Baldteri. 

NOTE: spettatori 1500. Espulsi 
temporaneamente (€1 il fran¬ 
cese Ely e BortolazzL 
ANGOLI; 4 a 2 per U Francia. 

MONTECARLO — Per la ter¬ 
za volta consecutiva ia naziona¬ 
le junions italiana si è aggiudi¬ 
cata il torneo di Montecarlo 


Mettere Insieme tante dl~ 
vinltà non significa per nlen~ 
te aver costruito II paradiso: 
quando va bene significa a- 
ver costruito un calendario, 
quando va male aver co¬ 
struito un casino. Dagli an- 
gelì ribelli cacciati mala¬ 
mente dall’Eden come Spa¬ 
dolini dal Governo fino agli 
del dell’Olimpo che passava¬ 
no prevalentemente il tempo 
a farsi le coma, a (frzrsf 
gambetti, a dedicarsi all’in¬ 
cesto, le comunità divine 
hanno sempre dato scarse 
prove di affiatamento. Per¬ 
ché dovrebbe costituire un* 
eccezione la comunità Ju¬ 
ventus? E di fatto non la co¬ 
stituisce. Ci sono troppi santi 
in quel paradiso bianconero: 
ed essendo santi terreni e 
non puri spiriti finiscono per 
starci stretti; sulla punta di 
una spillò possono convivere 


battendo in finale abbastanza 
nettamente la Francia. La 
squadra transalpina ha resisti¬ 
to agli azzurri soltanto il primo 
tempo (di 40’). Poi, nella ripre¬ 
sa, ha dovuto soccombere alla 
maggior classe degli italiani. 

La vittoria degli azzurrini è 
stata limpida anche ae l’undici 
allenato da Italo Acconcia ha 
dovuto nella ripresa spingere 
decisamente suH’acccleratore. 
Macina e compagni, dopo un 
primo periodo di assaggio per 
renderai conto di quale era l’e¬ 
satta consistenza deirawersa- 
rio, correndo anche qualche pe¬ 
ricolo di tro)^, si sono scate¬ 
nati e per i francesi non c’è sta¬ 
to scampo. 

Il gioco dqgU italiani è stato 
molto bello ed i gol potevano 
essere anctae di più. La prima 
rete è arrivata su rigore al 46’: 
Baldieri e Macina si sono «ìn- 
crocìaU» e mentre Baldieri sta¬ 


va per raccogliere il passaggio e ; 
calciare a rete è stato messo a ■ 
terra. L’arbitro Baumann non > 
ha avuto esitazione e ha decre¬ 
tato il calcio di rigore eba Gian¬ 
nini ha messo a segno. 

La Francia ba tentato una ti¬ 
mida reazione, ma gli azzurrini 
ormai eraho scatenati e al 52’ 
Barbieri, magistralmente servi¬ 
to da Macina (miglior giocatore, 
del torneo secondo i voti e- 
spressi dagli allenatori delle; 
cinque squadre partecipanti), è 
entrato in area e con un preciso 
diagonale ba battuto Lauricel- ' 
la. 

A questo punto la Francia 
non ha più avuto la forza di rea¬ 
gire: evidentemente le energie 
spese nella prima parte della 
gara erano state troppe e così, 
gU azzurri hanno avuto la poe- 
sibilità di segnare ancora por¬ 
tando fino al termine la vittoria 
senza troppi problemi. 




È continuata ieri la seconda serie degli ìncon~ 
tri di qualificazione del campionato d’Europa di 
calcio per nazionL Alla fase eliminatoria del- 
V-europeo* partecipano 32 nazionali suddivise 
in sette gruppi (L’Italia è nel quinto girorie con 
Cecoslovacchia, Romania, Svezia e Cipro ed ha 
disputato finora uno sola partita pareggiandola 
con i cecoslovaixhi: 2-2). Questi i risultati dei 
più interessanti incontri di ieri- 




6ru|ipo3 


Gruppo 4 

JUGOSLAYIA-BULGARIA M 

Una sola rete messa a segno dallo jugoslavo 
Stojkovic al 36’. 

Questa la classìfica: 

NORVEGIA 3 1115 4 3 

GALLES 1 I 0 • 1 B 2 

JUGOSLAVIA 2 10 12 3 2 

BULGARIA 2 0 1 1 2 3 1 


•KB 


Ci sono tro, 


santi nCi 


mi 


paradiso juventino 


milioni di puri giriti: su una 
panchina dello stadio solo 
quattro^ 

Càtì nella Juventus si sta 
creando la sindrome del pa¬ 
radiso, la noia della felicità. 
Le cronache di questi giorni 
ne rivelano la sintomatolo¬ 
gia: Paolo JRossI rimpiange I 
tempi gioiosi In cui viveva 
nel tepore affettivo del Vi¬ 
cenza, con un pubblico sem¬ 
pre vicino. Certo, si guada¬ 
gnava di meno ma i soldi 


non sono tutto, dice Paolo 
posando per la pubblicità di 

S iubbeW, scarpe, reggipetti, 
um, lassativi. 

Michele PJaUnl soffre di 
pubalgla e di rimpianti: 
quando lenisce I rimpianti, 
tornando per qualche giorno 
«ita dolce Francia, gli au¬ 
menta la pubalgl^ quando 
toma a Torino la pubalgla 
gli passa e aumentano I rim¬ 
pianti anche se In Piemonte 
SI dice monsù e madame co- 


Chiara la supremazia dei bianchi che sono 
andati in vantaggio già al 2* con Woodcock ed 
hanno segnato ancora con Woodcock al 63’ e con 
Ueal68’. 

Questa la classifica: 

INGHILTERRA 2 1 1 0 4 3 3 

DANIMARCA 211052.3 

GRECIA 2 10 12 3 2 

UNGHERIA 0 0 0 0 0 0 0 

LUSSEMBURGO 2 0 0 2 1 4 0 

La prossima partita del girone, In^lterra- 
Lussemburgo, sarà disputata il 15 dicembre. 


me a Saint Etienne. 

Poi Roberto Bett^a, la 
bandiera. Il simbolo della 
vecchia signora dei cari vec¬ 
chi tempi: narrano le crona¬ 
che che II giovane ha preso 
contatto con 1 diiigenu del. 
Cosmos per andare a giocare 
a New York. Più che un tra¬ 
dimento sarebbe una diser¬ 
zione: ve Io immaginate II 
portabandiera che nell’infu- 
tiare della battaglia passa al 
nemico creando, oltretutto, 
una confùslone Indescrivibi¬ 
le: dove cavolo sono l nostri? 
Ma il peggio è li passaggio 
dalla FIAT alia Chrysler. 

Avvocato, Il paradiso è 
stretto: anche la Chiesa ha a- 
vutoll coraggio di degradare 
alcuni santi; Lei non potreb-^ 
be ridurre le divinità? 


SngpoT 

RLSNDS-SPSeiM 3-3 

Pari tra irlandesi e spagnoli a Dubiino. Per i 
padroni di casa hanno segruUo Gritnes (T) 
Stampleton (64? e 76’); per i -rossi» Maeeda 
(31'), Martin (autorete al 4T) e Victor (60?). 
Quetta la ctaasifica: 

IRLANDA 3111553 

SPAGNA 21 1 B 4 33 

OLANDA 2110323 

MALTA 1 0 1 3 2 S 1 

ISLANDA 4 0 1 3 2 S 1 


brebbia 



Libri di Base 

Collana diretta da Tallio De Mauro 
otto sezioni 

per ogni campo di interesse 
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Sorprese 

dalla 

periferia 

italiana: 

Città di 

Castello 


< y'v» V -u <. 

V • ' V 


Uno scorcio di Piazza Gabriot- 
ti, in una foto del '59. Sulla 
destro lo stupendo palazzo se¬ 
de del Comune, con influenze 
gotiche e rinascimentali. Sot¬ 
to al titolo; una panoramica di 
Città di Castello, si noto a de¬ 
stra la caratteristica «Torre 
Rotonda» 



Com’è attiva, vivace 


questa «Città» che 


profuma di tartufi 



Dalla mostra dei prodotti del bosco a quella sui fossili 
Tante iniziative culturali accanto alla 
produzione agricola e industriale - Le origini 


Dal nostro inviato 
CITTÀ DI CASTELLO — 
Sotto le Logge dì Palazzo Bu- 
falinl ti blocca subito i'odore 
particolarissimo dei tartufi 
che fanno bella mostra sui 
banconi. Chi non può com¬ 
prare il costoso tubero può 
degustarlo su caldi crostini. 
Ma non ci sono solo tartufi, 
qui. Nei vari stand si alterna¬ 
no gli altri prodotti dei bosco 
e del sottobosco: castagne, 
funghi, marmellate, miele di 
tutti f tipi e suoi derivati, cre¬ 
me curative a base di erbe 
medicinali. Un piacere è sta¬ 
to ritrovare la ditta ABOCA 
(che si divide tra Sansepol- 
cro e Città di Castello) ancor 
più impegnata nella sua 
campagna attiva per la colti¬ 
vazione di erbe officinali so¬ 
prattutto nelle zone di colli¬ 
na. 

Si poteva — dicevamo — 
mangiare crostini o caldar¬ 
roste, dolci tipici, o bere dei 
buon vino DOCdell’Alta Val¬ 
le del Tevere, in questi giorni 
a Città di Castello. E se le 
Logge sono state sempre af¬ 
follate. altrettanto pubblico 
hanno attratto le sale supe¬ 
riori del Palazzo, dove era al¬ 
lestita la ricca mostra di re¬ 
perti fossili del Mesozoico, 
rinvenuti sull’Appennino 
umbro-marchigiano, coordi¬ 
nata dal professor Federico 
Venturi dell’Università di 
Perugia. A ciclo continuo ve¬ 
nivano inoltre proiettate dia¬ 
positive della fantastica 
Grotta dei cinque laghi di 
Monte A'erone, in territorio 
marchigiano, scoperta e stu¬ 
diata dal Gruppo speleologi- 
co tlfemate, che vi ha rinve¬ 
nuto un piccolo crostaceo, il 
•copedope*, finora mai tro¬ 
vato nel centro Italia e sul 
quale si stanno portando a- 
vantl studi e ricerche. 

Da segnalare che la Regio¬ 
ne Umbria è stata la prima a 
emanare una legge, con rela¬ 
tivo finanziamento, a soste¬ 
gno della speleologia. Tra le 
sue finalità c’è anche quella 
del soccorso e della ricerca. E 
non a caso, se si sono potute 
utilizzare le sorgenti Scirca, 
cui attinge ora Perugia, par¬ 
te del merito va alle esplora¬ 
zioni degli speleologi umbri. 

Ma non si faceva in tempo 
a vedere e a finire di infor¬ 
marsi su un argomento, che 
subito si veniva catturati da 
qualche altra cosa; come I 
fllminl sulla raccolta delle 
castagne o sulla trasforma¬ 
zione del legname in carbo¬ 
ne, ancora in uso nelle zone 
di montagna. 

E se aualche ospite più ar¬ 
dito si e accodato al ricerca¬ 
tori di professione, che II 
hanno portati a scovare tar¬ 
tufi, altri iianno preferito vi¬ 
sitare Il museo che ospita le 


opere di Burri (il pittore vive 
c lavora qui, nella sua città 
natale) o la Pinacoteca. 

Porgli appassiona ti di ani¬ 
mali, due avvenimenti: la 
mostra del cavallo di razza e. 
più in là, la tradizionale fiera 
di San Florido, protettore 
della città, dove si vendeva¬ 
no pecore, capre, ponies, ca¬ 
valli. asini, selle argentate di 
iattura sudamericana, cales¬ 
sini e Interi stock di muli con 
tanto di vecchio basto. In 
queste campagne il mulo 
serve ancora — il prezzo di 
una buona bestia arriva an¬ 
che a tre milioni — ma la 
meccanizzazione avanza e 
c’è chi vende o anche cede I’ 
impresa. 

Allo sforzo organizzativo 
della Comunità Montana — 
qui attivissima — hanno 
partecipato non solo I Comu¬ 
ni del comprensorio, ma tut¬ 
ti gli enti cittadini, provin¬ 
ciali e regionali. Le idee, le 
proposte, soprattutto della 
Comunità, sono tante. Da 
quella di -inventare* un turi¬ 
smo di fine settimana (diviso 
tra la •caccia al tartufo», ma¬ 
gari a cavallo, e la visita ai 
musei, mostre e monumenti) 
a quella di sperimentare la 
coltii’azione del tartufo 
bianco, così come già si co¬ 
mincia a fare in altre zone 
con quello nero, di minor va¬ 
lore e di minor prezzo. Se ad 
Alba l’esperimento non sem¬ 
bra sia completamente riu¬ 
scito — altri sì vanno facen¬ 
do in Francia — il professor 
Mattia Bencivenga dell’Isti¬ 
tuto di Botanica dell’Univer¬ 
sità di Perugia assicura che 
qui siamo, invece, a buon 
punto, tanto da poter inizia¬ 
re la sperimentazione su un 
ettaro di terreno. 

Alba cede le armi dinanzi 
a Città di Castello? Il rappre¬ 
sentante della patria pie¬ 
montese del tartufo non ha 
negato che, due anni fa, un 
tartufo di un chilo e duecen¬ 
to grammi, che vinse la mo¬ 
stra. provenisse dalla città 
umbra, dove lo aveva trovato 
un bidello di scuola. •! tartu¬ 
fi non hanno marchio — ha 
risposto con molto spirito —, 
Posso solo dire che se lo sono 
mangiato al Casinò di Cam¬ 
pione». 

Ma è solo un exploit casua¬ 
le. quello che abbiamo con¬ 
statato In occasione di que¬ 
sta III Mostra del Tartufo e 
deiprodotti del bosco? E per¬ 
che tante iniziative (abbia¬ 
mo accennato qui solo ad al¬ 
cune) tradizionali e cultura¬ 
li? Che cosa fa di questo cen¬ 
tro umbro (36 mila abitanti) 
qualcosa di tanto vivo e di¬ 
verso da molte altre città Ita¬ 
liane, un Comune nel senso 
storico della parola? 

Per II professor Leopoldo 


Giombini, insegnante e di¬ 
rettore della Biblioteca co¬ 
munale. questo carattere 
particolare risale addirittura 
all’influenza etnisca. -Città 
necessariamente fortificata ■ 
— dice — per la sua posizio¬ 
ne geografica ha sempre vis¬ 
suto, nelle varie epoche, sin 
da quella romana. all’Inter¬ 
no delle sue fortificazioni, 
costretta a farle e rifarle per 
assalti e terremoti. E In que¬ 
sta opera di difesa è andata 
arricchendosi di una sua vi¬ 
talità. di una sua forza, di 
una sua indipendenza, aiu¬ 
tata anche da campagne fio¬ 
renti. Uno spìrito di indipen¬ 
denza e di concordia che non 
sì è mai perduto-. 

Anche architettonicamen¬ 
te Castello — così la chlma- 
no I suol abitanti — è diversa 
dagli altri centri della regio¬ 
ne. Non somiglia a Gubbì o, 
non a Perugia. Folco Quilici 
confessava che, avendola vi¬ 
sta e rivista dall’elicottero, 
non sì era affatto accorto 
della sua bellezza. La città ha 
una struttura antica, roma¬ 
na, nella quale sì è inserito 
un impianto rinascimentale, 
più di scuola fiorentina e se¬ 
nese che umbra. Un impian¬ 
to mantenuto anche nei se¬ 
coli successivi, per cui non ti 
scontri mai con esempi di 
barocco «spinto» o con edifìci 
ottocenteschi di cattivo gu¬ 
sto. 

Ed è come se dagli edifìci 
questo senso della misura, 
ad alto livello, fosse passato 
nel cittadini. 

Naturalmente, è chiaro 
che esistono differenze an¬ 
che di classe, anche ideologi¬ 
che. La città vive di agricol¬ 
tura — la tabacchicoltura ha 
rallentato l’esodo, e le inizia¬ 
tive cui accennavamo prima 
sono un chiaro segno di vita¬ 
lità — e di industria. Il tasso 
di attività è elevato; qui si re¬ 
gistra, nonostante la chiusu¬ 
ra di alcune fabbriche di ab¬ 
bigliamento. una delle più 
alte percentuali di popola¬ 
zione femminile attiva. 

Una città operosa, forte¬ 
mente democratica. Ed è for¬ 
se solo qui che poteva venire 
In mente ad un fotografo, 
Mario Lepri, e ad un giovane 
gallerista. Luigi Amadel, di 
allestire una mostra Incen¬ 
trata su cinquanta perso- 
naggl, di varia estrazione, di 
diverso orientamento — dal 
sindaco comunista al medi¬ 
co famoso, al prete, all’arti¬ 
giano, all’ex podestà — che 
rappresentassero il volto col¬ 
lettivo della atti. Sono I per¬ 
sonaggi — dice qualcuno — 
che I castellani avrebbero 
messo, almeno una sera, a 
cena Irisleme. 


Mirtlla AeconciafnttM 


l’Unità - CONTINUAZIONI 


GIOVEDÌ' 
18 NOVEMBRE 1982 


Di nuovo manovre elettorali 


perché si sapeva che di prima 
mattina il segretario socialista 
si era incontrato privatamente 
con Fanfani. Che cosa signirtea, 
dunque, la proposta, assoluta- 
mente senza precedenti, di co¬ 
stituire un governo con lo scopo 
dichiarato di andare alle elezio¬ 
ni da qui a cinque o sei mesi? 
Presso la segreteria democri¬ 
stiana l'idea socialista è stata 
accolta senza troppi drammi. 
Lo stesso commento del giorna¬ 
le DC ha un tono conciliante. E 
De Mita ha fatto sapere che la 
condizione posta dai socialisti 
sarebbe inaccettabile solo se 
portata avanti in modo rigido 
(o governo a termine, o elezioni 
immediate). I dirigenti demo¬ 
cristiani si sono pero formati u- 
n'opinione: che le tesi di Craxi 
non abbiano il carattere di un 
prendere o lasciare, c che vi sia 
perciò uno spazio per la tratta¬ 
tiva. 

Quest'impressione è sembra¬ 
ta avvalorata dalle dichiarazio¬ 
ni rilasciate nel pomeriggio dal¬ 
lo stesso Craxi, dopo il collo¬ 
quio ufficiale con Fanfani al 
Senato. Il segretario socialista 
ha usato un tono molto disten¬ 
sivo, evitando di ricordare la ri¬ 
chiesta dpU’abbinamento elet¬ 
torale, e sfuggendo alle doman¬ 
de dei giornalisti. Ha detto di 
essere convinto che Fanfani ha 
-colto al volo- la sostanza della 
posizione socialista e della -vo¬ 
lontà costruttiva che l'accom¬ 
pagna*. Ed ha soggiunto; -Mi è 
parso di cogliere i segni di una 
importante convergenza di va¬ 
lutazioni. e comunque tafe allo 
stato delle cose — starno in uno 
stadio iniziale — da consentir¬ 


ci di poter dire questa sera che 
abbiamo incoraggiato il presi¬ 
dente del Senato a continuare 
tl suo tentativo con l'augurio 
che esso passa giungere in por¬ 
to*. Si tratta di esptessioni for¬ 
mali, di un atto dovuto a) presi¬ 
dente incaricato, o di Qualcosa 
di più? In realtà, nel Poi circo¬ 
lano interpretazioni e «letture* 
diverse del documento dei dieci 

f iunti e del lancio dell'idea del- 
'abbinamento elettorale. Una 
parte del gruppo dirigente so¬ 
cialista (pronabilmente con 
Craxi) cerca di ritagliarsi in 

3 uesta situazione un margine 
i manovra, in modo da non ta¬ 
gliarsi dietro i ponti di una 
trattativa con Fanfani e la DC. 
Del resto, il documento sociali¬ 
sta dell'altro giorno era imper¬ 
niato su di una linea pcntapar- 


titira. Un'altra parte dei diri¬ 
genti socialisti (Formica. De 
Michelis) cerca invece di met¬ 
tere in risalto un altro aspetto: 
vede nel governo a termine, 
provvisorio, in sostanza eletto¬ 
rale, il segno di un «no» alla De¬ 
mocrazia cristiana. •“No" — 
dicevano ieri alcuni di questi e- 
Bponenti socialisti — tanto alla 
proposta del patto dei sette 
anni proposto da De Mita, 
quanto all’altra proposta, 
quella del ministero di fine le¬ 
gislatura». La loisica di questo 
gruppo è quella di giungere allo 
scontro elettorale al piu presto, 
in una chiave di piu marcata 
contestazione nei confronti del¬ 
la De. Nel PSI, dunque, affio¬ 
rano i segni di due diversi modi 
di atteggiarsi. 

Il «decalogo» socialista parte 


PCi-Fanfani 


nostra posizione che è favorevole ad un governo che duri fino alla 
scadenza normale della legislatura. Non vediamo come si possa 
prcstabiire una interruzione anticipata della legislatura, e tanto 
meno come questo possa essere fatto dal governo o dai partiti. 
Naturalmente noi riteniamo che siano necessari dei mutamenti 
profondi negli indirizzi, nei metodi di governo e nei criteri stessi 
della sua composizione. Bisogna guardare alle cose e non agli inte¬ 
ressi di partito; e le cose non possono essere fatte sotto la spada di 
Damocle di elezioni anticipate». Come giudica i’sbbit.amento, 
proposto dai socialisti, tra elezioni amministrative ed elezioni 
politiche? «Noi non siamo qui per discutere di scadenze elettorali, 
né vogliamo farlo. Vogliamo che si parli delle cose che è necessario 
fare per il Paese. Di questo si deve parlare qundo si tratta di 
formare un nuovo governo». 


Giorgio Frasca Polara 


dalla considerazione del •peg¬ 
gioramento» della situazione e- 
conomica e dal •corso negativo» 
dei conflitti sociali. Il nuovo go¬ 
verno — afferma — dovrebbe: 
1) intervenire per uno sbocco 
positivo della trattativa che im- 

n na t sindacati; 2) perseguire 
ifesa del potere di acquisto 
delle retribuzioni: 3) giungere 
all'approvazione della legge fi¬ 
nanziaria e del bilancio dello 
Stato con le opportune modifi¬ 
che; 4) decidere immediata¬ 
mente investimenti pubblici; 5) 
approvare misure fiscali che e- 
iiminino il drenaggio delle re¬ 
tribuzioni dei lavoratori: 6) di¬ 
fendere la lira: 7) insediare la 
commissione bicamerale per le 
riforme istituzionali: 8) questo 
è il punto deH'abbinamento 
delle elezioni; 9) lotta alla cri¬ 
minalità organizzata; 10) ini¬ 
ziativa italiana sul terreno in¬ 
ternazionale. Il documento è 
stato approvato aU'unanimità. 
Nevol Querci, a nome dei de- 
martiniani, ha però svolto una 
dichiarazione di voto che in 
realtà mette in evidenza una 
contrapposizione rispetto all' 
impostazione craxiano: ha det¬ 
to infatti che l'ipotesi di gover¬ 
ni a termine non è convincente, 
sostenendo che in ogni caso i 
socialisti dovreblicro prospet¬ 
tare in sede di trattativa la ne¬ 
cessità di nuovi rapporti con il 
PCI. 

La presa di posizione sociali¬ 
sta è stata discussa nel quadro 
delle ipotesi che circolano sullo 
sfondo della crisi. La seesi «o 
Fanfani o le elezioni subito» — 
si potrebbero avere sbocchi di 
questo genere: o eiezioni a gen¬ 


naio o febbraio «gestite» dal go¬ 
verno Spadolini; o elezioni più 
o meno alla stessa data ma «ge¬ 
stite» dal governo Fanfani, bat¬ 
tuto in Parlamento e in carica 
soltanto per condurre alla cam¬ 
pagna elettorale anticipata. 

Nella tarda serata di ieri, il 
vicesegretario socialista Mar¬ 
telli ha cercato di smussare gli 
angoli, smentendo di avere det¬ 
to che il PSI chiederà «una ga¬ 
ranzia scritta perché l'attuale 
legislatura non si prolunghi al 
di là della primavera 
prossima». I democristiani o- 
oiettano: •()ualc governo è mai 
nato avenao programmato in 
anticipo i mesi e i giorni della 
sua vita^» (Galloni). «// PSI — 
ha dichiarato Martinazzoli — 
deve sapere che non gli chie¬ 
diamo ai impegnarsi in un go¬ 
verno che duri fino alla fine 
della legislatura. Da esso vo¬ 
gliamo una assunzione di cor¬ 
responsabilità». 

Del resto De Mita, nella riu¬ 
nione della Direzione de della 
mattinata aveva ripetuto pari 
pari, presente Pantani, le tesi 
sostenute il giorno prima al 
Quirinole: •Evitare rinvìi o so¬ 
luzioni provvisorie», •saldezza 
del quadro di riferimento poli¬ 
tico», neccs.sità di portare avan¬ 
ti la manovra economica decisa 
dal governo durante Testate. A- 
vanti, ma in quale modo? Il do¬ 
cumento approvato dalla Dire¬ 
zione democristiana afferma 
che la «stretta», così come ven¬ 
ne concepita da Spadolini, non 
basta più: quelle scelte e quegli 
obiettivi «non paiono più suffL 
denti ad annullare i fattori di 
divaricazione rispetto allo sce¬ 


nario internazionale». 

A conclusione della prima 
giornata di consultazioni, per 
quanto riguarda Tex maggio¬ 
ranza, Fanfani può trarre que¬ 
sto bilancio; parole molto misu¬ 
rate di Craxi dopo la «novità» 
del documento del PSI; appog¬ 
gio dei socialdemocratici (»pare 
ci si stia muovendo sulla buona 
strada», ha detto Lonzo alla 
sua uscita dallo studio del pre¬ 
sidente incaricato); atteggia¬ 
mento riservato dei repubblica¬ 
ni i quali vogliono discutere sul 
programma prima di decidere 
se entreranno o no nel governo. 

Al termine delle consultazio¬ 
ni della giornata di ieri il presi¬ 
dente incaricato ha dichiarato 
ai giornalisti di •avere riscon¬ 
trata incoraggiamento a conti¬ 
nuare nello sforzo di dare un 
governo al paese». Fanfani ha 
poi enucleato i principali punti 
programmatici del governo che 
cerca di costituire: ripresa dello 
sviluppo, premessa la lotta alT 
inflazione; riduzione degli squi¬ 
libri che I inflazione ha portato 
tra i vari gruppi sociali, ripresa 
dell'occupazione e riprcM an¬ 
che in campo internazionale 
dui punto di vista economico; 
revisione istituzionale; politica 
estera. 

- Im strada finora è piana — 
ha concluso — e quindi questo 
mi obbliga a procedere*. 

Su liinascita, Luciano Lama 
afferma che il sindacato giudi¬ 
cherà il nuovo governo tdalla 
corrispondenza tra il suo pro¬ 
gramma c la nostra piattafor¬ 
ma, dai suoi impegni sul fisco, 
gli investimenti, lo sviluppo». 


Candiano Falaschi 


aveva trovato un proprio spazio 
autonomo a cominciare dalla 
lotta degli elettromeccanici a 
Milano nel '60. Questo la dice 
lunga sulTautonomia di queste 
aziende da certe forze politiche, 
dal pentapartito che pure si è 
esibito. nelTamministrazione 
pubblica, in elargizioni extra¬ 
contrattuali, scavalcando, an¬ 
che qui. il sindacato». 

Gravano interrogativi 
sulla riuscita dello sciopero 
di mercoledì nell’industria, 
una industria contrasse¬ 
gnata da migliaia di fab¬ 
briche in cassa integrazio- 


H'entin 


«Le difficoltà esistono e dob¬ 
biamo superarle. Anche per 
questo bisogna pensare anche 
ad altre iniziative a sostegno 
della nostra piattaforma com- 

E lessiva e in riferimento ai pro- 
lemi prioritari delToccupazio- 
ne. Lo sciopero potrà essere so¬ 
lo un primo momento di unifi¬ 
cazione, per incalzare poi l'av¬ 
versario in modo più duro, cer¬ 
cando di suscitare posizioni di¬ 
verse nel'fronte padronale. Lo 
potremmo mettere alla prova, 


ad esempio, ipotizzando, per i 
contratti, proposte di intesa 
provvisorie*. 

l.a vostra piattaforma, 
dopo tante discussioni, ha 
finito con l'avere, mi pare, 
connotati piu rigidi. 

«Non c'è dubbio. Non di¬ 
sprezzerei nemmeno il trava¬ 
glio dei gruppi dirigenti de) sin¬ 
dacato: un segno di crescita po¬ 
litico-culturale. Non abbiamo 
concepito la proposta su fìsco, 
contratti, scala mobile come 
uno sfogstoio, ma come un o- 
biettivo che doveva restare cre¬ 
dibile e realistico. Prendi ad e- 
sempio l'emendamento relativo 
alla difesa integrale dei redditi 
più bassi. Esso ha comportato 
un parziale ridimensionamento 
della manovra finanziaria col¬ 
legata alla revisione della curva 
delle aliquote. Abbiamo fatto 
una scelta, non una somma». 

A spese di chi? 

•Verranno meno awantag- 

S 'iate le categorie a redditi me¬ 
lo alti che pure verranno for¬ 


temente beneficiati dalla rifor¬ 
ma fiscal e. E poi ci saranno i 
contratti. Un'altra rigidità pre¬ 
sente nella piattaforma riguar¬ 
da la desensibilizzazione massi¬ 
ma del 10% della scala mobile». 

Sul varo finale della piat¬ 
taforma ci sono state però 
interpretazioni diverse, al¬ 
meno da parte dei fiomali. 

«Nessuno, la stessa relazione 
di Mario Colombo al Comitato 
Direttivo CGIL CISL UIL, ha 
affermato che la piattaforma 
passava cosi come era prima 
della consultazione. Non è sta¬ 
to fatto un censimento buro¬ 
cratico e notarile dei si, dei no, 
degli emendamenti». 

Qualcuno ha detto che la 
consultazione ha messo in 
evidenza spazi per un altro 
sindacato. È così? 

«E stata una consultazione 
molto marcata dal poco tempo 
a disposizione e anche in que¬ 
sto c è uria responsabilità del 
gruppo dirigente del sindacato; 


bisognava consentire una con¬ 
sultazione più distesa nel tem¬ 
po. È stata certamente confer¬ 
mata l'esistenza, nell'area toc¬ 
cata, di zone di incertezza e sfi¬ 
ducia che si è espressa sia nelle 
assenze, sia nelle presenze sen¬ 
za voto. Sono il segnale, più che 
per un possibile altro sindaca¬ 
to, di una lacerazione nel corpo 
sociale della classe lavoratrice, 
tra le forze più minacciate e 
meno minacciate. Per questo 
diventa drammaticamente ur¬ 
gente la necessità di riproporre 
al primo posto i problemi deli' 
occupazione e del controllo dei 
processi di ristrutturazione, re¬ 
cuperando così la rappresen¬ 
tanza dell'intero mondo del la¬ 
voro».. 

E possibile un paragone 
con altre consultazioni? 

«Si; e qui troviamo una ten¬ 
denza nuova, importante. C'è 
stato un impegno senza riserve 
del quadro intermedio e dei 
consigli di fabbrica, nel bene e 
nei male, con il recupero di un 
ruolo dirigente». 

Anche nelle numerose 

f :randi fabbriche <— dalTAI- 
■ Romeo di Milano, alTA- 
TB di Brescia, al Petrolchi¬ 


mico di Brindisi — dove si è 
detto no? 

«Anche dove si è espresso un 
dissenso con la piattaforma, 
molto spesso esprimendo posi¬ 
zioni di merito che considero 
sbagliate, anche in quei rasi, 
abbiamo visto un gcnero.so im¬ 
pegno, il dispiegarsi di una bat¬ 
taglia politica. Non la rottura 
con il sindacato, ma la volontà 
di pesare. C'è stato un aito gra¬ 
do di partecipazione attiva di 
avanguardie che costituiscono 
un patrimonio prezioso, con le 
quali bisogna fare subito i con¬ 
ti». 

Come? 

«Una serie di strutture terri¬ 
toriali del sindacato hanno già 
deciso di ritornare alle assem¬ 
blee, particolarmente laddove è 
stato espresso dissenso». 

Il dibattito di questi gior¬ 
ni, allora, non morirà lì, in 
quelle trentuno mila as¬ 
semblee, dopo le conclusio- 
. ni unanimi del Direttivo? 
«Sono convinto che si debba 
realizzare un meccanismo per 
cui le consultazioni non debbo¬ 
no rappresentare un fatto trau¬ 


matico, ma un modo per dirige¬ 
re il sindacato. Abbiamo assun¬ 
to ad esempio l’impegno di ve¬ 
rificare con i lavoratori i possi¬ 
bili risultati delle lotte e delle 
trattative. La consultazione di 
massa può essere una integra¬ 
zione della democrazia delega¬ 
ta, non solo uno strumento pa¬ 
rallelo, necessario allo stcs.so 
funzionamento della democra¬ 
zia delegata». 

Un modo per cambiare il 
sindacato? 

«Per impedire la chiusura in 
un ghetto dei gruppi dirigenti a 
livello perifenco e di base, per 
difendere quel valore delTunità 
sindacale cne non si è dissipato 
nelle coscienze dei lavoratori. 
Non a caso non abbiamo assi¬ 
stito in questi giorni di animata 
consultazione a spaccature cla¬ 
morose nelle strutture regionali 
e nei consigli di fabbrica. Certo, 
c'é un lento logoramento dell* 
immagine del sindacato, ma 
abbiamo ricostituito le condi¬ 


zioni minime per una ripresa 
dell'iniziativa unitaria, per ri¬ 
conquistare un potere di con¬ 
trattazione». 


Bruno Ugolini 


giudice istruttore Paolo Borsel¬ 
lino è stato informato ufficial¬ 
mente con un fonogramma dal¬ 
la Guardia di finanza: «Carmelo 
Costanzo è irreperibile. Impos¬ 
sibilità esecuzione mandato dì 
cattura. Considerarlo latitan¬ 
te». Che il grande imprenditore 
sentisse soffiare il vento di bu¬ 
riana, Io prova la sua assenza — 
gm da due settimane — dalla 
città etnea, cuore dei suoi traf¬ 
fici, delle sue relazioni. La que¬ 
stura di Catania smentisce di 


Gli appalti 


avergli ritirato il passaporto; 
sarebbe dunque espatriato in 
perfetta regola. Circola con in¬ 
sistenza la destinazione Parigi, 
ma c'è anche chi dice di averlo 
visto à Roma fino all’altro ieri. 

A Catania, intanto, in casa 
Costanzo i cronisti bussano a 
vuoto. Tocca a Daniele Rodo- 
gno, avvocato e genero del lati¬ 


tante, fare gli «onori di casa». Si 
dichiara «stupefatto» per l’ini¬ 
ziativa giudiziaria, sputa vele¬ 
no . sui giornalisti, esprime 
«massima fiducia» perché la 
■verità» finirà col prevalere. 

1 magistrati dispongono di 
una intercettazione telefonica 
non proprio edificante. Prova 
che Angelo Russo, il direttore 


della ripartizione urbanistica 
dell’assessorato regionale a) 
Territorio (ne è titolare il libe¬ 
rale Franco Martino) arrestato 
l’altra mattina dagli uomini 
della Guardia di finanza, si ri¬ 
volse — e non a vuoto — a Car¬ 
melo Costanzo per «sistemare» 
la figlia. E lei che qualche gior¬ 
no fa si fa viva con un amico per 
informarlo che «papà» è preoc¬ 
cupato: la ragazza infatti lavora 
alla «Banca Popolare» di Cata¬ 
nia. Vice presidente e maggiore 


azionista: Carmelo Costanzo. È 
la prova che inchioda l’alto fun¬ 
zionario. 

Ma gli altri cinque? I mem¬ 
bri cioè della commissione che 
beneficò il grande patron cata- 
nese, cosa ebbero in cambio? E 
soprattutto Pino Orlandi, pre¬ 
sidente della fazzolettata di a- 
micì, segretario generale della 
Regione, nonché collezionista 
di cariche pubbliche? Furono 
tutti convinti a rigor di logica 
che era corretto affidare al mi¬ 


liardario Costanzo l'appalto del 
Palazzo dei Congressi? Sem¬ 
brerebbe da escludere. 

Il compagno onorevole Gin 
Colombo — sue le denunce aU’ 
ARS sulTintera vicenda — ha 
chiesto che i funzionari inquisi¬ 
ti vengano sospesi dai loro inca¬ 
richi. Il presidente Mario D’Ac¬ 
quisto invece si «aunira che 
possano risultare totalmente e- 
senti da responsabilità». E il 
provvedimento, almeno per 
ora, non viene varato. 


Saverio Lodato 


da dell’appalto pilotato del pa¬ 
lazzo dei congressi palermita¬ 
no), della fortuna di un impero 
aziendale tra i più cospicui. 

Si tratta di 17 aziende conso¬ 
relle, specializzate nei più di¬ 
versi settori delle opere pubbli¬ 
che e deiredilizia: lavori ferro¬ 
viari, aeroporti, centri direzio- 
naJifPorti e strade, dighe e pon¬ 
ti. "Ditte opere che comportano 
un rapporto stretto coi poten¬ 
tati della pubblica amministra¬ 
zione e di meccanismi più per¬ 
versi degli appalti. Valore: sino 
a 700miliardi, dicanogli addet¬ 
ti ai lavori. 

Quando Costanzo calò a Pa¬ 
lermo da Catania, circa tre anni 
fa, dopo essersi fatto le ossa in 
qualche appalto della ricostru¬ 
zione-truffa del Belice, sem bra¬ 
va dover far i conti con gli as¬ 
setti di sempre nell’anìbiente 
palermitano. E si sape\a che 
voleva mettere il naso nell ope¬ 
razione-risanamento del centro 
storico di Palermo, bloccata da 
decenni, mentre le case crolla¬ 
no a pezzi. E che si era consor¬ 
ziato per questo con uno delle 
arebitrarì del vecchio •camita- 


Costanzo 


quando si accenderanno iprimi 

(gene- 


to daffari* del capoluogo: il 
commendatore Arturo Cassino. 
Ma il risanamento non parte e 
lui si fa strada, sostituendosi 
sulla piazza ad un altro «in^- 
ro* finito male. Quello delllm- 
prenditore Francesco Maniglia 
— cantieri ovunque, anche in 
Arabia Saudita — soffocato dal 
rapporto perverso con le ban¬ 
che. Era tl pupillo del tandem 
Lima-Ciancimino. godeva del- 
làppoggio dei asignori delle 
tasse*, gli esattori Salvo di Sa- 
lemi. 

Lui, Costanzo, che coprirà in 
hrexe questo vuoto, delle ban¬ 
che ha relativamente meno bi¬ 
sogno. iVe ha una, che fa parte 
integrante del sko crearne»^ — 
ne è vice presidente e maggiore 
azionista: la •Banca Popolare» 
con sede a Catania, ed una 
spettacolare proliferazione di 
sportelli, la cui apertura è di 
competenza dei governi regio¬ 
nali. dominati dalla DC. 

Sbarcato nei capohtogo sid- 


liano, Costanzo forza la mano a 
diverse commissioni giudicatri¬ 
ci di appalti per miliardi. VI- 
NAIL gli assegna con dubbia 
procedura la costruzione di due 
enormi torrioni abitativi nel 
centro di Palermo. A fine mag¬ 
gio si parìa di un’altra grande 
operazione, lui proUgonist^ 
per la quale occorrono ben soli¬ 
di ammanigliamenti. Costanzo 
vince l’asta per acquisire, con 
14 miliardi treschi, un gratta¬ 
cielo costruito a suo tempo nel¬ 
la centralissima via Libertà, dai 
palazzinari romani, i fratelli 
Caltagirone. Una banca già 

S ronta per ricomprarselo, in un 
atter d’occhio, per cinque mi¬ 
liardi in più. 

A Catania circola una battu¬ 
ta: ba più case iui — oltre 4 
mila appartamenti — dell’Isti¬ 
tuto delle Case pqpolarL Con 
gli altri tcavalien ad cemento» 
col quale era staio aaaodato in 
un •piatto di ferro» perfino 
pubblicizzato sui gtomalì. 


sospetti sul suo conto il _ 
raleprefetto Dalla Chiesa, poco 
prima di venire assassinato, a- 
veva denunciato a •La Repub¬ 
blica» la sua calata a Palermo, e 
aveva chiesto in visione le carte 
del palazzo dei congressi) entra 
in qualche rotta ai collisione. 
Ed in una rivelatrice intervista 
d’autodifesa rilasciata a •Pano¬ 
rama» lancia meanjgn ricatta¬ 
tori e strali nelle piudiversedi- 
reztooL 

- Con un suo alleato etneo, li 
•cavaliere del lavoro» Satratme 
Fìnocebiaro, (cbebaquaai tutii 
appalti eotaunali) entra pure in 
concorrenza nella sua attà nel 
sistema degli appalU. 

Costanzo trova chi si mette a 


disposizione per lui anche al 
Comune. L’allora assessore de 


ai lavori pubblici, Orazio Ferli- 
to (cugino def boss AlfìoL poi 
trucidato nella drconvalfazio- 
ne di Palermo) ha in mano un 


grosso appalto: bisogna rifare 
IO stadio comunale, U decaduto 


•Cibali». La giunta — dove do¬ 
mina, come nella Sicilia occi¬ 
dentale l’altro troncone della 


corrente andreottiana — deli¬ 
bera per un miliardo e mezzo e 
gUaffìda l’opera. Ma Costanzo 
tira sulprezzo. Vuole otto mi¬ 
liardi. E con una semplice lette¬ 
ra — questo ed altri affari sono 
denunciati con una mozione del 
gruppo parlamentare comuni¬ 
sta all’Assemblea regionale — 
Ferlito approverà in quattro e 
quattr’otto la variante. 

Nel suo nido catanese, il ca- 
valiere-uccel di bosco cerca e 
trova altre protezioni e rappor¬ 
ti. Ha stretti rapporti eoa I edi¬ 
tore de »La Sidua» di Catania, 
Mario dando. Il quale rileva, 
in coinddenza con Io sposta¬ 
mento del baricentro degli affa¬ 
ri da Catania a Palermo, pure 
una piccola quota del giornale 
del capoluogo, il •Giornale di 
Sidlia». Lo stesso Costanzo più 
tardi entra anche lui, attraver¬ 
so un genero, l’avvocato Danie¬ 
le Rodogmz in quel pacchetto 
azionano. Dice Rodogno: •Ab¬ 
biamo trent’anni d’attività alle 
spalle. Solida esperienza. De¬ 
cenni — rimpiange —senza un 
incidente». 

Magli •incidenti», intanto^ si 


moltiplicavano. E venivano so¬ 
prattutto, anzi esclusivamente, 
da parte dei giudici palermita¬ 
ni. La Procura di Catania stava 
per essere messa sotto inchie¬ 
sta dal CSM perché accusata di 
aver chiuso uno o due occhi. Il 3 
settembre, l’eccidio Dalla Chie¬ 
sa. Da Palermo accusano e in- 
seguono con ordini e mandati 
di cattura un aitanese, •Nitto» 
Santapaola. «£ lui — dicono i 
giudici palermitani — il capo 
militare del commando». Ma, 
per •La Sicilia» di Catania, dte 
interviene, dopo un lungo adea- 
zio, sulla vicenda, con un tondo 
anonimo, si tratta di un »epen- 
tore economico», che, se •foaae 
vivo» si difenderebbe. Qualche 
giorno prima di scappare — è 
l’ultimo numero delr»Europeo» 
a riferirlo — Santapaola in 
compagnia di un tenente colon¬ 
nello dei CC, occupava un bun¬ 
galow del lussuoso compiami 
alberghiero cataneae, uLa perla 
Joaka» di proprietà di Coetan- 
zo. Poi se n’eranoperse le trac¬ 
ce. 


Vinconzo Vasie 


stria? Quali sono i suoi obiettivi 
e le sue ambizioni? Non è facile 
rispondere. Certe per ora ap¬ 
paiono soltanto le sue contrad¬ 
dizioni. Vediamole. 

Contraddizioni politiche, in 
primo luogo. E senza dubbio 
vero che Tinasprimento dei 
rapporti sociali vuol essere un 
n.odo per influire sulla crisi di 
governo. Ma, forse, l'incarico a 
Fanfani ha sorpreso anche gli 
industriali. E la frattura con il 
sindacato, maturata in contem¬ 
poranea, può apparire poco op¬ 
portuna alla DC e anche ai de¬ 
mocristiani in Confindustria 


Confindustria 


(Merloni, innanzitutto). Di qui 
la cautela successiva. ' ’ 

C’è un documento elaborato 
dalTufficio studi della confede¬ 
razione, nel quale già quest’e¬ 
state veniva data per conclusa 
Tesperienza del pentapartito e 
sì disegnavano ampi scenari po¬ 
litici (da una riedizione dell’u¬ 
nità nazionale accompa^ta 
da un patto sodale i riforme 
istituzionali che rafforzino Te¬ 


secutìvo). Alcuni imprenditori, 
di fronte alTaggravarsi della 
CTÌM, partam di nuova emer¬ 
genza che richiede un più am¬ 
pio coinvelfimento di consensi 
politici Ma si piw fare tutto dò 
Usuando i ponti con i aindaea- 

Cofitraddizkmi economiche. 
Se — come U Confindustria ri¬ 
conosce — la spesa pubblica è 
diventata la fonte prìndpala 


della inflazione italiana perché 
l’attacco frontale ai salari? 
Merloni ha detto che non pote¬ 
va certo dare la disdetta al hi- 
landò dello Stato. Quindi il pa¬ 
dronato ha adto per spezzare 
l’anello più deimle della catena, 
anche se non è l’anello fonda- 
roenule. 

Intendiamoci, la dinamica 
salariale resta un problema 
centrale — Solustri. Annìbaldi, 
tutti ieri mattina lo hanno ripe¬ 
tuto a scanso di equìvod —. B 
non è prevedibile nemuna raar- 
da indietro, per ora. l\ittavia 
la questiona di fondo resta la 


forbice sempre più ampia tra la 
retribuzione che va in tasca al 
lavoratore e il costo che l’im¬ 
presa dev-e pagare. Ridurre la 
scala molnle non accorcia que¬ 
sta distanza. Bisognerebbe agi¬ 
re sugli oneri sociali, sul salario 
indiretto o differita Ma ecco 


che, per questa via, toma in 
ballo la spe» pubblica. Si ri¬ 
compone il rìrcolo vìzìoao e per 


compone II arcotovmoeoeper 
spezzarlo occorre re bbe una po¬ 
litica economica diveisa, un go¬ 
verno diverso, una maggioran- 
n diversa. AHora, non resta die 
colpire direttamente il sslario 
attravstso la scala mobile e ì 


contrattL La Confindustria 
può anche dire — come dkc — 
che. di fronte alle carenze d^ 
altri (e dei governi in pria» 
luogo), non aveva altra sodta: 
doveva lanciare il samo in pìc- 
donaia. Ma 
•sur 


inaia. Ma questa presunta 
jpplenza politica» da parte 
degli impreiiditori. ha aggrava¬ 
tola situazione co è finita sn- 


ch’essa nelle i 
Uli. Eadesso? Forse anche dis¬ 
tro la «grinta» deg^i tadustriali 
c’è un gran vuoto di pco sp s tti - 
ve. 


scuola e dei suoi contenuti. 
Tbtravia un punto deve essere 
chiaro: se non si opera un rin¬ 
novamento profondo d^ìi at¬ 
tuali organismi scoìastia, quel¬ 
la spinta può arenarsi, può tra¬ 
sformarti in una nuova delusio¬ 
ne. Bd è evidente che quakvno 
punte a questo risufteto. La 
hgndi modifica agli organi 


GH studenti 


in attesa da anni; e 
qgiu anno sotto le elezioni i rap- 
preaentanti del governo parla¬ 
no di ineluttabilità della rifor¬ 


ma. Ma chi è stato fino ad ora 
ministro della PalMiea istru¬ 
zione? Non c'era un governo 
con una maggiorarua nel Parie- 
meato? Cosa avete aspettato e 
cosa aspettate? La nostra linea 
i chiara: vogliamo la riforma 
dsgli organi conciali a irtnan- 
g^to il riconoadmento dei 


imitati studenteschi e più 


spazio e potere della compo¬ 
nente studentesca nei Consigli 
di istituto. Sono esigenza di 
migliaia di giovani; non rinun¬ 
ciamo a questi obiettivi, e uti¬ 
lizzeremo tutti gli ^rasi per po¬ 
terli realizzare. Questa dal re¬ 


sto è una battaglia che fa pairta 
di qusllapiu gsnerak dalla ri¬ 
forma deus scuola. 


L’offensiva delle forte mode¬ 
rate si è ora caratterizzata con 
la proposta dì legge del mirù- 
stro (ancora?) Bodrato per la 
riforma degli esami di stato. In¬ 
capata di convincer» i deputati 
del suo partito ad approvate la 
legge di riforma della acuoia, 
ora ferma al Senato^ il ministro 
del governo dìmitrionerio ba 
tentato così il adpo di marpK 
cercando di introdurre un mec¬ 
canismo che, senza la riforma. 


risulta essere soltanto un inuti¬ 
le tenutivo perdere la risposta 
adunproMemalacutsohirione 
è possibile solo se la scuota, le 
sue finalità, il suo prinaph e- 
ducativo mutano realmente. 
Anche contro questo tentativo 
mobiliteremo tutte te nostre e- 
nerwie e chiede r e m o le pertea- 
paztone di tutti gli riudentr: 


paztone 

non per - 

stanno ma par ottsnsie un cf- 
Attivo I 


Marco Fumagalli 


Sottoscrizione 


Un grappo di compog n i chs ha 
partedpoto al viaggio del 7 no¬ 
vembre a Leningrado e Mosca, 
ha sottoscritto per la stampa 
comunista ottantaamla lire. 
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